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LEGAZIONE 

DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

ALLA 

CONTESSA  CATERINA  SFORZA- 


(i)  Commiflìone  data  a  Niccolò  Machiavelli  mandato  a 
Furlì  alla  Eccellenza  di  Madonna ,  et  del  Sig.  Ottaviano 
fuo  Primogenito  deliberata  a  12.  Luglio  1499. 


Uà 


/  S  Ndrai  a  Forlì ,  0  dove  intendevi  trovarfi  quella  llluflrijfima 
"ijj  Madonna  e  la  Eccellenza  del  Sig.  Ottaviano  fuo  Primogenito , 
IJL»  e  poiché  arai  fatto  reverenza  alle  Loro  Eccellenze ,  e  prefen- 
tato  le  no/Ire  Lettere  di  Credenza  quale  arai  da  noi ,  e  in  comune  all' 
tino  e  all'  altro  ,  e  di  per  fé  a  ciaf -ano  di  ejjì ,  e f porr  ai  la  caufa  deW  an- 
data tua ,  moflrando  ejj'ere  fìat  a  perchè  pia  tempo  fa  gli  agenti  fuoi 
hanno  ricerco  da  noi  il  beneplacito  di  quefio  anno  della  condotta  del 
Tomo  IV.  A  Sig. 

(1)  Quefta  Signora  fu  Caterina  Sfor-  fu  padre  del  Granduca  Cofimo  I.  Ai 
za,  figliuola  naturale  del  Conte  Fran-  12.  Giugno  ijoo.  fu  fatta  prigione  dal 
cefco  Sforza  ,  poi  Duca  di  Milano  ,mo-  Duca  Valentino  nella  prefa  fatta  di 
glie  in  prime  nozze  del  Conte  Girola-  Forlì  e  fua  cittadella  .  Ottaviano  era 
mo  Riario  ,  Signore  di  Forlì  e  d' Imo-  il  primo  di  lei  figliuolo ,  avuto  dal 
la  .  Sposò  poi  Jacopo  Feo  di  Savona  ,  Conte  Girolamo  Riario  .  Egli  era  fta- 
indi  Giovanni  di  Pier  Francefco  de'  Me-  to  condotto  dalla  Repubblica  di  Fi- 
dici ,  che  morì  in  Forlì  ai  14.  Settem-  renze  fino  dal  precedente  anno  1498. 
bre  1498.  da  cui  ebbe  un  figlio  chia-  con  cento  uomini  d'arme ,  e  cento  ba« 
mato  Giovanni  ,  detto  Lodovico  ,  che  lefhieri . 


t 
Sig.  Ottaviano ,  al  quale  tu  moflrerai  che  noi  forniamo  non  efere 
tenuti ,  perchè  avendo  noi  nel  tempo  debito  per  il  mezzo  d' Andrea 
de  Pazzi  allora  noftro  Comminarlo  in  Romagna  ricerco  tal  cofa ,  ci 
accade  fare  intendere  loro  quelle  ragioni  con  le  quali  crediamo  po- 
terli juflificare  facilmente  la  denegazione  noftra ,  e  narrerai  qui ,  come 
a  dì  ultimo  di  Qennajo  Andrea  de  Pazzi  ricercò  in  nome  de  Dieci 
la  Eccellenza  del  Sig.  Ottaviano  di  tale  Beneplacito  e  che  rifpofe  : 
Non  ceneri,   nec  obligatum    effe,    cum    prò  p3rte  Magiftratus 
Decem  virorum  &c.  non  fuerinc  (ibi  fervata  capitula  condu&ae 
fuae ,  di  che  fu  rogato  un  Ser  Spinticelo  da   Forlì ,  &  inoltre  per 
lettere    del  prefato  Sig.  Ottaviano  fotto   il  mede/imo    dì    avemo   il 
me  de  fimo  y  e  per  più    lettere  di  Andrea  de  Pazzi  avemo    il   mede- 
fimo  ,  nelle  quali  ci  fcriveva  per  parte  dell'  llluflrijjìma  Madonna , 
che  per  niente  voleva  tale  Beneplacito ,  a"  onde  noi  facemmo  fonda- 
mento che  ne  Sua  Eccellenza  fujji  più  obbligata  a  noi  ,    ne   noi  a 
quella ,  parendoci  che  li  modi  fervati ,  e  li  ferini  che  fi  avevano  di  la 
facejjino  affai  fede ,  che  Sue  Eccellenze  per  alcuno  modo  non  volejjino 
accettare  tale  Beneplacito ,  e  fi  aggiunfe  a  queflo  che  dagli  Oratori 
noftri  da  Milano  ci  fu  ferino  più,  volte ,  che  la  Eccellenza  di  Madon- 
na aveva  ferino  a  quello  llluftriJJì??io  Principe  in  rifpojla  di  fue  let- 
tere ,  per  le  quali  la  confortava  ad  accettare  tale  Beneplacito ,  che 
per  niente  lo  voleva  accettare  ;   allegandone  effere  male   ricono/ciu- 
ta  <&c.   e  che  trovando  condizione   con  altri   quella  Eccellenza  non 
li  volejji  torre  il  comodo  fuo .  Le  quali    co/e   tutte  ci  forzorono   a 
penfare  che  ed  in  parole  ed  in  fatto  le  Loro  Eccellenze  non  volejji- 
no più  perfeverare  in  quella  condotta  ,   e  quando  mancajfmo   tutte 
quejle  ragioni ,  il  non  avere  Sua  Eccellenza  alla  richiefia  nofira  ac- 
cettato tale  condizione  fra  quattro  mefi,  faceva  che  ora  era  impoj- 
fibìle ,  paffuto  il  tempo ,  tornare  a  patti  della  condotta  ,  emendo  in  tutto 
evirata  ;  e  così  gitijlificherai  bene  tutta  quejìa  parte  dijlintamente ,  e 
in  modo  che  Sua  Eccellenza  intenda ,  che  quello  che  non  fi  è  fatto  è 
fiato  ragionevolmente ,  e  per  le  ragioni  dette  di  fopra  ,■  e  immediate 


Aggiungerai  che  non  oflante  tutte  le  predette  cofe  jufla  il  defiderio 
fio ,  e  penfando  quanto  per  le  cofe  paffate  noi  li  fiamo  obbligati ,  per 
fatisfarle  quanto  è  pojjibile  a  quejli  tempii  e  per  moflrarle  qualche, 
gratitudine  delle  buone  opere  fue  verfo  quefta  citta ,  ci  fiamo  rifiuti- 
di  concedere  alla  Loro  Eccellenza  tale  Beneplacito  da  cominciare  dopo 
il  fine  della  ferma  fua  .  Ma  perchè  dì  prefinte  per  le  cofe  paffute  ,  e 
per  il  numero  grande  di  gente  d*  arme ,  che  abbiamo  ancora ,  defide- 
riamo ,  che  tale  Beneplacito  fia  a  tempo  di  pace  per  anno  con  foldo 
di  diecimila  ducati ,  /limando  che  tale  condotta  abbia  ad  fati  sfar  e  a. 
Sua  Eccellenza ,  fi  non  per  la  quantità ',  almeno  per  la  fermezza  fua  per- 
chè potrà  durare  pia  a  quejlo  modo ,  che  fi  noi  la  mantenemmo  nella 
medefima  quantità  e   di  foldo  e  dì   uomini  di  arme ,  e  ancora  cre- 
diamo che  Sua  Eccellenza  penfi  in  quejlo  fatisfare  non  tanto  a  fi , 
quanto  farlo  con  grazia  di  quefta  città,  e  con  animo  dì  acquìflame 
maggiore  benevolenza ,  aggiungendo  a  meriti  pacati  quefta  liberalità, 
e  le  moflreraì  quando  tale  condotta  non  fia  utile  fecondo  il  defiderio 
fuo ,  farà  con  dignità ,  e  con  fperanza  di  meglio  ,  quando  la  città  fia 
reftituìta  a  termini  fuoi  e  reintegrata  dello  flato  e  forze  fua:  e  fi  forfè 
Sua  Eccellenza  allegafti  in  fuo  favore  lo  aumento  fatto  a  qualche  no- 
Jlro  condottiere ,  arai  grande  campo  da  moflrarle ,  che  le  condizioni 
di  quelli  tempi  ricercavano  così ,  con  affermargli ,  quando  fi  ave/fino 
ad  fare  &ra  non  fé  ne  farebbe  né  sì  largo  ,  né  fi  arebbe  tanti  ri/petti , 
quanto  fu  neceffario  avere  allora,  trovandofi  le  cofe  a  quelli  tempi 
ne  termini ,  che  fi  trovavano  ;  e  così  allegando  fi  la  perdita  del  piatto,  al? 
incontro  allegherai  ejfere  di  già  paffuti  dua  me  fi  di  tale  Beneplacito , 
//"  quali  fono  tutti  guadagnati  a  Sua  Eccellenza ,  e  fi  poffono  facilmente 
compenfare  con  tale  perdita .  E  in  quefli  effetti  ti  dìflenderai  con  effi- 
cacia di  parole ,  e  con  quelli  migliori  termini  che  ti  occorreranno ,  ino- 
ltrando a  Sua  Eccellenza  quanto  quefla  città  defidera  li  fia  data  occa- 
fione  di  beneficarla  ,  e  riconofcerla  delle  opere  fua  ,  la  fede  che  abbiamo 
in  quella,  e  la  necejfità ,  e  congiunzione  dell'i  Stati  noftri ,  e  con  pa- 
role grate  vedere  di  perfuaderla  a  quejlo  effetto  . 

A  2  fòm 
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Ricor elianti  fcr'tv ere  fubito  del  ritratto,  acciò  ti  pojjìamo  re  feri- 

vere  fubito ,  e  rifolvere  fé  ci  nafeeffe  difficoltà  alcuna ,  e  non  meno 
procedere  in  quejlo  in  modo  che  Sua  Eccellenza  non  fi  abbia  ad  dj- 
lere  fé  e1  pagamenti  non  li  refpondejjìr.o  così  a  tempi.  A  che  fia  buon 
modo  mojlrarle  che  fenza  necejfità  alcuna  no/Ira  e  fio  per  fati  sfare 
al  defiderio  fuo  noi  facciamo  quefla  condotta  ,  e  gravati  da  tante  fpefe 
fa  necejfario  qualche  volta  differire  i  pagamenti  ;  e  in  quejlo  ufare 
termini  tali  di  efeufazione  che  Sua  Eccellenza  lo  pojfa  facilmente  com- 
prendere • 


Ila* 


I. 

Magnifici  &  excelfi  Don/hi ,  Domini  mei  fmgutarijftmi  • 

Iunfi  qui  jerfera  a  ore  22.  incirca  ,  e  fubito  fui  con  la 
Magnificenza  del  Capitano,  ed  efportoli  quanto  Vortre  Signorie  de- 
fiderano  circa  a  polvere,  palle,  e  falnitro,  mi  rifpofe  come  tutte 
le  palle  di  ferro  ci  erano,  cosi  piccole  come  grolle  ,  Ci  mandor- 
no  anno  corti  per  la  efpugnaziooe  di  Vico  ;  e  che  la  polvere  ci 
fu  lafciata  da' Franzefi,  che  era  quindici  o  venti  libbre,  arfe 
dua  anni  fa  ;  accefa  da  una  faetta,  e  ruinò  parte  della  rocca, 
dove  era  futa  riporta .  Mandai  dipoi  per  Faragano  per  intendere 
da  lui  del  falnitro,  facondo  il  ricordo  mi  aveva  dato  il  Prov- 
veditore di  VV.  EE.  SS.  Rifpofemi  non  avere  fé  non  cento  lib- 
bre, ma  efler  bene  un  amico  fuo  nella  Terra,  che  fi  trovava 
feicento  libbre  di  polvere  in  circa,  la  qual  fomma  benché  furti 
piccola,  nientedimeno  per  non  aver  fatto  querta  porta  invano, 
ia  mando  per  il  prefente  efibitore  a  Vortre  Eccelfe  Signorie;  le 
quali  prego  dieno  fubito  J  fuoi  danari ,  perchè  gli  ho  prometto 
che  quelle  lo  pagheranno  a  ragione  di  quaranta  fiorini  il  mi- 
gliaio. Dipoi  pefata  la  polvere  è  tornata  libbre  587.  ed  il  Vet- 
turale fi  chiama  Tommafo  di  Mazolo  ,  al  quale  pagherete  i 
danari  della  polvere,  e  prtfto  perchè  così  gli  ho  promeflb,  e  io 
gli  ho  pagato  per  la  vettura  fiorini  8.  3. 

Circa  le  cofe  feguite  fra  Ser  Guerrino  del  Bello  e  il  Capi- 
tano, e  prima  quando  volfe  pigliare  Marchionne  Golferelli ,  e 
delle  altre  occorrenze  di  qui,  ne  ho  ritratto  quefto ,  e  da  uo* 
mini  di  ogni  qualità,  tale  che  io  credo  averne  ritratto  il  vero, 
«he  fen.do  ferisco  dagli  anceceflori  di  VV.  EE.  SS.  al  Capitano 

di 
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di  qui  di  un  certo  fofpetto  Ci  aveva,  che  Dionigi  Naldi  (i)  non 
entraffì  una  notte  in  quefta  Terra  a  far  villania  a  quelli  di  Cor- 
bizo,  e  che  uno  chiamato  Marchionne  Golferelli  non  gli  facef- 
fe  fpalle,  deliberò  il  Capitano  porre  le  mani  addoflò  a  detto 
Marchionne,  ed  avendolo  la  famiglia  fua  condotto  preflb  che 
nella  coree,  li  fu  tolto  da  due  fuoi  parenti,  i  quali  infieme  con 
lui  fi  fono  ridotti  a  Furlì;  e  perchè  crederno  che  tale  ingiuria 
fuflì  loro  fiata  fatta  per  fuggendone  di  quelli  di  Corbizo,  difdif- 
fero  una  triegua  era  fra  loro,  e  quelli  di  Corbizo,  durata  affai 
tempo . 

Circa  il  cafo  di  Ser  Guerrino  fui  con  il  Bello  fuo  padre; 
il  quale  non  per  feufare  la  inobbedienza  del  figliuolo,  tanto  mo- 
rirà che  il  Capitano  fi  portò  inumanamente  a  volere  che  di  not- 
te cacciarle  fuori  di  cafa  quattro  fuoi  parenti  ed  amici ,  perchè 
credeva  eflere  di  tanta  fede,  che  non  Ci  avefle  a  dubitare  di 
lui  in  neflun  modo,  e  che  ne' tempi  che  e' nemici  erano  all'in- 
torno, raccettò  per  volta  trenta  fuoi  amici  ,  e  non  gli  fu  mai 
defettato  da  CommifTario  alcuno  che  da  lui  filili  approvata  ,  e 
raccomandava  fé  e  il  fuo  figliuolo  a  VV.  EE.  SS.  Quefto  Bello 
fecondo  ho  ritratto  dall'Arciprete,  Faragano,  e  da  più  uomini 
di  quefto  Cartello,  è  uomo  da  bene,  pacifico,  e  che  mai  per  al- 
cun tempo  fi  dichiarò  amico  di  alcuna  parte;  ma  piuttofto  è 
futo  mediatore  di  pace  che  feminatore  di  fcandoli .  E  raccolto 
lo  eflere  di  quefta  Terra  in  una,  mi  pare  che  la  fia  unita,  e 
fra  gli  uomini  di  effa  non  ci  è  inimicizia  feoperta.  Parrebbeci 
eflere  qualche  invidia  dopo  la  morte  di  Corbizo,  che  ognuno 
defidera  ereditare  la  fua  reputazione  ;  e  fé  tale  umore  non  è  nu- 
trito da  chi  fé  ne  ingegna  ,  non  è  per  fare  effetti  cattivi.  Solo 
ci  è  un  fofpetto  grandiffimo  di  quefto  Dionifìo  Naldi,  che  con 
lo  ajuto  di  Madonna  non  faccia  loro  qualche  villania .  E  tenen- 
do 

(r)  Dionigi  di  Naldo  di  Beizighella ,  Capo  della  Valle  di  Lamona  .  Pietri 
Parenti  Stor.  Fior.  MSS.  Bibliot.   Magliabec.  CI.  z$.  Cod.   307. 
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do  Madonna  buona  amicizia  con  VV.  EE.  SS.  non  fi  poflbno 
né  valere  ne  etiam  fidare,  e  danno  in  continue  anguftie  cosi 
gli  uomini  della  Terra  ,  come  del  Contado  .eppure  jeri  15.  o  20. 
baleftrieri  di  Madonna  andorno  ad  un  luogo  qui  preflb  ad  un 
miglio  chiamato  Salutare,  che  è  luogo  di  Voftre  Signorie,  e  fe- 
rirono tre  uomini  e  uno  ne  menomo  prefo,  e  ruborongli  la  ca- 
fa  ;  e  così  fanno  ciafcun  dì  limili  infulti  ;  e  fo  fede  alle  EE.  SS.  VV. 
di  quefto,  che  jeri  da  molti  contadini  del  paefe  piangendo  mi 
fu  detto  quefte  formali  parole;  quelli  noftri  Signori  per  aver 
troppo  da  fare  ci  hanno  abbandonati.  Voftre  Signorie  che  fono 
prudentiflìme  ,  prenderanno  quello  efpediente  a  quefto  che  Ha 
con  onore  della  città,  e  fatisfazione  de* fedeliffimi  fudditi  fuoi, 
come  fono  quelli. 

Altro  non  occorre;  partomi  in  quefto  punto  per  a  Furll, 
per  efeguire  la  commiftione  di  VV.  EE.  SS.  alle  quali  umilmen- 
te mi  raccomando  =  Quae  feliciter  valeant. 
Ex  Cafirocaro  16.  fallì  1459. 
E.  Ex.  V*  D.  mlnimus  fervitor 

Nicolaus  Machiavellus .  ' 

IL 

Magnifici  &  Excelfi  Domini  &c. 


D 


A  Caftrocaro  fcriflì  jermattina  all'Eccelfe  Signorìe  Voftre 
quello  mi  occorfe  circa  a  palle,  polvere,  falnitro,  e  condizioni 
della  Terra  &c.  Venni  dipoi  il  dì  medefimo  qui  a  Furlì  a  buon 
ora  ,  e  per  aver  trovata  quefta  Illuftre  Madonna  occupata  in 
alcuna  fua  fpedizione,  ebbi  audienza  circa  a  ore  22.  dove  non 
fi  trovò  prefente  fé  non  fua  Signorìa,  e  Mef.  Giovanni  da  Ca- 
fale,  agence  qui  per  1'  Illuftrifs.  Duca  di  Milano,  perchè  il  Sig. 
Ottaviano  fuo  figliuolo  era  ito  a  piacere  a  Furlimpopoli.  Tra- 
sferi- 
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sferitomi  dunque  innanzi  S.  E.  efpofi  la  commii'ilone  di  W.  EE.  SS. 
tifando  ogni  termine  conveniente   in   mostrarle,  prima  quanto 
VV.  SS.  desideravano  venifìè  tempo  tale  che  poteflìno  moflrare 
effettualmente  come  le  tengono  conto  di  quelli  che  le  hanno  nelle 
loro  occorrenze  fervitc  con  fede,  e  fenza  alcun  rifpetto  accomu- 
nato ogni  fortuna,  come  aveya  fatto  S.  E.  E  fé  pareflino  fegni 
contrarj  non  l'aver  fatisfatta  del  fervito  fuo,  e  cosi  l'avere  di- 
fputato  co'  fuoi  agenti ,  fé  erano  obbligate  e  tenute  all'  anno  del 
Beneplacito ,  Ci  rendefle  certa  Sua  Signoria  che  del  primo  come 
più  volte  per  lettere  di-VV.  EE.  SS.  fé  ejli  era  fatto  fede,  ne  era 
fiata  cagione  l'impotenza,  per  avere  avuto  a  provvedere  a  quel- 
lo in  che  confifteva  la  fomma  della  vofìra  città.  E  circa  all'ave- 
re voluto  chiarire  non  effere  tenuti  al  beneplacito  ,  moflrai  a 
Sua  Signorìa  che  non  fu  mai  vofìra  intenzione  di  non  condefeen- 
dere  a  rutto  quello  vi  fufìe  poflìbile  in  fatisfazione  fua  ;  e  per 
nulla  altra  cagione  vollono  le  SS.  VV.  chiarire  non  efler  tenu- 
te, fé  non  perchè  S.  E.  iQtendefTe  che  né  obbligo  alcuno  vi  co- 
ftringeva  ad  offerirle  il  beneplacito,  ne  qualità  di  finiftri  tempi; 
ma  folo  l'affezione  portata  a  quella  per  li  meriti  fuoi.  E  per 
quella  cagione  mi  avevi  mandato  a  S.  E.  lignificandole  che  an- 
coraché VV.  EE.  SS.  non  fieno  tenute;  tamen  per  le  fue  buone 
opere  verfo  la  vofìra  città,  eravate  contente  concedere  alla  Si- 
gnoria del  fuo  figliuolo  tale  Beneplacito  ,  ma  per  il  numero  di 
genti  d'  arme  vi  trovate,  delìderavi  dichiararlo  a  tempo  di  pa- 
ce ,  per  quello  anno  con  foldo  di  diecimila  ducati .  Ne  mancai  in 
quello  di  moflrare  a  S.  E.  con  quelle  ragioni  che  mi   occorfono 
migliori  ,  tal  condotta  dovere  efiere  con  facisfazione  di  Sua  Si- 
gnorìa, confortandola  a  volere  al  cumulo  degli  altri  fuoi  meriti 
aggiugnere  quello,  perchè  col  tempo  conofeerà  aver  fervito  Si- 
gnorìa non  ingrata,  né  li  pentirà  avere  fatto  quedo  infieme  con 
le  altre  buone  opere  in  benefizio  di  quella. 

Fu  rifpoflo  per  Sua  Signoria  ,  come  le  parole  ha  avuto  in 

ogni 
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ogni  tempo  da  W.  EE.  SS.  le  hanno  fempre  fodisfatto,  ma  che 
Je  fono  bene  fempre  difpiaciuti  i  fatti  per  non  avere  per  ancora 
avuto  mai  corri fpondenza  a'fuoi  meriti;  pure  nondimanco  co- 
nofciuta  la  natura  di  codetta  Eccellentifs.  Repubblica  di  effer 
gratiflìma,  non  poteva  credere  cominciarli  ora  ad  eflere  ingrata 
verfo  di  chi  aveva  fatto  forfè  più  che  non  avea  fatto  buon 
tempo  fa  alcuno  fuo  aderente,  mettendo  fenza  obbligo  alcuno 
in  preda  Io  Stato  fuo  alli  Veneziani  fuoi  convicini  e  potenriilì- 
mi  ;  e  di  quella  fperanza  era  contenta  pafcerfi ,  quanto  pareva 
alle  SS.  VV.  e  non  voler  difputare  fé  VV.  EE.  SS.  erano  tenute 
a  concederle  il  Beneplacito  o  nò,  ma  voler  tempo  a  rifponder- 
mi  circa  alla  domanda  fattale  ,  perchè  le  pareva  ragionevole 
non  fi  rifolvere  così  ad  un  tratto  in  quello  VV.  SS.  prudentif- 
fìme  avevano  più  tempo  difeuflb  e  confulcato .  E  cosi  replicato 
che  io  ebbi  quanto  era  conveniente,  e  pregato  Sua  Signoria  di 
celere  fpedizione  ,  mi  partii  da  quella  . 

Quello  giorno  dipoi ,  circa  ore  i<5.  è  flato  da  me  Mef.  An- 
tonio Baldraccani  ,  primo  Segretario  di  Sua  Signoria  ,  e  rife- 
ritomi per  fua  parte  come  l' Illuftrifs.  Duca  di  Milano  cinque 
o  fei  dì  fa  aveva  fcritto  alla  Signoria  di  Madonna,  richieden- 
dola gli  mandarli  in  fuo  favore  50.  uomini  d'arme,  e  50.  bale- 
nieri a  cavallo,  di  che  Sua  Signoria  ne  aveva  fcritto  fabato 
parlato  a  VV.  EE.  SS.  né  per  ancora  avere  avuto  rifpofta  ;  ed 
appreiìb  come  quefto  giorno  medefimamente  dal  prefato  Illuftrifs. 
Duca  di  Milano  aveva  ricevuto  lettere,  pregandola  che  non  fen- 
do convenuta  co*  Signori  Fiorentini  dell'  anno  del  Beneplacito 
fufte  contenta  obbligarli  alli  ftipendj  fuoi  con  quella  condotta 
e  condizioni  aveva  fervito  l' anno  parlato  1'  EE.  SS.  VV.  Riferim- 
mi  ancora  il  prefato  Segretario  ,  come  ebbero  jerfera  lettere 
dal  Piovano  di  Cafcina  committenti  che  otto  deputati  del  numero 
degli  ottanta  le  avevano  fatto  intendere  che  volevano  ricondur- 
re il  Sig.  fuo  figliuolo  con  dua  condizioni;  la  prima  era  quel- 
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la  che  per  me  Ci  era  efpofta  alla  Signoria  Sua  ,  la  feconda  che 
lei  obbligaHe  lo  Scaco  Tuo,  il  che  detco  Piovano  moftrò  a  quelli 
depucaci  eftere  impoftibile  Madonna  confentirti.  I  noi  ere  di  (Te  det- 
to Segretario  che  la  Signoria  di  Madonna  flava  dubbia  quale 
parcico  dovette  prendere,  e  però  non  mi  poceva  dare  rifoluta 
rifpofta.  E  di  quefto  ne  era  cagione  il  parergli  di  e  (Te  re  vitu- 
perata infieme  col  fuo  figliuolo  ad  accettare  quelle  condizioni  , 
portele  avanci  da  VV.  SS.  perchè  accrefeendo  agli  alcri  condi- 
zioni, che  non  hanno  tanto  meritato,  e  2  lei  diminuendole,  non 
poteva  fé  non  crederli  che  VV.  EE.  SS.  ne  teneflino  poco  con- 
to,  e  quelle  non  fodero  mai  per  darle  altro  che  parole;  e  ap- 
preso non  fapere  con  che  ragioni  lì  potefte  efeufare  con  Mila- 
no quando  accettarle  le  condizioni  vofìre  poco  onorevoli,  e  re- 
cufafle  le  fue  onorevoli  Mime,  e  pure  le  pareva  eflere  obbligaca 
alla  Eccellenza  di  quel  Signore  e  per  fangue  e  per  infiniti  bene- 
fizi ricevuti  da  quello  Stato,  e  per  quefte  cagioni  era  in  aria, 
ne  poteva  rifolverrt  sì  prefto  alla  rifpofta;  ma  che  io  ne  fcrivelfi 
a  VV.  EE.  SS.  acciò  quelle  in  quefto  mezzo  poteftìno  referi- 
vere  quanto  loro  occorrerli .  Rifpofi  alla  prima  parte  circa  al- 
la richieda  fattagli  dal  Duca  di  Milano  di  gente,  e  altre  condi- 
zioni &c.  che  non  ne  fendo  avanti  il  partire  mio  corti  alcuna 
notizia ,  le  EE.  SS.  VV.  non  me  ne  poterono  dare  alcuna  com- 
miflìone,  né  io  per  quefto  avere  che  rifpondere,  fé  non  di  feri- 
verne  a  VV.  EE.  SS.  e  da  quelle  afpettarne  rifpofla  .  Quanto  a 
quello  che  il  Piovano  di  Cafcina  fcriveva  dell'obbligazione  del- 
lo Stato  &c.  dilli  pure  non  ne  fapere  cofa  alcuna,  ma  maravi- 
gliarmi bene,  che  fé  quefto  fu  deliberato  avanti  al  partir  mio 
non  me  ne  furti  dato  commirtione  ,  o  dipoi  non  me  ne  Ma  futo 
fcritto,  e  però  non  avere  eziam  che  dirne,  ma  che  ne  fcriverei 
ut  fupra .  Al  che  fu  replicato  per  il  Baldraccano  che  querto  non 
importava,  perchè  quando  fi  furti  d'accordo  nelle  altre  cofe  , 
in  quefto  non  faria  dirticulcà  alcuna,  perchè  Madonna  non  il  cu- 
rava 
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rava  obbligarli   a  quello  per  fcriptum ,  che  l'era  in    animo  di 
offervare  fenza  alcun  obbligo,  come  l'anno  pattato  aveva  facto. 
Seguitai  dipoi  il  replicare  mio,  e  circa  all'ambiguità  in  quale 
aveva  detto  trovarfi  la  Signoria  di  Madonna,  vedendoli  con  di- 
fonore  diminuire  di  condizione,  e  agli  altri  accrefcere,  e  circa 
ai  rifpetti  mottrava  avere  al  Duca  ,  fendo  richieda  da  fua  Si- 
gnoria &c.  rifpofi  che  fé  la  Signoria  Sua  confiderà  bene  da  quali 
cagioni  fpinte  fono  VV.  EE.  SS.  ad  accrefcere  condotta  a  quelii 
fuoi  capitani  di  guerra,   e  quali  le   muovino   al  prefente  a  ri- 
condurre Sua  Signoria  vedrà,  che  lo  accettare  tale  Beneplacito 
le  fìa,  non  che  vituperio  come  quella  allega,  ma  fommo  onore, 
perchè  dove  a  quello  TEE.  SS.  VV.  furono  corrette  dalla  ne- 
cettìtà  de' tempi,  a  quello  non  fono  motte  da  veruna  altra  cofa 
che  dall' affezione  e  amore  le  portano;  il  che  debbe  effere  tan- 
to più  onorevole  e  accetto,  quanto  è  più  volontario .  Né  lì  deb- 
be nò  può  l'Eccellenza  del    Duca  di  Milano  dolere  quando  la 
Signoria  di  Madonna  lafcialfi  le  fua  condizioni  e  offerte  ,  ben- 
ché alquanto  più  larghe  ,  per  aderire  alle  di  Vottra  Signoria 
che  al  prefente  apparifeono  più  fcarfe  ;  prima  per  effere  la  Re-, 
pubblica  voftra  in  buona  amicizia  con  quel  Signore,  il  quale 
debbe  fempre  ettimare  ogni  augumento  di  VV.  SS.  comune;  fe- 
condo per  effere  quodam  modo,  ancora  il  Sig.  Ottaviano  voftro 
foldato,   né  edere  le  condizioni  porteli   avanti  difformi  al  con- 
tratto della  condotta  fatta  f  anno  pattato  .  E  così  replicate  fu- 
rono hinc  inde  quelle  parole  occorfono,  mi  fece  di  nuovo  que- 
lla conclufione,  che   Madonna  non  era  per  rifolverfì  si  pretto  , 
e  però  era  bene  che  io  detti  notizia  di  tutto   a  VV.  EE.  SS.  e 
lui  riferirebbe  all'  Eccellenza  di  Madonna  quanto  per  me  fi  era 
replicato,  benché  io  avrei    ad  ogni  ora  comodità  di  riferirlo  a 
bocca;  e  nel   partirli  da  me  ditte,  che  lì  era  fmenticato  dirmi 
da  parte  di  Madonna,  come  la  defìdererebbe  affai  fapere  quali 
affegnamenci  VV.  EE.  SS.  le  danno  per  il  Aio  fervito  vecchio, 
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€  che  io  per  fua  parte  le  pregafli  a  rìfpondere  qualcofa  Copra 
quello,  perchè  quando  fé  ne  facefli  refoluzione  bucna,  farebbe 
tal  fegno  della  mente  voftra  >  che  potrebbe  con  più  fecurtà  e 
fiducia  venire  ali  1  fervizi  voftri . 

Delle  cofe  di  qua  io  non  prefumerei  fcriverne  molto ,  per 
eflerci  flato  poco,  pure  fecondo  che  quefli  fono  appretto  a  Ma- 
donna e  cittadini  di  Voflra  Signoria  riferifcono,  Sua  Signoria 
non  potrebbe  eflere  più  affezionata  a  codefta  Repubblica.  Tro- 
vafi  qua  un  Mef.  Giovanni  da  Cafale  per  il  Duca  di  Milano  , 
le  condizioni  e  qualità  del  quale,  per  eflere  flato  il  verno  paf- 
fato  con  le  genti  d'arme  Ducali  in  Cafentino,  non  mi  affatiche- 
rò riferire;  bafti  folo  a  V.  S.  che  dappoi  ci  fu,  che  fono  dua 
meli ,  ha  fempre  governato  ogni  cofa .  Valeant  dominationes  ve- 
ftrae. 

Ex  F  or  Ih  io  die  17.  Jul.  1499. 

Jeri  richiefi  per  parte  di  VV.  EE.  SS.  la  Illuftrifs.  Madon- 
na di  palle  e  falnitro  con  le  condizioni  mi  furono  impofle  da 
quelle  ;  rifpofemi  non  ne  avere  ed  eflerne  in  maflìma  careflia  ► 
Iterum  valeant . 
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Criflì  jeri  a  lungo  a  VV.  EE.  SS.  per  Ardingo  Cavallaro  quanto 
avevo  efeguito  circa  la  commiflìone  ingiuntami  da  quelle  ;  di 
che  afpetto  con  defiderio  rifpofla .  Quefla  mattina  dipoi  ebbi 
una  per  Tommafo  Totti ,  per  la  quale  VV.  SS.  mi  follecitano 
ilella  polvere  e  faloicro  dovevo  trarre  da  Caflrocaro;  dì  che 
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avendone  fcritto  a  io*,  del  prefente  appieno,  non  mi  difenderò 
in  altro.  E  imponendomi  ancora  VV.  EE.  SS.  che  io  richiederti 
Madonna  di  polvere  e  fanti,  fubito  mi  portai  avanti  Sua  Ec- 
cellenza e  di  nuovo  efpoftole  il  defìderio  voftro ,  e  il  piacere  ne 
confeguiterete  ;  mi  rifpofe  che  non  aveva  punto  di  falnicro,  e 
di  polvere  era  fcarfa  ,  ma  per  non  mancare  in  quello  che  gli 
era  pollìbile,  era  contenta  che  di  ventimila  libbre  dì  falnitro,che 
Lionardo  Scrozzi  aveva  per  fuo  conto  mercatato  a  Pefero,  ne 
aveffi  mercatato  diecimila  libbre  per  VV*.  SS  ed  impofea  Rifor- 
bolo,  che  (crivelli  quella  fua  volontà  a  Lionardo  detto:  né  per  me 
fi  mancò  di  alcuno  officio  in  difporre  Sua  Eccellenza  fecondo 
il  defìderio  di  VV  EE.  SS.  né  pollìbile  mi  fu  trarne  altro.  Vo- 
flre  Signorie  dunque  avranno  a  loro  Lionardo  Strozzi,  e  po- 
tranno convenire  con  quello,  e  fubito  mandare  a  quella  volta. 
Vetturali  per  levarlo,  e  fcrivere  a  me  volendo,  mandandomi 
lettere  di  Lionardo,  che  il  falnitro  fìa  confegnato  a  mio  man- 
dato; e  io  ordin  rò  farlo  condurre  a  Caftrocaro,  donde  lo  le- 
veranno i  Vetturali  di  VV.  SS.  perchè  tale  ordine  fi  tenne  an- 
no, come  fa  Guafparre  Pafgni,  miniftro  di  Vofìre  Signorie. 

Circa  i  fanti  la  Sua  Eccellenza  mi  dille  eiTere  contenta  dare 
licenza  a' fuoi  uomini,  che  venghino  a' fenigj  di  VV.  SS.  ma 
non  farebbe  pollìbile  a  lei  fargli  muovere  fenza  danari;  però 
VV.  SS.  mandino  da  potergli  levare;  che  lei  s'ingegnerà  torre 
uomini  leciti  y  bene  armati,  e  fedeli;  ed  efpedirgli  pretto  :  però 
fé  VV.  SS.  fono  in  necefluà  di  fanterie  mandino  fubito  500. 
ducati  per  poter  dare  un  ducato  per  uno;  e  credo  che  fieno  in 
quello  di  Fifa  fra  1$.  dì  da  oggi ,  e  non  prima.  Sicché  VV.  SS. 
penferanno  quale  efpediente  fia  più  per  loro,  e  daranno  av« 
vifo;  e  io  efeg\iirò  ogni  commimone  con  ogni  debita  diligenzia. 

QuePta  illnltre  Midonna  ,  quando  io  le  comunicai  quella 
mattina  la  Ietterà  di  VV.  SS.  avanti  io  diceilì  alcune  cofe  dif- 
fe.  Io  ho  quella  mattina  una  buona  nuova,  perette  io  veggo  che 
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quelli  Voftri  Signori  vorranno  fare  pure  da  vero,  perchè  rac- 
cozzano le  fanterìe  ;  di  che  io  ne  li    commendo ,  e  fonne  con- 
tentiflìma  tanto,  quanto  prima  ne  ero  male  contenta,  veggendo 
Ja  tardezza    loro,  parendomi    perdeflìno    un   tempo  irrecupera- 
bile. Ringraziai  fommamence  Sua  Signoria,  dipoi  le  moftrai  che 
tale  tardezza    l'aveva  generata   la  neccffità;  a  che  Sua    Eccel- 
lenza confentì  facilmente,  foggiungendo,  che  vorrebbe  avere  lo 
Stato  fuo  in  luogo  che  la  potetti  infpingere   tutte  le  Aie  genti  e 
fudditi  in  favore  voftro ,  perchè  dimottrerebbe  a  tutto  il  mondo, 
che  nulla  altra  cofa  aveva  fattola  partigiana  dello  Stato  di  Vo- 
ftre  Signorie,  che  l'affezione  e  la  fede  ha  in  quello,  ma  defide- 
rerebbe  bene  ettere  riconofciuta  ,  e  non  le  futtì  tolto  1'  onore  fuo, 
che  lei  fìima  fopra  ogni  altra  cofa;  il  che  giudicava  futti  a  propos- 
to delle  VV.  SS.  non  tanto  per  conto  di  lei,  quanto  per  loefempio 
darete  agli  altri  aderenti,  di  edere  riconofcitori  de*  benefizj,  e  non 
ingrati .  Io  non  mancai  del  debito  in  replicare  quello  mi  occor- 
fe,  pure  nondimanco  conobbi ,  chele  parole  e  ragioni  non  fono 
molto  per  fatisfarle  ,  fé  non  vi  fi  aggiugne  le  opere  in  parte.  E 
credo  veramente    che  fé  VV.  EE.    SS.    o  del  fervito  vecchio  le 
faranno   qualche  comodità,  o  verranno  più  allargando  le  con- 
venzioni nuove  ,  che  ad   ogni  m.>do  fé  la  manterranno  amica, 
per  non  potere  ettere  più  affezionata  a  codetta  città  ,  di   che  io 
ne  veggo  tutto  dì  fegni  evidentiffimi  .  Emmi  parfo  feri  vere  que- 
flo  alle  SS.  VV.  acciò  quelle   pollino  meglio   efaminare  quello 
di  che  jeri  io  detti  avvifo.  =  Quae  feliciter  valeanc 
Ex  Forliv'w  die  i8.  Julii  1499. 
E.  Ex.  V.  D. 

kumìlis  fervìtor 
Nicolaits  Machiavellus. 
Le  allegate  lettere  a  Lionardo  Strozzi  fon  quelle  ,che  Ma- 
donna fa  feri  vere  per  conto  del  falnitro. 

P.  S.  E'  futo  a  me  un  Segretario  di  Madonna  ,  e  referiro- 
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mi  per  parte  di  Sua  Signoria,  come  Sua  Eccellenza  ha  in  fui  fuo 
dominio  da  fare  di  due  ragioni  fanti  :  I'  una  fono  1500.  che  lei 
ne  ha  armaci,  per  avergli  ne'  fuoi  bifogni  ;  de' quali  non  man- 
derebbe a  VV.  SS.  fé  non  defli  loro  un  intiera  paga  per  un  me* 
fé,  e  vuoili  pagare  ella  con  obbligo  di  facisfare  per  qualunque 
non  fervifle  il  tempo  di  un  mefe  ,  e  vuole  dare  per  uomo  lir.  18. 
ficchè  volendo  VV.  SS.  di  quefti  ,  avrebbono  a  mandare  1500. 
ducati  per  500.  fanti,  ma  prornettegli  bene  armati,  e  buona 
gente,  e  fubito.  Di  un  altra  ragione  fanti  ha,  che  fono  ufi  a 
ire  al  foldo,  ma  non  fono  fcritci  da  lei,  de' quali  Sua  Signoria 
vi  lafcerà  trarre  ad  arbitrio,  e  con  quelli  pagamenti  fuffi  d'ac- 
cordo con  loro.  Voftre  Signorie  fono  prudentiflìme,  piglieranno 
quel  partito  giudicheranno  più  a  proposto  ,•  ed  io  fono  per  efe- 
guire  con  diligenzia  ogni  loro  commiflione.  =  Icerum  valeant, 
die  qua  in  literis. 

IV: 

Magnifici  &c. 

Ojrifìì  alle  EE.  SS.  VV.  a  17.  del  prefente  per  Ardingo  Ca- 
vallaro,  come  quefta  Illuftriflìma  Madonna  flava  dubbia  qual 
parrito  dovefle  prendere,  fendole  da  VV.  SS.  voluto  fcemare 
condizioni,  e  dal  Duca  di  Milano  offertole  volerla  mantenere 
nella  medelìma  condotta  ,  e  come  Sua  Eccellenza  volfe  che  io 
ne  defli  notizia  a  VV.  SS.  acciò  quelle  intendeflino  tutto,  e  po- 
teffinn  confederare  meglio  all'  onor  fuo,  e  Lnsfarle  fecondo  gli 
obblighi  &c. ,  di  che  fi  afpetta  con  deliderio  fifpofta  ,  la  quale 
non  fendo  ancora  venuta ,  mi  è  parfo  in  diligenzia  fpacciare 
quefto  fante,  e  pregare  VV.  EE.  SS.  rifpondino  fubito,  quando 
\non  lo  aveffino  fatto,  e  mandinmi  la  loro  ultima  rifoluzione  , 
acciocché  io  concludendo  o  nò,  poiTa  tornare  cofti  a' piedi  di 
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VV.  EE.  SS.  E  quello  che  fufli  per  fare  contenta  queffa  Ma- 
donna credo  farebbe  delirarla  prima  del  fervico  vecchio,  di  che 
lei  vive  con  difpiacere  grandiflnno  ;  ed  appretto  crefeere  il  foldo 
di  queflo  anno  infino  in  dodiciiniia  fiorini, il  che  è  fecondo  una 
mia  opinione,  la  quale  facilmente  potria  efler  vana,  si  per 
cftere,  fiata  fempre  Sua  Eccellenza  full'  onorevole  ,  né  ave- 
re mai  accennato  di  voler  manco  di  quello  le  ©fiera  il  Du- 
ca di  Milano;  sì  ancora  per  eilere  difficile  il  giudicare  l'ani- 
mo fuo  dove  ella  fia  più  inchinata,  o  a  Milano  o  alla  Repub- 
blica vofira.  Primum  io  veggo  la  fua  Corte  piena  di  Fiorenti- 
ni, li  quali  fi  può  dire  che  abbiano  nelle  mani  il  Stato  fuo;  di- 
poi la  veggo  naturalmente  eilere  inchinata  verfo  codefta  città, 
e  mofirare  fommamente  desiderare  di  edere  amata  da  quella,  di 
che  ce  ne  fono  fegni  manifefii ,  avendo  un  figliuolo  di  Giovan- 
ni de'  Medici ,  e  fperando  1'  ufufrutto  de'  beni  fuoi  ,  perchè  cia- 
icun  dì  è  per  pigliare  la  tutela.  Ulcerius,  che  è  quello  che  im- 
porta più,  la  vede  il  Duca  di  Milano  effere  asfaltato  dal  Re  , 
e  non  può  faper  bene  tqual  Sicurezza  le  fia  aderirli  a  quello  irt 
quefie  condizioni  di  tempi,  il  che  Sua  Signoria  conofee  benif- 
fimo  ;  le  quali  cofe  mi  fanno  avere  quella  opinione,  che  la  fia 
per  pigliare  eziam  le  condizioni  nofire  fcaiCc.  Dall'altra  parte 
io  veggo  appretto  a  Sua  Signoria  Mef.  Giovanni  da  Cafale, 
agente  qui  per  il  Duca  di  Milano,  effere  in  mafiìma  efiimazio- 
ne  ,  e  governare  il  tutto;  il  che  è  di  gran  momento,  e  facil- 
mente per  poter  flettere  lo  animo  dubbio  in  qual  parte  volette  . 
E  veramente  fé  la  paura  del  Re  di  Francia  ,  come  ho  detto, 
non  intercederli,  io  crederei  che  ancora  di  pari  condizioni  fotte 
per  lafciarvj  ,  maffime  perchè  non  giudicherebbe  fpiccarfi  dall' 
amicizia  vofira,  fendo  voi  in  buona  amicizia  con  Milano.  Em- 
pi parfo  farequefio  difeorfo  acciò  che  intefo  le  SS.  VV.  quello 
la  può  impedire,  né  poffano  fare  più  ferma  risoluzione  non  lo 
avendo  fatto,  ii  che  Sua  Signoria   lo  afpetta  con  defiderio,  per 

ef- 
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eflere  ciafcuno  dì  moleftata  dal  Duca.  Jeri  fi  fece  qui  la  moftra 
di  500.  fanti,  Ji  quali  quefta  Madonna  manda  al  Duca  di  Mi- 
lano fotto  Dionigi  Naldi,  e  due  dì  fa  fi  fece  la  moftra  di  cin- 
quanta baleftrieri  a  cavallo  medefimamente  per  Milano,  i  quali 
fi  partiranno  fra  due  o  tre  dì  con  un  Cancelliere  dal  Djca  ,  che 
venne  tre  di  fa  per  levarli  e  pagarli  .  Credo  che  le  SS.  VV. 
aranno  mutato  penderò  circa  e' fanti  volevano  trarre  da  quefta 
Madonna,  il  che  è  flato  miglior  partito,  quando  li  abbiate  pof- 
futi  trarre  d'altronde  con  più  comodità;  ma  quando  VV.  SS, 
ancora  ne  aveflero  di  bifogno,  voi  arefli  buon  fanti  e  fedeli, 
e  bene  ad  ordine  ed  efpediti  preflo  ,  ma  bifogna  mandare  li  de- 
nari per  la  paga  intera  di  un  mefe,  come  per  la  ultima  mia 
lignificai  a  VV.  EE.  SS. alle  quali  infinite  volte  mi  raccomando* 
Fx  Forlivio  die  22,  fitlii  1499. 
E.  Ex.  V.  D. 

bumilis  fervitor 
Nìcol  a  US  MacbiavcUus 

V, 

Magnifici  &c 


j 


Eri  fcritto  ch'io  ebbi  efpacciato  il  fante,  parendomi  che  la 
rifpofla  alla  mia  de'  17.  differifle,  giunfe  Ardingo  cavallaro  di 
VV.  SS.  con  lettere  di  quelle  de'  19.  e  20.  del  prefente,  ed  inte- 
fò  il  contenuto  di  effe,  fui  avanti  T  Eccellenza  di  quefta  Ma- 
donna, e  con  quelle  più  accomodate  parole  mi  occorfono,  ef- 
pofi  quanto  VV.  SS.  mi  commettono  circa  la  richiefta  fattale 
da  Milano,  ed  apprettò  quanto  VV.  SS.  le  offerivano  in  fua  fa- 
tisfazione,  per  farle  intendere  che  per  voi  non  ha  a  mancare  mai 
di  fare  tutto  quello  torni  in  falute,  onore, e  comodo  di  Sua  Ec- 
cellenza ,  ufando  tutti  li  termini  che  io  credetti  necefìarj  e  con- 
Tmo  IV.  C  ve- 
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venienti  a  perfuaderla  &c.   a  che  Sua  Eccellenza  replicò  non 
avere  alerà  fperanza  di  VV.  SS.  e  che  folo  la  offendeva  in  quefto 
cafo  il  difonore  nel  quale  le  pareva  incorrere,  e  il  rifpetto  le 
pareva  dovere  avere  al  fuo  Barba  (i)  .  Pure  tuctavolta  veggen- 
do  la  ultima  volontà  di  V V.  SS.  s' ingegnerebbe  rifolverfi  pre- 
do, e  vincere  quanto  le  folle  pollìbile  ogni  difficultà  fé  gli  op- 
poneffi .  A  che  replicato  che  io  ebbi  quello  occorreva,  e  ragio- 
nato alquanto   fopra  la  lettera  di   VV.  SS.  de'  19.   circa  le  in- 
giurie fatte  alli  fudditi  voftri,  mi  partii   fubico,  pregando  Sua 
Eccellenza  di  celere  fpedizione.  Dipoi  quefto  giorno  è   flato  da 
me  il  Baldraccone,  e  fatta  prima  efeufazione  perchè   Madonna 
non  mi  aveva  proprio  ore  fatto  intendere  lo  animo  fuo  ,  allegando 
Sua  Signoria  eflere  indifpofta  ed  in  maliflima  contentezza,  per 
la  malattia  grande  in  che  è  incorfo  Lodovico  figliuolo  fuo  e  di 
Giovanni   de' Medici,  mi    efpofe  per   parte  di  Sua   Eccellenza 
come  era  contenta  ,  nullo  habito  refpeòìu,  per  eflTerfi  un  tratto  ri- 
mefla  nelle  braccia  di  VV.  SS.  ed  in  quelle  volere  confidare  e 
fperare  ,  di  accettare  V  anno  del  Beneplacito  a  tempo  di   pace, 
con  le  condizioni  ultimamente  per  le  voftre  lettere  offertele  ,  di 
dodicimila  ducati .  Ma  perchè  tal  cofa  proceda  con  più  giuftifi- 
cazione  apprendo  di  qualunque,  e  con  più  onore  e  riputazione 
dello  Stato  fuo,  diffe  come  Sua  Eccellenza  desiderava  che  VV, 
SS.  fi  obbligammo  alla   difenfione  ,  protezione,  e  mantenimento 
del  fuo  Stato,  la  qual  cofa  benché  la   fia  certa  VV.  SS.  effere 
per  dover  fare,  e  fenza  obbligo  alcuno,  tamen  a  fua  fatisfazione 
e  contentezza  defiderava  fommamente  tale  obbligo  dalle  SS.  VV. 
il  quale  fapeva  non  dovere  edere  denegato  da  quelle ,  tornando 
in  onor  grandiflìmo  di  Sua  Eccellenza  e  non  in  pregiudizio  al- 
cuno di  VV.  SS.  Ulterius  diffe  Sua  Eccellenza  defiderare  aflegna- 
mento,  fé  non  di  tutto,  di  parte  del  fervito  vecchio,  per  po- 
terfene  valere  in  molti  bifogni  fuoi  ed  urgenti  neceflìtà  ;  né  po- 
teva 
(t)  Era  quelli  Lodovico  foprannominato  il  Moro  Duca  di  Milano  . 


io 
teva  credere  che  a  quefloofiafil  le  fpefe  imminenti,  gravandomi 
fommamente  che  io  ne  fcrivefll,e  gravaflìne  V.  E.  S.  per  parte 
di  Sua  Eccellenza .  Alla  prima  parte,  quanto  all'  accettare  l'an- 
no del  Beneplacito  &c.  rifpofi  con  quelle  amorevoli  parole  mi 
occorfono,  moftrandofele  che  l'opinione  che  Madonna  aveva  di 
codetta  Repubblica,  l' accrefcerebbe   di  continovo  per   efperien- 
za.  Ma  quanto  all'obbligo  che  Sua  Signoria  ricercava,  lo  giudi- 
cavo fuperfluo  per  le  ragioni  allegate  da  Sua  Signoria.  E  perchè 
io  non  poteva  di  queflo  concludere  alcuna  cofa  ,  non  l'avendo  in 
com  mi  filone ,  Sua  Eccellenza  poteva  per   al    preferite    accettare 
il  Beneplacito,  e  dipoi   feri  vere  codi  al    fuo  agente  quefto  fuo 
defiderio,  di  che  io  credeva  farebbe  compiaciuta.  Replicò  Mef. 
Antonio,  come  Sua    Eccellenza  voleva    fare  ogni    cofa  ad  un 
tratto ,  e  però  mi  pregava  che  io  ne  fcrivefll  a  VV.   SS.  acciò 
quelle  per  loro  lettere  me  ne  deflbno  commiflìone,  promettendo 
ratificare  a  tale  obbligo  fatto  da  me  in  nome  di  quelle  .  Nò  vo- 
lendo per  cofa  che  io  allegarli   in    contrario  mutare    fentenza , 
fono  corretto  a  fcrivere  quanto  da  quella  mi  fia  flato  efpofio, 
acciò  VV.  EE.  SS.  con  loro  fapientiflimo  giudizio   fi  rifolvino, 
e  preflo  mi  avvifino  quanto  fia  loro  ultima   intenzione,  acciò 
me  ne  pofla  tornare,  perchè  Io  defidero  affai  .Alla  parte  dell'  af- 
finamento del  fervito  vecchio,  dilli  che  avendone  lei   parlato 
meco  a  quelli  dì,  e  io  fcrittone  a  VV.  SS.  e  quelle  rifpoflo,  mi 
pareva  fuperfluo  replicare  qui  una  medefima  cofa,maflìme  fa- 
pendo  la  voftra  buona  difpofizione ,  e  le  difficultà  che  al  prefen- 
te  v* impediscono;  tamen  per  fatisfarle  ne  fcriverei  di  nuovo 
con  ogni  efficacia. 

Jeri  la  Eccellenza  di  Madonna  fece  meco  mafilme  efeufa- 
2Ìoni,  quando  io  per  parte  di  VV.  SS.  mi  dolfi  dell' infu Ito  fatto 
dai  fuoi  Baleflrieri  a  quelli  voftri  da  Salutare;  dicendo  che  ave- 
va commeflb  loro  andaflìno  per  le  ricolte  di  un  Carlo  de' Buofi, 
ad  un  podere  che  egli  aveva  in  fui  fuo  dominio,  il  qual  Carlo 

C  *  era 
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•era  flato  poco  avanti  ammazzato  da  Dionifìo  Naldi  in  vendetta 
del  Sig.  Ottaviano-,  e  che  quefti  contadini  diflero  loro,  quando 
e*  toglievano  le  ricolte,  che  farebbero  tagliati  a  pezzi,  e  altre 
parole  ingiuriofe,  in  modochè  furono  coflretti  quefti  a  fare  loro 
villania;  pure  nondimanco  gliene  doleva  infino  all'anima,  e 
farebbene  fegno;  e  commefle  fubito  che  ad  uno  di  quelli  Ba- 
leflrieri ,  il  quale  fu  primo  ad  ingiuriargli ,  fufTìno  toltele  armi, 
e  mandato  via  ;  e  così  è  feguito. 

E  alle  SS.  VV.  umilmente  ini  raccomando.  Quae  bene  va» 
leant . 

Ex  Forlivh  23.  Juliì  1499. 
E.  Ex.  K  D. 

humilìs  fervitor 
Nkolaits  Machiavellus 
P.  S.  Domattina  parte  di  qui  50.  Baleftrieri  a  cavallo  per 
a  Milano  pagati  da  quel  Duca. 

VI. 

Magnìfici  &c. 

J  Eri  per  Ardingo  Cavallaro  di  VV.  SS.  ebbi  due  di  quelle  de' 
19.  e  20.  e  credo  domani  fermare  il  Beneplacito  con  quefta 
Uluftrifs.  Madonna ,  fecondo  l'ultima  commiflìone,  ed  appreflb 
eziam  comporre  in  modo  le  cofe  di  quefti  voftri  fudditi  con  Sua 
Eccellenza  che  VV.  SS.  fé  ne  chiameranno  fodisfattilììme.  Non 
poflb  diftendermi  in  altro  partendo  il  mefìb  con  furia,  fé  non 
che  quam  primum  farò  efpedito,  tornerommi  da  VV.  SS.  alle 
quali  umilmente  mi  raccomando. 

Ex  Forlivìo  die  23.  JuL  1499. 


VIT. 


2-1 

vir. 

Magnifici  &c. 

Vendo  io  jerfera  fcritta  V  alligata  ,  e  volendo  efpedire 
Ardingo  prefente  efibitore ,  venne  a  trovarmi  Mef.  Giovanni  da 
Cafale,  e  diflemi  per  parte  di  Madonna  ,  come  non  era  necef- 
fario  che  io  fcrivelfe,  perchè  i' Eccellenza  di  Madonna  era  con- 
tenta non  richiedere  di  altro  obbligo  VV.  SS.  fendo  certilfima 
che  quelle  non  erano  per  portarli  altrimenti  ne'  bifogni  Tuoi , 
che  lei  fi  fulTò  portata  in  quelli  di  VV.  SS.  e  che  quella  mat- 
tina io  fuflì  da  S.  E.  per  fermare  il  Beneplacito  &c.  Pertanto 
perfuadendomi  io  così  dovere  feguire  con  effetto  ,  e  fcrivendo 
il  Piovano  di  Cafcina  a  Lorenzo  di  Pier  Francefco  per  uno  a 
polla,  fcrilìì  per  il  medefimo  a  VV.  SS.  quanto  io  mi  perva- 
devo fum*  conclufo.  Quella  mattina  dipoi,  credendo  io  venire 
alla  conclufione  fecondo  fi  era  rimafo,  e  trovandomi  con  Mef. 
Giovanni  prefato  alla  prefenza  di  Madonna,  mi  dille  S.  E.  ave- 
re la  notte  penfato ,  che  con  più  fuo  onore  Ci  aderirebbe  a  V.  S. 
dichiarandoli  quella  obbligata  a  difenderle  lo  Stato,  come  dal 
fuo  Cancelliere  mi  era  flato  efpoflo  ;  e  però  di  nuovo  fi  era  de- 
liberata, che  io  ne  fcriveflì  a  VV.  SS.  e  che  fé  mi  aveva  fat- 
to intendere  altrimenti  per  Mef.  Giovanni ,  che  io  non  me  ne 
maravigliali!,  perchè  le  cofe  quanto  più  fi  difcutono,  meglio 
s'intendono.  Udendo  io  quella  mutazione,  non  pofletti  fare 
che  io  non  me  ne  rifentiflì,  e  non  me  ne  moli  raffi  malcontento 
e  con  parole  e  con  gefti ,  dicendo  che  VV.  SS.  ancora  fé  ne  ma* 
raviglierebbono ,  avendo  fcritto  a  quelle  Sua  Eccellenza  elfere 
contenta  fenza  eccezione  alcuna.  E  non  pcfTendo  io  trarre  da 
Sua  Signoria  alerò,  fono  affretto  a  mandarvi  l'alligata,  dando- 
vi per  quella  ancora  particularmente  notizia  del  feguito,  acciò 
quelle  pollino  meglio  farne  giudizio,  e  rifolverfi,  e  pretto. 

Do- 
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Domattina  mi  trasferirò  a  Caftrocaro,  per  vedere  fé  io 
poflb  aflicurare  quei  di  Corbizo  da  Dionifìo  Naldi  e  fuoi  parti- 
giani; a  che  Madonna  fi  è  offerta  fare  ogni  opera;  e  di  quanto 
feguirà  Voftre  Signorie  fieno  avvifate,  alle  quali  mi  raccoman- 
do .  Quae  bene  valeant , 

Ex  Forlivio  24.  Juliì  1499. 

humìlìs  fervitor 
Nicolaus  Macbìavelltts'* 


COM« 


»J 


COMMISSIONE 


DI  NICCOLO   MACHIAVELLI 
IN  CAMPO  CONTRO  I  PISANI,  (i) 


J 


Magnifici  Domini  &c. 


Erfera  vi  fcriffe  il  Commiffario  i  termini  ne' quali  ci  trova- 
vamo; oggi  dipoi  in  fu  le  tre  ore  vennero  forfè  cento  Svizzeri 
all' alloggiamento,  e  chiedendo  denari  per  ia  compagnia  di  Gian- 
notto; dicendo  che  fé  ne  voleva  ire  con  la  paga  loro  .  Non  po- 
tette il  Commiflario  con  alcuna  parola,  o  prometta  attutargli, 
in  modochè  dopo  molta  difputa  ne  Io  hanno  menato  prigione .  Né 
dipoi  fo  altro,  perchè  mi  fermai  qui  nell' alloggi  mento  di  S. 
Michele,  per  dare  alle  Signorie  Voftre  queflo  avvifo,  le  quali 
s'ingegneranno  che  uno  loro  Cittadino  con  tanti  fuoi,  e  vo« 
(tri  fervitori  ,  non  mutino,  e  nelle  mani  di  chi  .  Valete. 
Ex  Cajìris  apud  Pifas  die  nona  Julii  bora  14. 

Nicolaus  Macbiavellus . 


(i)  Fino  dal  mefe  di  Giugno  del  ijoo. 
era  il  Machiavelli  al  campo  fotto  Pifa  , 
e  fcriveva  le  lettere  per  Gio.  Batifta 
Ridolfi  e  Luca  Antonio  degli  Albizzi 
Commiffarj  ,  quando  un  corpo  di  otto- 
mila Francefi  ,  fotto  il  comando  del  Sig. 
di  Bcaumont  condotto  dalla  Repubbli- 
ca di  Firenze ,  affai tò  Pifa  ,  e  poi  fi 
ritirarono    per  ammutinamento   delle 


LE- 

fanterie  Guafcone  e  degli  Svizzeri ,  i 
quali  fecero  infulco  a'  Fiorentini ,  ed 
arredarono  il  Commiffario  Luca  Anto- 
nio degli  Albizzi  .  Quello  ammutina- 
mento ,  e  le  fue  confeguenze  furono 
il  motivo  della  fpedizione ,  che  fece  la 
Repubblica  di  Francefco  della  Cafa  e 
del  Machiavelli  al  Re  di  Francia  >  co- 
me fi  vede  qui  appretto  . 


LEGAZIONE 

DI    FRANCESCO    DELLA    CASA 
E  DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

ALLA    CORTE    DI    FRANCIA. 


COMMISSIONE. 

MAgnifici  Domini  &c.  Intelligentes  raultis  de  caufisopor- 
tere  non  literis  tantum  ,  fed  per  eos  eziam  qui  in 
Cafìris  Gallicis  fuiiTent  excufare  purgareque  multa 
quae  obiicerentur  R.  P.  obque  recedimi  eflet  ab  obfidione  Pifa- 
nae  urbis,  elegerunt 

Francifcum  Cafam  & 

Nicolaum  Machiavellum  Secretarium  fuum,  ambosnobiliflì- 
mos  cives  FJorentinos,  dederuntque  illis  in  fua  hac  iegatione  ea 
mandata,  quae  infra  (cripta  funt,&  cum  falario  unoquoque  die, 
videlicet  Francifco  Cafae  Jibrarum  o£to  florenorum  parvorum  ,  & 
Nìcolao  Machiavello  ultra  ejus  falariutn  ordinarium  ad  rationem 
florenorum  viginti  largorum  in  grolTìs  unoquoque  menfe. 
F ranci fcus  *~everfus  efl  die  6.  Martij  1500. 
Nicolaus  reyerfus  efl  die    14.  $  amari)  1500.  (r) 

An- 

(1)  Non   fi  maravigli  il  Lettore   di  Fiorentini    fino    al    r7jo.    frguitato  H 

trovare  la   data   del   1500.  al   Gennaio  coftumedi  mutare  il  millefimo  il  dì  af. 

ed  al  Marzo,  che  fecondo  lo  itile  odier-  di  Marzo.  Batti   aver   notato  ciò   una 

no  dovrebbe  eflere  del  1501.  avendo  i  volta  pet.fempre. 


-5 

ndrete  con  ogni  preflezza  poffìbìle  a  voi ,  eziam  cavalcando  in pofle 
per  quanto  vi  Apporteranno  le  forze ,  a  Lione  o  dove  intendevi  irò  - 
varfi  la  Maeflà  del  Re  Crijì  inni  (fimo ,  e  quivi  trovativi  prima  con 
Mef.  Fr  ance  fio  Guaherotti  e  Lorenzo  Letizi  Ambafiiatori  noftri  (r)  » 
a'  quali   conferirete  tutta  quefla  commijjìone  nojlra ,  e  pigherete  ìn-> 
formazione  da  loro  di  quello  che  fiflinecefario  aggingnere  o  levar* 
e    del  modo  del  procedere  più  in  una  parte  che  in  un  altra  ;  vi  pr 
finterete  dipoi  in/teme  colli  Ambafiiatori  alla  Maeflà  del  Re ,  e  dopa 
quelle  ceremonie  che  fono  confitele  far  fi  ne'  primi  congrefli,  le  e/por- 
rete in  nome  nojlro  quello  che  vi  diremo  apprejfo  .   Di  eh?  però  noi 
non  crediamo  poter  darvi  pia  chiara  e  pia  certa  informazione   che 
quella  che  avete  voi  mede  fimi  >  per  ejjervi  trovati  in  fui  fatto  ,  e  in 
gran  parte  minijlri  e  operatori  di  quello  che  fi  aveva  a  fare  dal  canta 
nojlro .  E  perchè  il  tutto  di  quefla  cofa  confifle  in  dna  parte ,  in  ac- 
enfiare  i  difior  dini  fiegiùti  con  le  cagioni  e  con  gli  autori  loro,  e  in 
difendere  ed  efiufiare  quelle  imputazioni  che  fi  face/fino  contro  a  noi; 
quefla  parte  voi  non  /'  avete  a  trattare  fi  non  quando  flringeffì  il 
bifògno  per  ribattere  ed    opporfi  alle  querele   loro  delle  cofie  che  fi 
avevano  a  fare  dal  canto  noflro  &c.  folo  ha  ad  ejfere  la  prima  efipo- 
fizione  voflra  in  enumerare  tutte  le  cagioni  che  hanno  coflretto  Monfi- 
gnor  di  Belmonte  defiperarfi  della  imprefa ,  e  ultimo  partir  fi  dall'  afle- 
dio  di  Rifa  .  Le  quali  fino  fiate  al  giudizio  noflro  la  poca  obbedien- 
za al  Capitano ,  le  pratiche  tenute  d'  accordo  con  Pi/ani  il  Capitano 
de'  Svizzeri  prima ,  e  dipoi  per  alcuni  Italiani  Trivulzj  e  Pallavifi- 
ìli  per  ordine  di  Meffer  Gian -Iacopo ,  il  quale  intendendo  che  favore 
pojfa  fare  quefla  Città  alla  con ferv azione  dello  Stato    di   Milano, 
poiché  farà  reintegrata  delle  coje  fine ,  non  fie  ne  fiatisfacendo ,  ha 
prefio    quefla  volta,  e  fior  fé  per  interrompere  l' imprefa  di  Napoli , 
Tomo  IV*  D  e  così 

(  2)  Francefco    Gualterotti ,  Lorenzo  I4P9-    ed   i    primi  due  erano    rimarti 

Lenzi,  e  Alamanno  Salvimi  erano  flati  predo  quella  Maeftà  Ambafciatori  an- 

fpediti  dalla  Repubblica  al  Re  di  Fran-  che  dopo  il  fuo  ritorno  in  Francia  dall' 

eia  »  Milano  fino  del  dì  12.  Settembre  imprefa  di  Lombardia, 
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e  così  qua  fi  tutù  gli  altri  eccetto  Belmonte  e  S  ampi  et ,  ney  quali  fi  fono 
conofciute  tutte  le  pafiìoni  vecchie  d' Italia ,  e  per  il  Governatore   di 
A/li ,  e  Monfignore  di  Buno  per  conto  di  Entraghes  ,  (  i  )  in  che  bifo- 
gna  che  voi  aggiugnate  tutti  quelli  particolari  vijli  in  fui  fatto ,  e  di 
che  voi  avete  7ne?noria ,  e  imponibili  a  noi  difcorrergli  particolarmen- 
te ,  dove  aggiugnerete  ancora  quelh  che  abbino  operato  in  favore  dei 
Pifiini ,  Lucchefi  Genove  fi  e  Sanefi  ,  de  quali  noi  non  fappiamo  alcu- 
na co  fa  certa ,  ma  intendiamo  bene  che   a  quejìo   effetto  avevano  in 
campo  loro  Ambafciatori  per  fturbare  la  cofa ,  e  tenere  /'  efercito  fi- 
fpefo  ;  e  non  omettere  per  cofa  alcuna  come  fpeffo  fintili  entravano  in 
Pifa ,  e  in  fpecìe  [linieri  della  Saffetta ,  il  quale  ci  è  fiato  tifato  per 
iftrumento  ,  ed  è  favorito  affai  da  quefii   P  al  lavi  fini  ;  da  chi,  infieme 
con  gli  altri  che  non  fi  fatisfacevano  dell'  imprefa  di  Pifa  ,  noi  repu- 
tiamo la  partita  de'  Guafconi ,  perchè  altra  cagione  non  ci  è ,  la  quale  è 
fiata  il  principio  manifefto  della  mina  di  quefla  imprefa ,  perchè  dopo 
loro  tumultuarono  gli  Svizzeri,  e  negarono   voler  fa r.e  pni  fazione , 
donde  il  campo  fu  necefiìtato  par  tir ji .  E  tutto  quefio  è  affine  di  mo- 
flrare  alla  Maefla  del  Re  non  ejfer  mancato  per  noi  che  T  imprefa 
non  fi  (la  guadagnata  ;  e  potrete  cominciare  il  parlar  vofiro  dalla  par- 
tita delle  genti  di  Piacenza,  e  moflrare  fin  che  furono  alle  mura  di 
Tifa  ejfer  fi  fatto  tutto  quello  che  fi  aveva  a  fare  per  noi,  e* /aggiun- 
gere   immediate  le  cagioni  fopraddette,   e  quelle  più  di  che  voi  vi 
ricorderete  dell'  ejjerfi  perfo  quefia  imprefa.  E  quefio  fa  il  primo  par- 
lare vofiro  ,  non  mofirando  di  efc  farci  in  alcuna  cofa ,  Je  non  quandi 
vi  fu  fi  oppoflo  o  il  defetto  del  ponte  che  fi  aveva  a  fare  fili'  Ofole , 
delle   vettovaglie ,  delle  munizioni ,  o  de'  guafiatori ,  a  che  voi  avete 
efcufazione  molto  facile  ,  perchè  il  ponte  non  fi  fece  a  tempo  per  di- 
fetto della  fcorta ,  la  quale  avevano  a  mandar  loro ,  e  le  munizioni 
fi  provviddero  come  vi  è  noto  in  maggior  quantità  il  doppio  che  non 
.  Aveva  chiefio  per  il  bombardiere  loro  ;  di  che  noi  abbiamo  ancora  copia 
di  fua  mano  ;  e  benché  non  ne  manca  fi  loro  mai  fé  non  poiché  l' ini' 

prefa 

(i)  Vedi  di  quello  Enuaghes  che  ne  è  detto  ne'  Frammenti  Iftorici  T.  II» 
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prefa  fi  vedeva  già  difperata ,  tttttavolta  dicevano  non  ne  voler  con* 

fumare  un  oncia  della  loro  ,  nonoftantecbè  a  Milano  fujfi  appuntato ,  che 
quella  che  gli  avejfino  ne  faremmo  Jei  viti ,  e  così  delle  palle  ,  e  che 
il  Comminano  offerire  rejlituirla  o  pagarla  loro  .  E  per  conto  de'  gua- 
fiatori,  ancora  che  li  loro  mali  portamenti  ver  fi  di  loro  col  con  dargli 
di  dì  a  piantare  le  artiglierie  t  nondimeno  il  Commijfario  fi  era  of- 
ferto ,  e  così  convenato  col  Maejìro  delle  Artiglierie ,  in  difetto  di  quefli, 
ad  ogni  bifogno  pagare  di  borfa  quelli  tanti  che  bifiognajfino  di  quelli' 
che  erano  per  il  campo  fenza  ricapito  o  fido  alcuno ,  /'/  che  lui  aveva 
accettato  ,  e  fifatisfaceva .  Nelle  vettovaglie  voi  avete  tanta  larghezza 
per  le  ??iolte  e  sì  manifefle  difoneflà  loro,  che  quefla  /ara  la  pia  fa- 
cile parte  che  voi  arete  ad  efcufire  ;  in  che  vi  bì fognerà  narrare  la 
maggior  parte  di  quelli  cafi  particolari  occorfi  quivi ,  di  che  tante 
volte  ci  fu  fritto  di  campo  . 

Fia  ancora  a  propofito  narrare  la  prefa  del  Commijfario ,  e  da 
chi ,  e  in  che  modo ,  e  le  altre  villanie  e  obbrobri  fop portati  quivi 
eziam  da  ogni  minimo  uomo  ,  e  fare  in  voi  quafi  un  fommarìo  di  tutte 
quelle  cofe,  dalle  quali  fi  potè jfi  fare  argumento  ejfere  fiati  trattati 
da  loro  piuttoflo  da  nimicì  che  da  amidi  amplificando  e  eflenuando  le 
cofe  a  beneficio  noftro  ;  e  in  quefla  parte  non  vi  fcorderete  dire ,  che 
la  detenzione  fatta  qui  di  Giannotto  da  S.  Martino  ,  e  de  fanti  fitioì  % 
fu  tutta  per  ordine  dì  Belmonte  :  di  che  per  giuftific  azione  noftra  por- 
terete con  voi  tal  fitta  lettera ,  infieme  con  molte  altre  copie ,  e  origi- 
nali fritture ,  di  che  vi  avete  a  fervire  per  giufiificazione  noflra  . 

A  noi  non  pare  necefario  potere  aggiugnere  altro  per  voflrct 
informazione  a  quefla  commijjione ,  perchè  tutto  abbiamo  tratto  dì 
campo  y  dove  voi  fiete  flati  prefienti ,  ed  avete  potuto  conofcerle  e  ve- 
derle meglio  dì  noi .  E  però  voi  vi  difenderete  intomo  a  quefti  effetti 
quel  tanto  che  farà  bifogno ,  non  uficendo  del  modo  del  procedere  or- 
dinatovi dì  fiopra ,  di  narrare  prima  tutte  le  cagioni  che  hanno  fatto 
queflo  dìfordine ,  ripetendo  dalla  partita  delle  genti  da  Piacenza  tutto 
quello  che  fi  è  fatto  per  noi,  e  de  pagamenti  del  fido ,  e  di  ogni 

D  2  altra 
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ultra  co  fi ,  e  dove  bì fognerà  ribattere  ed  efcufare  tutto  quello  che 
•air  incontro  vi  fu  (fi  oppofio  per  fare  noi  autori ,  e  moflrare  che  ab' 
biamo  dato  cagione  a  tutti  quefti  difordini ,  da'  quali  è  feguita  la  ro* 
vina  dell'  imprefa . 

E  benché  di  fopra  noi  facciamo  eccezione  del  Capitano  per  non 
gli  dare  carico ,  ed  inimicarcelo ,  nondimeno  quando  nel  parlare  colla 
Macflà  del  Re  o  con  altri  voi  ritrae/fi  il  carico  che  fé  gli  dejfi  poterfi 
appiccare ,  fatelo  vivamente ,  e  dategli  imputazione  di  viltà  e  di  cor" 
razione ,  e  che  del  continuo  nel  padiglione  e  tavola  fua  erano  conti- 
mie  o  tutti  due  o  uno  degli  Ambafciatori  Luccbefì ,  da*  quali  i  Pifani 
ritraevano  tutti  i  configli  e  deliberazioni  che  fi  facevano  ;  ma  per  fino 
a  tanto  che  voi  non  fcuoprite  quejln ,  parlatene  onorevolmente ,  e  ri- 
ferite la  colpa  in  altri ,  e  col  Cardinale  (i)  vi  guarderete  parlare 
in  fio  carico ,  perchè  noi  fenza  fare  da  altra  parte  guadagno ,  non 
vorremmo  perderci  il  favore  fio  .  Di  tutto  vi  potranno  informare  gli 
Ambafciatori,  e  ?ton  tanto  di  quefio ,  quanto  fé  voi  avete  ancora  a 
parlare  alla  /coperta  del  Trivulzio  e  altri ,  di  che  loro  vi  potranno 
meglio  dare  ijlruzione ,  per  fàpere  i  favori  e  disfavori  di  Corte  me- 
glio che  noi. 

Potete  aggtugnere  in  giufiific azione  del  difetto  del  ponte  che  fi 
aveva  a  fare  fopra  l'  Ofole ,  le  genti  avere  anticipato  il  cammino  ,  ed 
e  fiere  venute  quel  dì  che  l'  avevano  ad  alloggiare  al  ponte  a  Ser  ch'io  ; 
e  contro  al  Lacche  fi  allegate  che  alla  partita  de'  Guafconi  uno  de'  loro 
Ambafciatori  ne  andò  infieme  con  loro;  e  che  mentre  che  i  Franzefi 
tennero  la  foce ,  fempre  lafciarono  entrare  per  quella  via  in  Pifa 
•vettovaglie  e  fanti ,  e  altre  cofe  necefiarie  alla  guerra,  e  in  fp  e  eie 
Tarlatino  da  Città  ài  Caflello  con  molti  compagni  entrò  per  quella 
ma,  e  giunto  fu  fatto  capo  della  fanteria  che  vi  era. 

ISTRU- 


(i)  Il  Cardinale  di  Roano,   cioè  Giorgio  d'  Amboife  Arciveicovo  di  Rouelì> 
Miniftro  e  gran  favorito  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia, 
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ISTRUZIONE 

DATA 

A    FRANCESCO    DELLA    CASA 

E  NICCOLO   MACHIAVELLI 

DA     LORENZO     LENZI. 

L9  Informazione  che  accade  dare  a  voi  Francefco  della  Cafa  » 
e  Niccolò  Machiavelli  per  me  Lorenzo  Lenzi  Oratore  ec. , 
poiché  non  vi  pojjiamo  rapprefentare  alla  Criftianijjima 
Maejlà  per  non  ci  e  fere  Mejfer  Francefco  Gu  alt  erotti ,  e  quella  Mae- 
jlà effer  partita  di  quejlo  luogo  ,  fi  è  che  vi  trasferiate  alla  Corte  » 
e  in  quel  luog§  vi  rapprefentiate  a  Monfignor  di  Roano ,  e  diteli  la 
cagione  della  venuta  vojlra ,  cioè  per  far  capace  quella  Maejlà  di 
tutti  i  progrejjì  del  campo ,  e  principalmente  che  fate  per  raggua- 
gliarne la  Signoria  Sua  e  in  tutto  e  in  parte ,  fecondo  che  a  quella 
jiareffì ,  e  in  quello  me  de  fimo  modo  fgnif cario  dipoi  alla  Maejlà  Cri' 
fiianijjìma  e  al  Coti  figlio ,  o  dove  gli  par  effe  ;  e  in  effetto  fiate  per 
andare  con  li  piedi  di  Sua  Signoria  in  tutte  le  cofe  ;  perchè  la  città 
nofira  lo  ha  per  precipuo  protettore,  e  benefattore  :  e  che  quando  a 
Sua  Signoria  paja  vifìtiate  la  Maejlà  del  Re  ve  gli  faccia  rapprefen- 
tare, e  così  di  quelle  cofe  che  occorreranno  dire  v'imponga  quello 
gli  pare  fi  debba  dire  e  in  che  modo  ;  e  con  quefle  parole  largheg- 
giare con  Sua  Signoria  in  mfirare  di  avere  in  quella  maffima  fede , 
come  fi  ha  e  fi  dcbbe  avere  per  prefervare  quella  buona  difpofizione , 
£  trarne  quella  utilità  fi  può , 

E  in 


30 

E  in  quanto  a'  particolari ,  nel  dì/correr  e  le  gravezze  che  fi  fono 
avute  del  campo ,  avere  quefio  riguardo ,  majjinie  che  in  quelle  co/e 
che  non  venìffino  in  gravezza  no/Ira  non  caricare  Monfignore  di  Beau» 
mont ,  ma  mojlrare   che    il  difetto   è  fiato  per  non  vi  avere   avuta 
troppa  efii inazione  ,  e  per  ejfere  naturalmente  di  gentil  natura  ,  jorfe 
non  è  fiato  tanto  temuto ,  o  faputofi  far  temere ,  quanto  farebbe  futa 
di  bifogno  ,  ma  che  /'  intenzione  fua  fi  è  mofira  molto  buona  ,    e  del 
vedere  ire   le  cofe  come  procedevano   in  danno  nofiro  e  difonnre  di 
quella  Maefia ,  ne  ha  moftro  grande  anfieta  e  difpiacere .  E  quando 
V  ingegno  e  opera  fua  fufiino  fiate  per  fare  buono  effetto  ,  e'  non  ha 
mancato  ne  di  fatica  ne  di  diligenza ,  ma  la  malignità  di  altri  è  quella 
che  è  fiata  e  a  afa  di  tutti  quefii  difordini  ;  ripetendo  V  invidia  fua ,   e 
così  r  opera   dì   quelli  Italiani  che  fono  fiati  in  campo ,   de'  quali  fi 
vuole  aggravare  li  modi  loro  fenza  rifpetto ,  perchè  fi  è  alla  prefenza 
di  Monfig.  di  Roano  ,  e  di  Monfig.  d' Albi ,  ed  ancora  del  Marefcial 
di  Gies .  E  quando  fujfi  con  Monfig.  di  Roano  folo ,  potrefli   bene  in 
un  trafeorfo  di  lingua  mofirare ,  che  quefii  loro  modi  fono  fiati  di  sì 
mala  natura ,  che  fi  è  dubitato  che    F  ordine  non  fìa  venuto  più  là 
che  di  Campo  ;  ed  accennare  di  quelle  cofe  che  avete   in  commijfione , 
e  particolarmente  fgnif  care  lo  aver  condotto  con  loro  Rinieri  della  Saf 
fetta  nofiro  ribelle,  ed  ufatolo  poi  circa  le  pratiche  di  Fifa  ,  dove  è 
intervenuto  affai  di  quelle  genti  Lombarde  ;  e  così  mofirateli  /'  infolenza 
e  befiialìtà  di  quelle  fanterìe ,   e  il  difordine   che  hanno  fatto   alle 
vettovaglie  ,  la  qual  co  fa  è  fi  aia  caufa  di  ogni  male .  Non   mancate 
di  far  fede  deì  buoni  portamenti  del  Saliente .  E  fempre  ancora  vi 
avvertifeo   di  un  altra  cofa,  che  fé  Monfig.  di  Roano  diceffi  a    voi 
foli,  o  alla  pr  e  fenza  del  Re  o  di  altri,  che  Monfig.  di  Bel  mont  e  fuffì 
venuto  capitano  dell'  efercito ,  come  chiefio   da  Piero  Soderini ,  o  da 
noi  qua  conferititeli ,  avere  inttfo  così  ejfere  fiato ,    ed  efficacemente , 
poiché  r  importanza  nofira  è  cercare  dì  prefervarlo  eziam  a  maggior 
cofa ,  quando  bifognafii  tirar  fi  addoffo  ancor  maggior  carico . 

Ripetere  poi  quanto  voi  avete  intefo ,  non  ofiante  le  cofe  feguite 
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quella  Maeflìi  effer  difipofta  a  perfieverare  nelt  offe  fa  de'  Pifiani ,  ed 
altri  che  gli  voleffino  aumentare  ,  o  offendere  noi ,  tanto  che  /'  imprefa 
fia  per  rifar  fi ,  ed  a  quella  cagione  che  egli  era  ultimamente  rimaflo 
con  noi  Ambafciatori ,  che  il  campo  fi  me  ne  (fi  in  quello  di  Pi  fa  in 
luogo  di  buon  aria ,  e  comodo  alle  vettovaglie ,  e  così  atto  ad  offen- 
dere Pifa  ,  e  ì  altre  cofe  che  procede '(fino  come  fi  dice  di  fopra  ,  in- 
fino  alla  nuova  imprefa  procedere  per  guerra  guer  riabile ,  a  che  per- 
chè voi  non  fapete  in  che  grado  fi  trovi  il  campo  o  in  che  luogo ,  ne 
a  Firenze  quello  che  fieno  atti  a  poter  fare  ,  e  fapendo  che  e'  Pifiani 
per  e  (fere  levate  le  genti  d'  arme  hanno  fico)  fio  il  paefe  con  offe  fa  e 
difonore  noflro  ;  di  che  era  fato  caufa  aver  noi  lafciato  C  altre  genti 
per  rifidarci  in  fu  quelle  di  effa  Maeftà ,  e  potere  fipplire  alle  fpefe 
dei  fanti  e  della  guerra  .  Il  perchè  bi fognerà  fiubito  provvedere  a  detti 
infiliti ,  e  per  quefìa  cagione  benché  da'  nofiri  Sigg.  non  ci  fia  chiefio ,  noi 
abbiamo  fatto  quefio  difegno  ,  che  come  prima  fi  potè  (fi ,  e'  fignificaffì 
al  Capitano  e  fua  gente  ,  che  a  richiejìa  de'  Sigg.  Fiorentini  fino  a 
dugento  lance  delle  fue  non  Italiane  refi  affino,  o  rimanda/fino  in  quel 
di  Pifa,  e  fu/fino  alloggiati  in  luoghi  buoni  e  comodi,  come  fi  diceva 
di  tutto  il  campo  ,  e  per  fare  quelli  effetti;  ed  a  quefio  dire  trovare 
difpojìa  Sua  Maeftà  per  avere  intefio  da  noi  Ambafciatori  qui  Sua 
Maeftà  avere  detto,  che  credendo  che  il  Campo  fio  fu/fi  paflato  F  Al- 
pe ,  difegnava  fare  ire  in  quel  di  Pifa  cento  lance  di  nuovo  per  fare 
quefio  effetto  .  Ma  a  noftro  parere  farebbono  poche  a  volervi  filare  in 
reputazione ,  e  tardi ,  avendo  prefo  li  Pifani  animo .  E  farebbe  meglio 
quefla  quantità  che  tutto  il  campo ,  perchè  farebbano  per  fupplire  al 
bifiogno ,  e  meglio  fi  potrieno  pi  ovvedere  che  tanta  gente ,  ed  ancora 
farebbano  di  meno  gravezza  \  perchè  quando  vi  fojfi  tutto  il  campo 
parrebbe  vergogna  che  non  fi  ftrigneffi  alle  mura  ;  e  quefli  parreb- 
bono  che  f affino  in  quel  luogo  per  rimediare  agli  infiniti ,  ed  afpet- 
tare  quando  fujfi  da  fare  /'  imprefa ,  e  mofìrerebbe  che  Sua  Maeftà 
violi  ne  avejjì  levato  il  pen(iero ,  che  farebbe  di  dignità  fua  e  a  no- 
ftro favore .  E  così  chiedergli  per  ajutarfi  in  quefti  infittiti  fatti ,  con- 
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fentire  che  Giovanni  Bentivogli  con  le/ne  forze  e  genti  potejjl  venire 
e?  favori  noftri ,  il  quale  farebbe  in  defiderio  di  farlo  per  onore  di 
Sua  Maeftà  e  bene  nojlro ,  ognivolta  che  da  quella  gli  fu  (fi  conficn- 
tito ,  perchè  dice  avere  per  obbligo  non  fi  potere  travagliare  fenza 
fuo  confentimento . 

Le  perfine  di  chi  abbiamo  fede  appreffo  la  Crifiianijjìma  Maejlà 
è  primum  Monfig.  di  Roano ,  e  Monfig.  d'  Albi ,  e  pitaffi  dire  tutta 
la  Cafa  d' Ambitofia ,  il  Marefiial  di  Gies  e  Monfig.  Gen.  Robertety 
con  il  quale  vi  rifiringerete  fpejjò ,  e  da  lui  arete  e  configlio  e  ajuto  ; 
e  a"  Italiani  il  Conte  Opizino  di  Novara ,  il  quale  è  molto  affezionato 
alla  città ,  e  da  lui  anche  fiate  per  trarne  qualcofa  ;  e  così  il  Mar- 
che fé  di  Cotrone  ,fe  vi  fi  trova ,  praticate  con  lui  quando  vi  accade , 
e  mojìrate  aver  fede ,  che  ancora  da  lui  fiate  per  trarre . 

Avevo  dimenticato  il  Gran-Cancelliere ,  che  benché  egli  abbia  no- 
me  di  ejjère  «jfezzionato  a  Lucchefi,  è  amico  nojlro ,  e  potrete  di  lui 
confidare  . 

Item  Mejfer  Gio.  Jacopo  da  Treulzi  mojìrate  aver  fede ,  e  qttan* 
do  veniffi  a  ragionamenti  con  lui  mojìrate  di  configliarfi  con  ejjb  e 
raccomandargli  la  città. 

Così  con  Lignì  quando  accade ffi  avere  a  parlare  con  lui ,  mojìrate 
fede,  con  tenere  tutti  i  modi  di  avergli  favorevoli ,  o  disjavorevoli 
il  meno  che  jì  può  . 

Voi  avete  notizia  di  quanto  ha  fritto  ultimamente  Monfig.  di 
Roano  circa  mojlrare  di  avere  per  accetta  la  giujlificaz'.one  de  Lue- 
che  fi -,  nel  gìugnere  vonro  là  quejla  co  fa  potrebbe  ejjère  ancora  fio fp  e  fa , 
e  così  refoluta  ;  effendo  fofpefà  date  notizia  al  prefato  Monfig.  de  modi 
de  Lacche  fi  ver  fio  di  noi ,  e  con  aggravargli  il  piti  che  fi  può  ;  pur- 
ché fieno  con  modi  che  non  rnofirino  troppa  pajjwne.  E  fatto  quejlo 
direte  al  prefato  Monfig.  che  fempre  gli  nojlri  Signori  faranno  per  ap- 
provare quel  che  loro  delibereranno  ;  ma  quando  per  aumento  dell'  ini- 
prefa  di  Pi  fa  a  fiua  Signoria  par  e  (fi  in  fino  ali"  intero  acquijlo  lafciargli 
(lare  così ,  io  giudicherei  che  a  detta  impreja  fuffi  per  efj'ere  aumento  ; 
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perchè  quejlo  flìmolo  gli  terrebbe  iti  maggior  timore ,  e  farebbeli  più 

avvertiti;  e  così  i  Pifani  e  altri  che  volejjino  favorirgli  ne  arebbano 
maggiore  sbigottimento  >  che  quando  fiano  richiamati ,  farà  dare  ani- 
mo ai  Pifani  e  agli  altri ,  Pure  non  fate  difpute  dove  veggiate  addi- 
rizzata Sua  Signoria ,  quando  il  trovajji  refoluto  approvate  quel  che  fi 
è  fatto  ,  che  in  quel  che  fi  manca/fi  la  potenzia ,  e  buono  animo  loro 
è  per  fupplire  a  tutto  ,  non  mancando  però  di  dire  al  prefato  Roano  , 
che  la  relazione  avuta  circa  i  fatti  de  Lucchefi  potrebbe  ejfere  così 
per  non  avere  notizia  chi  la  fi ,  come  per  qualche  altra  pajfione  ;  e 
nientedimeno  ufata  quefla  diligenza ,  conformatevi  poi  con  la  voglia  fisa . 


forno  IV.  E  Ma- 
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I. 

Magnifici  &  excelfi  Domìni ,  Domìni  mei  fmgularìffimi . 

Erchè  in  quefto  punto  ci  è  fatto  intendere  la  partita  di  que- 
fio  corriere ,  noi  non  aviamo  tempo  a  fcrivere  alle  Signorie  Vo- 
ftre  altro  che  fotto  brevità  fignificare  a  quelle ,  come  Domeni- 
ca a  dì  26.  con  quella  celerità  che  ci  fu  potàbile,  arrivammo 
qui,  e  non  ci  avendo  trovato  la  Maeftà  del  Re,  per  efeguire 
Ja  commiflione  delle  SS.  VV.  e  qualcun' altra ,  che  dall'  Amba- 
fciatore  Lorenzo  Lenzi  ci  è  futa  commeffa  circa  le  genti  di  Mef. 
Giovanni  Bentivogli ,  e  altro  ;  domattina  non  ci  effondo  como- 
dità di  poter  feguire  il  Re  in  pofte ,  monteremo  a  cavallo  di 
qui  ,  e  anderemo  con  quella  preftezza  che  ci  farà  poffibile,  e  in 
quel  luogo  che  ci  farà  più  conveniente  di  poter  parlare  a  quella; 
e  con  ogni  modo  diligenzia  e  fede  efporremo  ed  efeguiremo  tut- 
to, di  che  per  altra  noftra  a  più  lungo  ne  daremo  notizia  alle 
SS,  VV.  perchè  per  quefta  a  più  lungo  non  è  pofllbile  fcrivere. 
=  Valeant  Dominationes  Veftrac 

Ex  Lugdtmio  28.  J-ulìì  1500. 

fervìtores 
Francifcus  della  Cafa  & 
Nicol aus  Machiavdlus . 

IL 

Magnifici  &c.  pofl  bumilU  R.  Salutem  &c. 

J  Lri  lì  fcrifle   alle  SS.  VV.  brevemente  rifpetto   al  corriere, 
che  non  poflfeva  fopraftare,  e  narroflì  fra  le  altre  cofe  la  cagione 
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dell'  effer  noi  arrivati  qui  forfè  più  tardi  che  le  SS.  VV.  nor. 
deiideravano;  il  che  fu  caufato  da  qualche  difordine  o  accidente 
nato  per  il  cammino ,  che  ci  coftrinfe  al  fopraftare  ;  e  perchè 
alla  giunta  noftra  Mef.  Francefco  Gualcerotti  fi  era  partito,  come 
per  T  altra  fi  difie,  a  codetta  volta  per  la  via  di  Santo  Antonio  , 
la  qual  cofa  ci  difpiacque  affai  per  le  cagioni  che  poflbno  efti- 
mare  le  SS.  VV.  e  per  quella  inanime,  che  ci  cofiringeva  ad  efe» 
guire  la  commiflione  nofira,  fecondo  l'ordine  degli  Oratori. 

Efponemmo  alla  Magnificenza  di  Lorenzo  Lenzi  la  cagione 
clella  venuta  nofira  ,  e  quello  che  avevamo  in  commifiìone  dalle 
SS.  VV.  il  che  da  lui  fu  udito  volentieri,  e  confiderato  pruden- 
temente; e  parvengli  le  giuftificazioni  nofire,  quanto  alia  levata 
del  campo  da  Fifa,  buone,  e  da  ribattere  qualunque  contradi- 
ce fle ,  ogni  voltachò  le  voleflìno  ellere  udite  ed  efaminate.  Di- 
fcorfe  dipoi  Sua  Magnificenza  in  che  articolo  Ci  trovavano  le  cofe 
di  VV.  SS.  appreflb  quefia  Maefià,  e  come  per  ultima  risolu- 
zione vi  fi  era  fcritto;  dell' ordine  voleva  pigliare  quefia  Maefià 
per  intrattenere  le  fue  genti  d'  arme  e  fanterie  vi  reftano  in 
luoghi  noftri  fani,  ed  accomodati  ad  aflaltare  ogni-dl  i  Pifani  ; 
tantoché  lui  tornato  da  Troes,ove  andava  al  prefente  per  con- 
venire con  l'oratore  dell'  Imperatore,  potette  iftaurare  Y  eferci- 
to ,  e  fare  nuova  imprefa.  La  qual  cofa  avendovi  loro  fcritta* 
e  da  voi  non  fendo  per  rifpofia  futa  accettata,  non  parve  loro 
comunicarla  al  Re,  ma  di  nuovo  in  diligenzia  rifcrivervi,  con- 
fortando VV.  SS.  ad  efaminare  meglio  tutto,  di  che  ancora  (i 
afpetta  rifpofia  ;  ed  il  Re  la  defidera ,  perchè  ad  ogni  ora  che 
è  fiato  a  Roano,  ne  ha  follecitato  detti  Ambafciatori.  A  che 
rifpondemmo  come  noi  efiimavamo  la  cagione  della  rifpofia  vo- 
fìra  fredda,  e  del  non  vi  efiere  rifoluti  fecondo  la  richiefia  fat- 
ta &c.  potere  efiere  la  qualità  del  fucceflb  delle  cofe  di  Pifa, 
contro  ad  ogni  opinione,  con  poco  onore  di  quefia  Maefià,  e 
infinitiflìmo  danno  voflro  ;  talché  le  SS.  VV.  per  la  efperienza 
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fatta  di  quelle  genti  non  potevano  mai  più  confidare  in  loro; 
e  che  radunandoli  intorno  a  Cafcina  500.  uomini  d'  arme  e  3000. 
fa  nti ,  fecondo  l'ultima  rifoluzione  del  Re,  era  impodìbile  con- 
fiderato  la  natura  loro  potergli  nutrire  lungo  tempo  ;  aggiungen- 
dovi che  ancora  non  vi  era  1'  onore  di  quefta  Maeftà,  che  tanta 
fua  gente  ftefle  quivi  folo  per  feorrere  un  paefe  guafto  ,  fenza 
campeggiare  la  città  altrimenti ,  la  quale  più  volte  da  VV.  SS.  con 
manco  gente  era  fiata  ftretta  e  campeggiata.  Le  quali  eonfide-- 
razioni  dicemmo  potere  aver  fatto ,  che  le  SS.  VV.  non  avieno 
preftato  orecchio  a  quello  che  per  loro  fi  era  fcritto,  ed  in  mo- 
do ci  difendemmo  fopra  quefto ,  contando  le  cofe  feguite  poco 
fa,  e  lo  animo  e  difpolizione  di  quelle  genti,  che  redo  quieto, 
e  mutofli  quali  d'opinione.  E  nel  difeorrere  che  mezzo  fi  po- 
terli pigliare  a  fati  sfa  re  al  Re,  avendogli  a  parlare  avanti  la  ri- 
fpofta  voftra  ,  pensò  detto  Oratore  che  poiché  Sua  Maeftà  era 
di  animo  di  temporeggiare  in  quello  di  Pifa  con  le  fue  genti  , 
tantoché  nuova  imprefa  fi  potette  riordinare  ;  che  fi  moftrafle  a 
quella  potefti  fare  quefto  con  manco  numero  di  uomini  d'arme, 
e  fenza  fue  fanterie  :  perchè  quando  parerli  a  Sua  Maeftà  lafciare  o 
mandare  quando  fuftino  partite,  dugento  lance  della  fua,  che  fi 
alloggiailino  fra  Cafcina  e  Vico,  e  con  voftre  fanterie  feorrefii- 
210  ciafeun  dì  infino  a  Pifa  ;  verrebbe  Sua  Maeftà  a  temporeg- 
giare,  come  fi  è  detto,  infino  a  nuova  imprefa;  e  le  SS.  VV. 
a  valerli  della  riputazione  del  Re,  fenza  entrare  in  nuova  fpe- 
fa  di  gente  d'arme;  e  parte  fi  terrebbe  obbligato  all' imprefa, 
per  mettervi  continuamente  il   nome   fuo ,  e  per  confeguenza 
dell'onore  fuo.  Al  che  facilmente  credeva  quella  Maeftà  doverli 
acconfentire ,  per  avere  di   già  offerto  cento  lance  in  manteni- 
mento delle  cofe  voftre ,  fendo   già  paflato  il  fuo  efercito   in 
Parmigiano,  come  li  era  futo  referito,  aggiungendo  che  tutto  lì 
addomandafli  al  Re  a  beneplacito  delle  Signorie  Voftre,  cioè  che 
voi  ne  avelli  a  deliberare  fé  ve  ne  volevi  valere  0  nò.  La  quale 
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commifiìone,  ancoraché  malvolentieri  ne  pigliamo  carico  fenza 
efpreffo  ordine  da  quella;  pure  fendo  condizionata,  la  efegui- 
remo  come  prima  ci  fia  data  faculcà  di  effere  con  il  Re  o  con 
Roano;  ingegnandoci  trar  lettere  a  quelli  capitani,  che  di  du- 
gento  lance  a  voflra  richieda  ne  feguino  la  volontà  voftra  .  E 
VV.  EE.  SS.  potranno  ancora  efaminare  tutto,  e  dirci  intorno 
a  quefto  più  largo  e  più  rifoluto  1'  animo  loro:  né  circa  alle  cofe 
di  qua  ci  occorre  altro. 

Domani  ad  ogni  modo  ci  partiremo  per  feguitare  la  Cor- 
te; il  che  fi  è  da  noi  differito  per  efler  giunti  qui  ignudi,  e  av- 
verei avuto  a  provvedere  ad  un  tratto  di  cavalli,  veflimenti,  e 
fervitori;  il  che  è  futo  difficiliflìmo  per  efferfì  partita  la  Corte 
di  poco,  e  avere  fpogliato  di  cavalcature  tutta  quella  terra; 
talechè  tra  il  poco  provvedimento  avemo,  e  le  fpefe  grandi  oc- 
corrono, e  la  poca  fperanza  dell' effere  riprovvifìi,  refìiamo  in 
travaglio  non  piccolo;  pure  confidiamo  nella  diferezione  e  uma- 
nità delle  SS.  VV. 

Nel  paffare  da  Bologna  parlammo  a  Mefs.  Giovanni  Benti- 
yogli  giuda  l'ordine  di  VV.  SS.  ed  oltre  al  ragionargli  delli  mu- 
li prefi  ec.  gli  offerimmo  in  quefta  noftra  efpedizione  per  parte 
di  VV.  SS.  ogni  ufizio  noftro;  a  che  Sua  Signoria  rifpofe  con- 
tenientemente,  accettando,  ringraziando,  ed  offerendoli  :  e  noi 
quando  ci  fia  dato  occaiìone  ne  faremo  opera,  e  cosi  che  gli  ab- 
bi licenza  di  poter  venire  agli  ajuti  voflri,  come  per  l'ultima 
ne  date  agli  Ambafciatori  in  commifiìone;  perchè  Lorenzo  Len» 
zi  con  difpiacere  noftro  è  al  tutto  rifoluto  non  voler  feguitare 
Ja  Corte,  e  tutto  volto  a  ritornarfene  colti. 

Rettaci  fignificare  alle  SS.  VV.  come  fra  Parma  e  Piacenza 
noi  trovammo  qualche  mille  Svizzeri  di  quelli  del  campo,  che 
fé  ne  andavano  ;  e  benché  da  Pellegrino  Lorini  tutto  vi  debbe  ef- 
iere flato  fatto  intendere ,  non  abbiamo  voluto  mancare  di  ligni- 
ficar- 
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bearlo ,  acciò  Vofire  Signorie  fé  ne  pollino  valere  quando  De- 
cori effì;  alle  quali  ci  raccomandiamo.  =  Quae  bene  valeant. 

Ex  Lugdimio  die  29.  ^ttl'ù  1500. 

fervitores 
Francefco  della  Cafa 

Nicolaits  Machiavellus . 

III. 

Magnifici  &c. 


P, 


Er  la  allegata  fcriviamo  alle  SS.  VV.  quanto  occorre.  Que- 
lla per  lignificarvi  come  in  quello  punto,  che  damo  circa  ore 
rentuna,  ci  partiamo  per  alla  Corte,  acciò  pofliamo  efporre  al- 
la Maeflà  del  Re  la  commilfione  di  VV.  EE.  SS.  e  ingegnere- 
moci  con  ogni  celerità  poflìbile  avanzare  quel  tempo,  che  ci  ha 
fatto  perdere  l'averli  a  mettere  in  ordine,  e  provvederli  di  ogni 
cofa  con  eftrema  diflìcultà  e  fpefa  grandifiìma,  come  eziam  per 
l' allegata  vi  lignifichiamo.  Rettaci  appreflb  ricordare  alle  SS.  VV. 
con  reverenza,  come  e' potrebbe  accadere  facilmente  di  avere  a 
fpacciare  apporta,  e  per  cofe  importantillime;  il  che  non  po- 
tremo fare  da  noi,  per  elfere  uomini  fenza  danari  e  fenza  cre- 
dito i  e  però  è  neceflario  che  le  SS.  VV.  penfino  di  ordinare  o 
a  Nafi  o  a  Dei,  o  a  qualcuno  di  quelli  mercatanti,  che  dieno 
recapito  agii  fpacci  noflri ,  e  che  ne  faranno  fubito  fatisfatti  ; 
perchè  quando  quello  non  lì  faceffi,  relìeremmo  a  pie,  e  po- 
tremmo elfere  incolpati  fanza  noftra  colpa;  ancoraché  lo  fpac- 
ciare da  colli  a  qui  ci  dia  da  penfare,  per  elTere  male  ad  or- 
dine di  danari:  diche  bifognerà  che  VV.  SS.  abbino  avvertenza, 
e  compaffione  ,  perchè  a  noi    ballerà  fare   diligenza   nofira ,  e 
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della  impoflìbilicà  fperiamo  poter  Tempre  giuftificarcì    apprelTo 

ciafcuno.  =  Bene  valeant  Dominationes  Veftrae. 
Ev  LugdtmÌQ  30.  fitl'ti  1500. 

firvitores 
Francìfcus  della  Ca/ìi 
Nicolaus  Machiavelkts 


u 


IV. 
Magnifici  Domini  &c* 


iE  SS.  VV.  fanno  che  falario  al  partire  mio  dì  coiti  mi  fu 
ordinato,  e  quale  fuffi  ordinato  a  Francefco  della  Cafa ,  cre- 
dendo forfè  che  le  cofe  andaflìno  in  modo,  che  a  me  toccafle  a 
fpendere  manco  che  a  lui;  il  che  none  riufcito,  perchè  non 
avendo  trovato  la  Maeflà  Criftianiflìma  a  Lione,  abbiamo  avuto 
a  metterci  ad  ordine  di  cavalli,  di  famigli ,  di  vefte  egualmen- 
te, e  cosi  feguitiamo  la  Corte  con  le  medefime  fpefe  io  che  lui . 
Pertanto  mi  pare  fuora  di  ogni  ragione  divina  ed  umana  non  avere 
il  medefìmo  emolumento  ;  e  fé  la  fpefa  in  me  vi  pareflì  trop- 
pa,  io  credo  o  che  fia  bene  fpefo  in  me  quanto  in  Francefco,  o 
che  i  venti  ducati  mi  date  il  mefe  fian  gettati  via  .  Quando 
quello  ultimo  fullì ,  io  prego  le  SS.  VV.  mi  richiamino  ;  quando 
e' non  fia,  io  prego  quelle  ordinino  che  io  non  mi  confumi,  e 
che  fé  almanco  io  fo  debito  qui ,  cofta  facci  altrettanto  credito  ; 
perchè  io  vi  fo  fede  ch'io  ho  fpefo  infino  ad  ora  quaranta  ducati 
di  mio,  ed  ordinato  coftì  al  mio  fratello  ne  facci  debito  per  me 
più  che  fettanta.  Io  di  nuovo  mi  raccomando  pregandole  che 
un  loro  fervitore ,  dove  gli  altri  nell*  amrainiftrazione  acquiftano 
utile  e  onore ,  io  fenza  mia  colpa  non  ne  riporti  vergogna  e  danno. 
Ex  San  fio  Vetro  Die  $.  Aitgufti  1500. 

bumillimus  fervitor 
Nicolaus  MacbinvellHs . 

V. 
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V. 

Magnifici  &c. 

'Ome  per  1*  ultime  noftre  lignifichiamo  a  VV.  SS.  a  dì  30. 
del  pattato  partimmo  da  Lione,  e  con  quella  celerità  che  ci  hanno 
permetta  li  cattivi  noftri  cavalli ,  che  per  neceffità  fummo  coftretti 
comperargli  cosi  ,  ci  fiamo  forzati  raggiugnere  la  Corte,  il  che 
ci  farebbe  di  già  riufcito,fe  non  ci  fi  futti  oppofto  e  lo  avere 
quella  Maeftà  camminato  più  predo  che  la  confuetudine ,  e  cosi 
lo  avere  variata  la  via  per  effere  il  paefe  infecto  di  morbo,  irt 
modochè  molte  volte  credendole  tagliare  il  cammino  per  avan- 
zare tempo,  ci  fiamo  difcofhti  da  quella.  Pur  fiamo  condotti 
quefto  dì  a  S.  Pietro,  luogo  pretto  Nivers  a  cinque  leghe  ,  dove 
intendiamo  efiere  la  Maeftà  del  Re;  talché  domani  fenza  manco 
Je  crediamo  eftere  appretto;  e  come  prima  potremo  ,  efeguiremo 
la  commifiìone  di  VV.  EE.  SS.  con  quelli  ricordi,  che  dipoi 
dall'Oratore  ci  funno  ingiunti,  e  che  noi  per  le  ultime  noftre 
vi  fignifìchiamo.  La  qual  cofa  efeguita  che  avremo  vi  fi  darà 
fubito  notizia  del  fuccettb ,  mandando  la  lettera  a  Lione  a  Ri- 
nieri  Dei  con  quelli  pochi  danari  che  ci  reftano  in  borfa  di  no- 
ftro .  Per  quelli  tanti  ci  defti ,  hanno  fervito  a  due  terzi  delle 
(pefe  aviamo  infino  ad  ora  fatto. 

Quefta  lettera  abbiamo  fcritta  per  mandarla  alla  ventura , 
come  quelli  che  fiamo  defiderofi  che  le  SS.  VV.  intendino  per 
giornata  i  progretti  noftri,  e  che  fappiamo  quanta  moleftia*  vi 
rechi  il  tenervi  fofpefi  con  gli  avvilì ,  ancoraché  niente  di  mo- 
mento occorra . 

Ex  S anelo  Petra  Lc-Moutiev  Die  $.  Augujli  1500. 

fervitorcs 
Francifctis  della  Cafa  & 
Nicol aits  Machiavellns .. 

VI. 
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Magnifici  Domini  &c, 

Oichè  noi  partimmo  da  Lione  abbiamo  fcritto  dua  volte 
in  divertì  luoghi,  ed  avvifate  TEE.  SS.  VV.  della  cagione  che 
ci  ha  fatto  differire  l' accodarli  alla  Corte;  le  quali  non  repli- 
cheremo altrimenti,  parte  per  non  tediare  le  VV.  SS.  parte  per 
fìimare  le  lettere  elTere  venute  falve,  ancoraché  le  mandadìmo 
alla  ventura . 

Avendo  dipoi ,  pofpofto  ogni  difagio  e  timore  di  morbo  che 
ne  è  pieno  il  paefe.feguitato  il  cammino  noflro,  col  nome  di  Dio 
quefta   mattina   arrivammo  qui  dove   fi  trova  Sua  Maeftà]  con 
poca  Corte  per  Grettezza  di  luogo;  e  fubito  fcavalcati  ci  pre- 
fentammo  al  Reverendifs.  Cardinale  di  Roano  ;  al   quale   ben- 
ché da  VV.  SS.  noi  non   aveiììmo  lettere,  come  faria  futo  be- 
ne ,   noi  gli   dicemmo  per  parte  di  quelle,  e  per  commiflìone 
degli  Ambafciatori ,  fommariamente  la  caufa  della   noftra  ve- 
nuta, raccomandandogli  le  cofe  voftre  come  ad  unico  protetto- 
re nel  quale  le  Signorie  Voftre   aveno   fempre  confidato  larga- 
mente ,  e   confidavano  .   Rifpofe   Sua   Signoria   brevemente ,    e 
moftrò  nel  fuo  parlare  le  giuftificazioni  di  campo  non  effer  ne- 
ceftarie   molto,   come   cofe  di    già    paflate  ,    ma  piuttofto   eflè- 
re   da  penfare  di    ricuperare  quello  che   dalla  parte  del  Re   e 
voftra  d  era  perduto  e  di  onore  e  di  utile;  e  fubito  cominciò  a 
domandarci  quello  le  SS.  VV.  penfavano  circa  al  rinnovare  l'im- 
prefa .  A  che   per  noi  non  fi  potè  fare  alcuna  rifpofta ,  perchè 
in  fu  tale  ragionamento  arrivammo  nello  alloggiamento  óqì  Re, 
il  quale  avendo  delìnato  li  flava  a  fuo  piacere  ;  donde  poco  di- 
poi levatoli  ,  avendo  prima   intefo  da  Roano  la  cagione  della 
venuta  noftra,  ci  chiamò,  ;e  prefentatogli  la  lettera  di  creden-. 
.  Tomo  IV.  F  za 
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za,  ci  menò  fubito  in  una  camera  a  parte,  dove  ci  dette  gratìf- 
fìma  e  buona  audienza;  alla  quale  nondimanco  non  intervenne 
di  Sigg.  Franzefi  altri  che  '1  Cardinale  e  Rubertet,  per  non  vi 
effere  altri  Signori  di  Configlio,  acquali  fi  aggiunfe  Mefs.  Gian- 
jacopo  Triulzio,  il  Vefcovo  di  Novara,  con  due  altri  Palavi- 
fini,  i  quali  per  efTer  prefenti  furono  tutti  chiamati,  e  femprc 
furono  prefenti  alla  audienza  noftra.  Nella  quale  per  noi  pri- 
ma fi  efpofe,  giutta  la  commi/lìone  di  VV.  EE.  SS.  come  aven- 
do avuto  l'ìmprefa  ed  attedio  di  Pifa,  con  infinito  danno  di  VV. 
SS.  e  difonore  grande  dell' efercito  di  Sua  Maeflà,  un  iine  tutto 
diverfo  dagli  altri  fuoi  felicitimi  fucceflì,  ed  efTendo  noi  fempre 
intervenuti  a  tutti  i  progredì  del  campo,  eravamo  mandati  dal- 
le SS.  VV.  a  Jua  Maefià  per  fargli  intendere  generalmente,  co- 
me la  caufa  dell' elTerfi  levato  il  campo  da  Pifa  non  era  per  co- 
fa  che  dal  canto  voflro  Ci  fuffi  mancata;  ed  in  particolare  nar- 
rammo tutte  quelle  cofe  ci  parfono  a  propofito,  e  che  nella 
commiffione  fi  contengono,  e  mafllme  quelle  parti  che  riguarda- 
no alla  partita  de'Guafconi  ed  alle  avanie  de' Svizzeri,  prefa 
del  Commiffario,  e  parlamenti  continui  con  l'inimico;  dove  ci 
allargammo  affai  narrando  ancora  quanto  difoneffamente  fi  par- 
lava delle  SS.  VV.  e  di  tutti  i  Fiorentini;  mostrando  tutto  que- 
fìo  avere  dato  cuore  a'  Pifani  a  difenderai,  contro  alla  opinione 
di  ogni  uomo,  ed  effere  flato  principale  fondamento  della  ruina 
dell' imprefa.  Né  ci  parve  a  propofito  efpreffamente  accufare 
alcuno  Italiano,  fecondo  l'ordine  &c.  perchè  effendo  prefenti  i 
nominati  di  fopra ,  penfammo  tal  cofa  più  pretto  effere  per  far- 
ci più  inimici  narrandola  in  pubblico,  che  per  farci  alcun  frut- 
to. Fu  appretto  rifpoflo  per  il  Re  e  per  Roano,  che  il  manca- 
mento di  quefla  cofa  era  venuto  cosi  dalla  parte  vottra,  come 
dall' efercito  fuo;  a  che  replicando  noi  non  poter  fapere  in  che 
cofa  aveflino  mancato,  accufarono  i  difetti  di  vettovaglie  e  mu- 
nizioni, e  d'altro  di  che  diffono  non  volere  ne  accadere  più  par< 
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l'are,  eiTendo  cofa  che  dall'una  parte  e  l'altra  fi  potrebbe  difpu- 
care  aiTai.  Noi  nondimanco  parendoci  avere  quefta  occafione  di 
dover  parlare  di  quefti  capi  e  gi unificarci, dicemmo  che  fempre 
fu  fatto  dalle  SS.  VV.  grandiflìma  provvigione  di   vettovaglie , 
le  quali  mai  non    mancarono,   non  ottante  fuflmo   faccheggia- 
te,  e  con  ogni  fpezie  di  villania  ingiuriati  ed  offefi  chi  le  por- 
tava ;  e  feppure  qualche  volta  a  qualcuno  parve  non  ne  fulii  cosi 
grande  abbondanza,  nafceva  dalla  mala  diftribuzione  di   elle  , 
caufata  dal  faccheggiamento  predetto;  ed  offerendoci  narrare  fo- 
pra  di  quefto  alcuno  particolare  feguito,  tagliarono  i  ragiona- 
menti. E  quanto  alle  munizioni  e  li  pagamenti  accufati  da  loro 
come  tardi  &c. ,  rifpondemmo  al  primo  le  SS.  VV.  aver  prov- 
vido più  che  non  fu  domandato  per  il  fuo  bombardiere  ;  ed  al  fe- 
condo, li  denari  efTere  venuti  in  campo  a  tempo,  ma  effèrfi  dif- 
ferito lo  annoverargli  cinque  o  fei  dì,  perchè  da' Capitani  me- 
defimi  fu  ordinato  così,  i  quali  non  fi  curarono  Ci  annoverammo 
prima.  Circa  ai  Guafconi  la  Sua  Maeftà  moftrò  più  volte  nel 
parlare  fuo,  conofcere  la  fraude  e   tradimento  loro,  e  che   ad 
ogni   modo  gli  farebbe  punire  ;  e  per  quefto  avendo  noi  detto 
che  fé  ne  erano  iti  per  mare,  difle  avere  ordinato  al  paefe  loro 
fallino  prefi  e  puniti .  Della  prefa  del  Commiflario  ,  di  che  noi 
parlammo diffufamente  ,  chiamando  non  folo  1'  atto  brutto,  ma  la 
caufa  inonefliilìma  ,  non  rifpofero  altro  fé  non  che  Svizzeri  era- 
no accoflumati  fare  così,  ed  afluefatti  a  limili  eftorfioni  ;  ed  in 
quefto  parlare  il  Re  tagliò  il  ragionamento,  dicendo  conofcere 
che  dal  canto  de'  Tua  non  fi  era  operato  il  dovere,  e  che  ancora 
dal   noftro  era  flato  mancamento  ;  aggiugnendo   che   Beumonte 
non  era  flato  di  quella  obbedienza  bifognava,  e  che  fé  un  al- 
tro di  più  obbedienza  vi  fuftì  flato,  che  l'imprefa  non  fi  perdeva. 
Noi   circa   a  queflo ,  avendoci  avvertito  1' Ambafciatore   come 
Roano  affai   amava  Belmonte,  talché  ogni  fuo  carico  gli  faria 
molefto,  dall'uno  canto  confermammo  la  difubbidienza  eftervi 
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fiata ,  e  fuori  di  ogni  termine  ragionevole  ,  e  che  la  era  (tata 
cagione  di  ogni  fcandolo  ;  dall'altra  parte  dicemmo  avere  co- 
nofeiuto  Bclmonte  gelofo  dell'onore  del  Re,  e  amatore  della 
patria  noftra  ,  e  che  fé  gli  altri  flirtino  flati  di  tale  volontà  e 
difpoflzione,  quale  era  lui  ,  fenza  dubbio  fi  riportava  vittoria. 
E  così  venimmo  a  fatisfare  a  Roano,  perchè  gli  conofeemmo 
grate  tali  parole,  e  da  non  opporci  alla  conclusione  fatta  per  il 
Re  della  inobbedienza  &c. 

Parendo  alla  Maeftà  del  Re  che  delle  cofe  fopraddette  fi 
fuflì  artai  parlato  e  difeorfo,  voltatoli  verfo  di  noi  difte:  Or  fé 
quefta  imprefa  ha  avuto  una  volta  quefto  fine  e  a  voi  dannofo 
e  a  me  poco  onorevole,  perchè  mai  per  mia  eferciti  Ci  perde  in 
alcun  tempo  una  fimile  imprefa,  e  però  è  neceflario  fi  deliberi 
quello  ii  ha  da  fare  in  recuperazione  dell'onore  mio  e  del  danno 
voftro.  E  più  giorni  fono  che  io  lo  feci  intendere  alli  voftri  Si- 
gnori e  per  li  loro  Ambafciatori ,  e  per  corriere  mio  mandato 
in  Tofcana  a  quefto  effetto  ;  pe-rchè  come  io  ho  fatto  dal  canto 
mio  innno  ad  ora  il  poflìbile,  così  farò  per  l'avvenire;  e  vi 
domando  che  rifpofla  voi  me  ne  date  .  A  che  noi  rifpondemmo 
non  avere  dalle  SS.  VV.  commiflione  alcuna  fopra  quefta  ma- 
teria, ma  folo  delle  cofe  di  campo,  dove  eravamo  flati  pre- 
fenti .  Pur  nondimanco  che  noflra  opinione  era,  che  codeflo  po- 
polo afflitto  da  tanti  anni  in  sì  continua  ed  infopportabile  guer- 
ra, vifto  il  male  fine  ed  inopinato  fucceflo  di  quefla  ultima  im- 
prefa, e  parendogli  o  per  fua  mala  forte  o  per  gli  molti  fuoi 
inimici  ,  e  in  Italia  e  fuori ,  non  poter  più  fperare  in  alcuna  co- 
fa  ,  gli  veniva  a  mancare  la  fede,  e  per  confeguenza  Y  animo- 
e  la  forza  per  rinnuovare  altra  imprefa.  Ma  fé  la  Maeftà  Sua 
una  volta  renderti  Pifa ,  e  che  Ci  vederti  certo  frutto  delle  fpefe 
che  Ci  avertìno  a  riartumere  di  nuovo,  credevamo  che  da  VV.  SS. 
ne  farebbe  giuftamente  compenfata.  Per  le  quali  parole  il  Re  r 
Roano  ,  e  gli  altri  circondanti  cominciarono  tutti  quafi  ad  efcla- 
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mare  dicendo;  effe  re  cofa  inconveniente  che  il  Re  a  fue  fpefe  facelH 
Ja  guerra  per  noi .  Replicammo  noi  non  la  intendere  così ,  ma 
con  condizioni  di  fatisfare  quella  Maeftà  delle  fpefe  fatte,  meffa 
che  ci  avelli  Pifa  nelle  mani .  Rifpofero  che  il  Re  farebbe  fem- 
pre  fuo  dovere  fecondo  i  capitoli .  (  i  )  E  fé  per  voi  man- 
cadì,  che  ne  farebbe  fcufato  a  tutto  il  mondo;  foggiugnen- 
do  il  Re  che  Pifa  e  Montepulciano  erano  in  fua  poteftà  come 
Pietrafanta  e  Mutrone,  fé  gli  voleva  pigliare  per  fé;  quali  ligni- 
ficando foltanto  non  gli  voler  pigliare  per  ofTervarci  la  fede  , 
MefTer  Gianjacopo  voltatoli  a  noi  dilTe,  che  fé  quella  volta  fi 
perdeva  quella  occafione,  confìderato  la  volontà  ed  animo  del 
Re  e  la  comodità  del  tempo,  facile  cofa  era  che  mai  più  li  po- 
terli ricuperare  per  VV.  SS.  e  maffime  con  quello  mezzo  .  Non 
replicammo  a  quello  altro,  fé  non  che  ciò  che  li  era  detto  èra 
al  tutto  di  opinione  noftra,  e  che  da  VV.  EE.  SS.  non  fé  ne 
aveva  commiffione  alcuna  ;  l'opra  di  che  il  Re  e  Roano  conclu- 
fero,  che  elfendo  venuti  noi  di  codi  avanti  la  giunta  del  corrie- 
re, non  fi  maravigliavano  che  noi  non  aveflìmo  commiffione;  e 
noi  foggiugnendo  che  fra  qualche  dì  farebbe  facil  cofa  dalle  SS.V  V. 
di  quello  ci  fufiì  fcritto,la  Madia  del  Re  dille  ,  che  fenza  quella 
lifpofla  e  deliberazione  vofìra  non  Ci  poteva  di  qua  per  ora  fare 
altro,  ma  che  bifognava  che  prefio  VV.  SS.  ne  deliberanno, 
per  intendere  fé  dovevano  licenziare  le  fanterie  che  {lavano  là 
a  volìra  petizione  ;  accennando  che  la  fpefa  di  continuo  vi  cor- 
reva addofìo  ;  e  che  in  quello  mezzo  che  voflra  rifpofìa  fi  afpet- 

ta 
(i)  I  capitoli  col  Re  di  Francia  fu-  Aere  il  Re  nella  conquida  di  Napoli 
ron»  ftipulari  a  Milano  il  dì  12.  Ot-  con  500.  uomini  d'  arme  e  50000.  fio- 
tobre  1499.  da  Monfignor  Cofìmo  de'  rini ,  e  dall'altra  parte  il  Re  di  Fran- 
Pazzi  Vefcovo  di  Arezzo  ,  e  Piero  So-  eia  fi  obbligò  di  difendere  i  Fiorenti* 
dcrini ,  che  fu  poi  Gonfaloniere  per-  ni  contro  qualuuque  con  609.  lance  e 
petuo  .  In  effi  la  Repubblica  di  Firenze  4000.  fanti  e  di  rimetterli  in  pofTefTo 
fi  obbligò  di  difendere  gli  Stati  del-  di  Pifa ,  e  di  tutti  gli  altri  luoghi 
la  Francia  in  Italia  con  400.  uomi-  perduti  nella  pafTata  di  Carlo  Vili.  ,  ad 
ni   d'  arme  e  3000.   fanti,    e  di  affi-      eccezione  di  quelli  occupati  da'Genovefn 
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ta,  noi  potevamo  andare  a  Montargi ,  dove  lui  farebbe  fra  tre 
giorni,  e  con  quefta  rifoluzione  ci  partimmo.  La  rifpofta  di 
quefla  materia  di  Fifa  fu  fatta  da  noi  nel  modo  che  intendono 
le  SS.  VV.  della  quale  benché  a  noi  proprj  non  fotte  data  com- 
mittìone,  nondimanco  avendo  lette  a  Lione  1'  ultime  lettere  di 
VV.  SS.  dirette  agli  Ambafciatori,  le  quali  anche  abbiamo  pretto 
di  noi,  che  in  effetto  contengono ,  che  al  Re  efpretta mente  fopra 
quella  cola  fi  faccia  tale  rifpofta;  la  quale  noi  fendocene  data 
occafione  abbiamo  fatta  refpettivamente,  talché  la  non  può  nuo- 
cere a  nefluna  nuova  deliberazione  che  avettìno  fatta  le  SS.  VV.  il 
che  defideriamo  fia  a  fod d i sfa z ione  di  quelle  . 

Quello  è  quanto  ci  accade  lignificare  alle  SS.  VV.  in  efe- 
cuzione  della  noftra  commifiìone,  la  quale  noi  più  largamente 
in  qualche  cofa  avremmo  ampliata,  fé  non  fufiì  il  rifpetto  avuto 
agl'Italiani  prefenti  ;  e  perchè  ancora  conofcevamo  limili  difcuf- 
fioni  non  erano  grate ,  prima  perchè  parevano  loro  cofe  di  già 
pattate  e  digerite,  ed  inoltre  perchè  in  efle  udivano  qualche  par- 
ticolare contro  all' onore  e  governo  loro;  nondimanco  a  noi  non 
è  parfo  lafciare  indietro  alcun  particolare  importante,  eccetto 
quelli  per  gli  rifpetti  detti  di  fopra  ,  i  quali  noi  quando  altra 
volta  parleremo  a  Sua  Maeftà  e  a  Roano  gli  potremo  narrare, 
fecondo  ci  parrà  più  apropofito,  e  maffime  quello  de' Lucchefi, 
circa  e'  quali  avendo  noi  detto  a  Rubertet  delle  lettere  intcr- 
cette,  ci  ditte  che  facettìmo  mettere  in  Franzefe  quello  era  a 
propolito,  mottrando  tenerne  conto,  dal  quale  anche  intendemmo 
come  il  dì  innanzi  avevano  richiamati  gli  Ambafciatori  Lue- 
che  fi ,  che  potefiìno  venire  in  Corte. 

Le  SS.  VV.  fcrivono  ancora  agli  Ambafciatori  per  avere 
licenza  dal  Re  ,  che  Metter  Giovanni  Bentivogli  potta  con  fua 
genti  venire  agli  ajuti  vottri  ;  e  da  Lorenzo  Lenzi  anco  ci  fj 
commetto  proponeflìmo  al  Re,  che  tenga  dugento  lance  alla  di- 
fefa  delle  cofe  vottre  ;  delle  quali  cofe  non  ci  parfe  parlare  alla 
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prefenza  degl'  Italiani  ;  e  tirato  da  parte  il  Generale  Rubertet , 
gli  conferimmo  il  penderò  delle  SS.  VV.  circa  le  genti  di  Mef, 
Giovanni,  non  gli  parlando  d'altro  alcuna  cofa  .  Rifpofeci  che 
(limava  fimil  guardia  non  ci  bifognare,  perchè  le  genti  del  Re 
fi  trovano  a  Pietrafanta  per  far  guerra  guerriabile,e  di  nuovo 
vi  fi  era  mandato  cento  lance  ;  nondimanco  come  prima  il  Re 
farà  a  Montargl,  ne  parleremo  a  Sua  Maeiìà  ,  e  a  Roano  j  e  non 
avendo  altro  in  contrario  dalle  Signorie  Voftre  vedremo  otte- 
nere licenza  e  lettera  per  quanto  ne  domandate . 

Delle  cofe  di  qua  non  abbiamo  che  dire  per  etTerci  aderiti 
oggi  alla  Corte;  e  la  cagione  perchè  quella  Maeftà  non  abbia 
feguito  l' andare  a  Troes ,  e  fiali  volta  verfo  quefte  parti  non 
s*  intende  bene  ;  fé  non  che  per  il  cammino  abbiamo  intefo  , 
gli  Oratori  dell'  Imperatore,  che  vi  dovevano  venire ,  non  ven- 
gono .  Ingegneremci  intendere  meglio  la  verità ,  e  per  altra  no- 
ftra  ne  daremo  più  vero  avvifo  a  VV.  SS. 
Ex  Nevi  die  7.  Agofig  1500. 

fervìtores 
Francefio  della  Cafx 
Nicolaus  Macbiavellus 
P.  S.  Tenuta   a  dì  io.  per  non  avere  avuto  comodità  di 
mandarla  prima,  ancoraché  ci  abbiamo  ufato  ogni  diligenza; 
e  al  preferite  la  mandiamo  per  uno  che  va  a  Lione  a  Rinieri  Dei 
che  la  mandi  per  il  primo  fpaccio .Siamo  al  prefente  a  Mon- 
targì,  dove  quella  mattina  fi  è  condotta  là  Maelìà  del  Re;  e 
per  quelìa  non  abbiamo  che  dire  altro  di  nuovo  a  Voftre  Si- 
gnorie 1  alle  quali  iterimi  ci  raccomandiamo . 
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VII. 

Magnìfici  &e. 
E  riportata  in  principio  copia  di  tutta  la  lettera  precedente  ;  dipoi 

In  qui  è  copia  dell'  ultima  noftra  ferirci  a  dì  7.  del  pre- 
ferite ,  e  tenuta  a  di  io.  a  Montargli,  dove  dipoi  per  efecuzio- 
ne  di  quanto  ci  reftaffi  a  fare  per  le  SS.  W.  fiamo  flati  con 
Roano,  prefa  buona  occafione  di  effere  uditi  a  noftro  propofito 
ed  a  lungo;  ed  avendo  tradotto  la  lettera  intercetta  di  Piero 
da  Poggio  Lucchefe  in  Franzefe,  ed  offerto  a  Sua  Signoria  che 
la  voleffe  leggere  e  guflare ,  perchè  in  effa  troverebbe  affai  par- 
ticolari evidentiffimi ,  i  quali  dimoftrerebbono  loro  avere  opera- 
to contro  alla  Maeftà  del  Re  manifefiamente ,  e  vitto  Sua  Signo- 
ria non  fi  curare  di  leggerla,  cominciammo  a  narrargli  alcuni 
capi  di  effa ,  ai  quali  Sua  Sig.  fubito  cominciò  ad  opporfì,  e  re- 
plicare: che  da  Belmonte  e  dagli  altri  capitani  era  di  qua  fat- 
to relazione,  che  loro  non  avevano  fatto  contro  alla  Maeftà 
del  Re,  anzi,  che  meglio  e  di  migliore  volontà  avevano  fervito 
che  i  Fiorentini,  e  m  affi  me ..nelle  vettovaglie.  A  che  noi  repli- 
cammo, parerci  cofa  affai  inconveniente, che  i  Lucchelì  con  qual- 
che loro  dimoftrazione  di  buone  parole  ,  e  con  qualche  loro 
mezzo  ed  amico  a  loro  propofico,  poteflìno  più  che  la  verità  ; 
la  quale  in  effetto  era,  che  noi  fempre  avevamo  operato  per 
l'onore  del  Re,  e  loro  in  contrario,  e  maffime  j&  quefta  irapre- 
fa  di  Pifa  .  E  di  nuovo  volendogli  moflrare  la  traduzione  di 
detta  lettera,  la  ricusò,  né  anche  volendogliene  lafciare  fi  curò 
accettarla  ;  e  dicendoli  noi  avere  intefo  come  gli  Ambafciatori 
Lucchefi  erano  fiati  richiamati  in  Corte,  rifpofe  fubito  che  non 
avendo  trovato  mancamento  in  loro  gli  avevano  richiamati ,  e 
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cominciò  Sua  Signoria  a  dire  come  colti  Corcù  (i)  aveva  efpo- 
i\o  U  buona  difpofizione  del  Re  verfo  di  voi ,  e  mafiime  circa 
J'imprefa  di  Pifa  ;  in  che  primamente  fi  dolfe  le  Signorie  Vo- 
fìre  non  effere  di  animo  di  fare  alcuno  provvedimento  per  que- 
lla imprefa ,  che  appreflb  non  che  altro  quelle  non  fi  curava- 
no, né  volevano  gente  del  Re  in  guarnigione  in  fui  loro,  ed 
inoltre  ricufavano  il  pagamento  de' Svizzeri,  i  quali  fempre  fu 
conclufo,  che  per  loro  ritorno  aveflina  avere  una  paga;  dolen- 
doli appreflb  che  per  noftro  mancamento  l' imprefa  futfe  male 
fuccefTa.  Rifpofeiì  a  quelli  capi  per  noi ,  prima  che  la  città  era 
efaufìa  per  le  molte  e  lunghe  guerre,  e  che  inoltre  codefto  pò» 
polo  non  poteva  né  doveva  aver  fede  in  quella  gente  sì  male 
ordinata,  e  sì  male  difpofla  verfo  di  noi.  Replicò  a  quello  co- 
me un  altra  volta  aveva  fatto,  che  oltre  a' mali  provvedimenti 
coftì  non  eri  uniti  :  a  che  noi  rifpondemmo  maravigliarci  di  tale 
fua  opinione,  la  quale  jnon  era  vera.  Rifpofe  eflcrne  informato 
da  tutti  i  loro  Stati  di  colla;  a  che  dicemmo,  loro  non  avere 
intefo,  né  polTuto  intendere  o  conofcere  tal  cofa  ,  elfendo  co- 
detta città  tutta  unitifìima  in  ogni  cofa  importante,  e  mafiime 
in  voler  Pifa,  come  aveva  dimoftro  le  provvigioni  gagliarde,  che 
poco  innanzi  (i  erano  fatte  in  efpedire  il  danaro  necelTkrio  ali'  im- 
prefa ,  al  quale  è  neceflario  concorra  più  che  li  dua  terzi  della 
città;  ma  che  Sua  Signoria  avelli  così  confìderazione  a  coloro 
da  chi  limile  opinione  gli  era  riferita,  come  alla  qualità  delle 
cofe,  che  gli  erano  porte.  E  quanto  al  pagamento  de' Svizzeri, 
dicemmo  le  SS.  VV.  non  efier  tenute;  perchè  loro  non  avevano 
fervito,  anzi  denegato  il  fervizio  delle  guardie  e  fazioni,  ed 
inoltre  erano  quali  tutti  dilToluti .  A  che  lui  replicò  che  le  SS. 
VV.  gli  dovevano  pagare,  e  quando  non  gli  pagaflero  il  Re  era 
forzato  pagarli  di  fuo  ,  e  remerebbe  non  bene  contento  di  voi. 
Circa  al  dolerli  che  per  noftro  mancamento  l' imprefa  fufli  rifo- 
Tomo  IV.  G  luta, 

-(i)  Nel  Diario  del  Bonaccorfi  è  chiamato  Corco . 
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Juta,  noi  di  nuovo  replicammo  brevemente  i  difordini  flati  m 
campo,  concludendo  che  fé  la  Maeflà  del  Re  non  era  avvifata 
e  informata  che  le  vetture  fuffino  fiate  quaG  tutte  rubate,  e 
inoltre  male  diflribuite ,  che  per  certo  Sua  Maeftà  non  aveva  in- 
formazione della  verità  ,  offerendoci  di  nuovo  noi  eflTer  venuti 
In  quefto  parati  ad  ogni  efamine,  per  moftrare  il  vero  eflere 
che  per  le  SS»  VV.  fi  fuflì  abbondato  in  ogni  cofa  &c.  Rifpofè 
quefta  difputazione  non  effer  necetlaria  ,  ma  che  bene  fi  mara- 
vigliava le  SS.  VV.  non  voleflino  fare  più  cofa  alcuna  in  quella 
imprefa  ;  e  proponedino  che  il  Re  a  fue  fpefe  vi  renderti  Pifa . 
Replicammo  noftra  opinione  eflere  ,  anzi  tener  per  certo,  che 
VV.  SS.  volevano  fare  ogni  loro  debito,  e  interporre  ogni  loro 
potere;  ma  eiTendo  le  cofe  di  protfimo  tentate  fuccefle  nel  modo 
che  a  Sua  Signoria  era  noto,  non  fi  doveva  maravigliare  fé  co- 
defìa  città  pafeiuta  di  tante  fperanze  fi  diffidava  per  l'avvenire, 
,e  per  confeguenza  le  mancava  danari  e  forza  a  riaflumere  nuo- 
va imprefa,  ma  che  alla  Maeflà  del  Re  doveva  poco  importare 
il  fare  quefta  poca  guerra  di  fuo ,  folo  fino  a  tanto  ne  aveflì 
vittoria,  la  quale  in  pochi  giorni  non  gli  potrebbe  mancare, 
e  mafltrae  quando  s'  intendere  la  imprefa  eflere  fotto  fuo  nome 
aflblutamente  e  a  fue  fpefe  ;  la  quale  cofa  farebbe  che  nefluno 
noftro  vicino  o  nimico  ardirebbe  interporfi ,  e  offendere  Sua  Maeftà  ; 
concludendo  a  Sua  Signoria,  che  facendo  quella  imprefa  di  fuo 
in  principio,  prima  gli  faria  non  folo  più  facile,  ma  gli  fa- 
rebbe ficuriffima  ,  ed  inoltre  più  onorevole,  e  con  più  grado 
verfo  le  SS.  VV.  e  fenza  alcun  fuo  carico  di  fpefa ,  perchè  quelle 
farebbono  fempre  per  farisfargli  fecondo  i  capitoli  ♦  feguita  che 
fufli  la  reflituzione  di  effa.  Le  quali  ragioni  furono  appreffo 
Sua  Signoria  di  nulla  accette,  fempre  rifpondendo,  che  il  Re 
mai  fi  accorderebbe  a  tal  partito;  e  fimilmente  Rubertet  ci  ha 
detto,  che  movendo  le  SS.  VV.  tal  partito,  pare  quelle  fi  dileg- 
gino  del  Re ,  e  che  Sua  Maeftà  retta  si  male  fodisfacta  e  con- 
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rema  di  quefta  voflra  difpofizione,  che  non  vede  che  di  qua  vi 
pofl'a  reftare  più  amico  che  potfa  ajutare  le  cofevoftre.  Dicem- 
mo appreflb  a  Sua  Signoria  Reverendiffima ,  che  oltre  alle  altre 
caufe,  che  coglievano  l'animo  a  codefto  popolo,  era  il  non  re- 
ftituire  Piemfanta,  la  quale  era  in  loro  poceftà.  Rifpofe  averne 
detto  a  Piero  Soderini  Ja  cagione  eflere  di  aver  promeflb  a'Luc- 
chefi  non  la  reftituire  a  voi  ,  innanzi  favata  di  Pifa  .  Rifpon- 
demrao  quefta  eflere  una  efprefliflìma  caufa,  che  induceva  i  Luc- 
chefì  ad  ovviare  che  noi  ricupera/limo  Pifa,  ed  inoltre  la  Maeftà 
del  Re  prima  era  obbligata  a  voi  a  reftituirla,  e  che  il  primo 
obbligo  e  la  prima  fede  data  dovea  precedere.  Ditte  che  tutto 
verrebbe  fatto  volendo  le  SS.  VV.  fare  il  debito  loro  in   recu- 
perare Pifa ,  e  che  non  volendo,  il  Re  fé  ne  rapportava  a  voi. 
Domandammo  a  Sua  Signoria  Reverendiffima  licenza  e  let- 
tere del  Re  a  Metter  Giovanni  Bentivogli,  che  a  richieda  delle 
SS.  VV.  facefll  cavalcare   quella   fua  gente  d'arme  e  fanterie, 
che  vi  veniflèro  a   propofito  .  Ha   rifpofto   efler  contentiflimo ,. 
e  commetto  la  lettera,  la  quale   follecitererao,  ed  avutola  la. 
manderemo  alle  SS.  VV.  alle  quali  ci  raccomandiamo. 
Ex  Montar  gì  u.  Augufti  ifoo. 

Servitore! 
Francifcus  della  Cajk 
Nicolaus  Macbiavellus , 

Vili. 

Magnifici  Domini  &€. 

Erchè  io  non  fo  fé  le  altre  lettere  che  vi  ho  fcritto  per  mio 
conto  le  SS.  VV.  le  hanno  avute,  di  nuovo  farò  profontuofo  a 
riferivere,  a  quelle  per  non  mancare  a  me  medefimo  nelle  mie 
neceffità  .  Le  SS.  VV.  ordinorno  al  partire  noftro ,  a  FrancefcO 
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della  Caia  otto  lire  il  dì, e  a  me  quattro  il  ài.  Credo  vi  fufli  qual- 
che buono  rifpetto,  e  che  voi  non  credefii  fi  avefli  a  procedere  nel 
modo  fi  fa  .  Ora  ,  Magnifici  Signori  miei ,  io  feguito  la  Corte  a  mie 
fpefe,  e  in  ogni  cofa  ho  fpefo  e  fpendo  quanto  Francefco .  Pre- 
govi  fiate  contenti  che  io  tiri  il  medefimo  falario,  o  veramente 
richiamarmi,  perchè  io  rimpoverirei ,  e  fo  che  poi  alle  SS.  VV. 
ne  increfcerebbe  ,  che  ho  fpefo  già  più  che  quaranta  ducati  ài 
mio ,  ed  ordinato  a  Totto  mio  fratello  ne  facci  debito  fettant?.  . 
Di  nuovo  mi  vi  raccomando  quanto  io  poflò  . 
Ex  Montar  gì  12.  A'tgnfli   1500» 

Servii  or  burnì llimus 
Nicolaus  Mecbiavellus . 

ÌX. 

Magnifici  Domìni  &c. 
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On  avendo  ancora  mandato  1'  allegata ,  che  è  in  parte  co- 
pia di  un  altra  noftra,  ricevemmo  per  Bolognino  cavallaro  fpac- 
ciato  a  Lione  da  Nafi,  l'ultime  lettere  di  VV.  EE.  SS.  de' 5. 
del  prefente  ,  con  due  lettere ,  una  alla  Crifiianiffìma  Mae- 
ftà  ,  T  altra  a  Monfignor  di  Roano  ,  con  più  copie  d'  altre 
lettele  mandate  e  ricevute  da  Corcù  ,  e  Belmonte ,  infieme 
con  l'efamina  de'  teftimonj  per  conto  de' Lucchefi ,  le  quali 
lette  ed  efaminate  diligentemente ,  fenza  differire  ci  prefen- 
tammo  alla  Reverendiflìma  Signorìa  di  Roano,  perchè  la  Mae- 
ftà  del  Re  di  tre  ore  avanti  fi  era  partito  per  ire  a  caccia 
difcofto  tre  leghe  di  qui  ,  donde  fecondo  alcuni  fi  trasferirà 
più  là  fette  leghe  ad  un  luogo  del  grande  Ammiraglio,  per 
{larvi  qualche  giorno  a  fuo  piacere  ,  e  dipoi  ritornare  qui,  * 
benché  non  fé  ne  polla  facilmente  feri  vere  il  vero  per  le  na- 
turali variazioni  della  Corte  ,  Prefentatici  dunque  a  Roa- 
no, 
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no,  e  prefentategli  le  lettere  di  Voftre  Signorie  gli  fignificam- 
mo,  come  le  SS.  VV.  ci  avvifavano  aver  mandati  loro  Com- 
minar) verfo  Pefcia  per  convenire  con  Corcù  e  con  quelli  altri 
Capitani,  di  diftribuire  gli  alloggiamenti  alle  genti  d*  arme  deli' 
ordinanza  della  Maeftà  del  Re  in  fui  voftro;  aggiugnendovi  quelle 
parole  che  ci  parvero  a  propofito  per  fargli  quella  cofa  più  grata, 
e  che  la  qualità  del  tempo  ci  comportò,  che  lo  trovammo  con 
Monfig.  d'  Albi  occupatiflìmo.  Ecome  per  l'allegata  fi  dice,  aven- 
doci Sua  Signoria  detto,  quando  jeri  gli  parlammo,  la  rifpofta 
che  Corcù  fcriveva  erTergli  ftata  fatta  coni,  e  dolutoli  con  effonoi 
della  poca  fede  fi  aveva,  e  di  molte  altre  cofe  che  per  1'  alligata 
fi  narrano,  ci  parve  a  propofito  replicare  a  Sua  Signoria  la  rifpo- 
fta delle  SS.  VV.  enere  (tata  da  Corcù  male  intefa;  perchè  TEE. 
VV.  SS.  avevano  detto  le  genti  d'  arme  venifiero  in  quello  di 
Pifa ,  e  in  luogo  di  buono  aere  per  ftringere  i  Pifani,  e  che  da 
voi  farebbero  fempre  e  provvifte  e  carezzate;  la  quale  delibe- 
razione avevano  fempre  rimeffa  in  lui,  come  in  quello  che  fa- 
peva  meglio  di  loro  la  volontà  del  Re.  Moftrò  Sua  Signoria 
aver  caro  le  SS.  VV.  aver  fatta  la  provvifione  de'Commiftarj 
per  diftribuire  le  genti;  non  dimanco  accennò,  che  ne  afpette- 
rebbe  lettere  da' Capitani,  i  quali,  dine ,  ne  doverebbero  feri- 
vere  a  lungo.  E  circa  alla  parte  toccante  a  Corcù, dell'aver  ma- 
le intefofa  rifpofta  &c. e  però  non  l'aver  poiTuta  lignificare  qua, 
fi  rifentì  alquanto,  moftrando  ch'egli  era  uomo  dabbene  e  pruden- 
te, e  per  le  fue  buone  qualità  amato  dal  Re.  A  che  facilmen- 
te fi  riparò  col  moftrare  a  Sua  Signoria  che  le  SS.  VV.  aveva- 
no di  lui  la  medefima  opinione,  e  che  facilmente  da  un  uomo 
buono  e  prudente  fi  poteva  male  intendere  una  cofa;  il  che  Sua 
Signoria  accorgenti»  limettendofi  nondimanco  fempre  a  quello 
che  da  lui  e  dagli  altri  Capitani  per  le  prime  lettere  fufli  fcrit- 
to.  Entrammo  dipoi  nelle  cofe  de' Lucchefi ,  e  nella  efamina  de' 
teftimoni  fatta  ir*  prefeaza  de' Capitani  Regi;   mostrando  come 
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la  era  fatta  folennemente,  e  di  qualità  da  non  dubitare  più  del- 
la perfidia  loro,  e  degli  ajuti  dati  ai  Pifani;  talechè  la  Maefià 
del  Re  poteva  fenza  carico  alcuno  venire  alla  reftituzione  di  Pie- 
trafanta,-  quando  bene  e' s'averli  a  tenere  più  conto  dell'obbligo 
fatto  co'  Lucchefi ,  che  di  quello  che  prima  fi  era  fermo  con  la 
Signoria  Voftra,  il  che  non  doveva  ne  poteva  ragionevolmente 
effere   ad  alcun  modo.  Ed  avendo  in  mano  taleefamina,  e  vo- 
lendola inoltrare  a  Sua  Signoria   non  la  volfe  vedere  altrimen- 
ti,  anzi  ci  replicò  in  effetto  le  medefime  parole  che  jeri  ci  aveva 
dette,  e  che  noi  per  l'alligata  lignifichiamo  alie  SS.  W.   cioè 
che  Belmonte  e  tutti  i  Capitani  ne  facevano  loro  fede  in  con- 
trario ,  e  che  a  noi  non  fi  aveva  a  credere  come  a  parte;  e  quando 
fi  aveffi  lettere  da' Capitani  predetti  in  confermazione  delle  giufti- 
ficazioni  noftre ,  non  fi  ometterebbe  il  inoltrare  a' Lucchefi  l'er- 
rore loro  ;  e  che  le  voftre  feraplici  non  badavano .  Sicché  1'  EE. 
SS.  VV.  veggono  in  fu  che  fondamento  le  hanno  a  murare  a  vo« 
lere  edificare  qua  alcuna  cofa  di  buono  pertinente  a  quella  ma- 
teria. E  parci  che  quello,  e  ogni  altra  cofa  che   abbia   a  farli 
colta  in  fatisfazione  di  quella  Maeflà,  a  in  utile  voftro,   abbia 
tutto  a  dipendere  dagli  avvilì  ne  faranno  codefti  Capitani  ;  ficchè 
il  tenergli  bene  edificati  verfo  delle  SS.  VV.  farà  per  giovare 
affai  ;  il  contrario  per   nuocere,  come  per  quella  efperienza  di 
Pietrafanta  poffono  giudicare  ed  intendere  le  SS.  VV.  perchè  non 
ci  valfe  alcuna  replica,  né  moftrare  come  l'efamina  era  auten- 
ticata e  fatta  per  iftrumento  pubblico  ed   in  buona  forma  ,  ne 
mai  per  cofa  fi  allegarli  o  diceffi  fi  traiTe  altra    conci  ufione  che 
ia  predetta.  De' pagamenti  delle    artiglierie   e  Svizzeri    non  ci 
parve  da  ragionare  a  Sua  Signoria,  non  ce  ne  dicendo  ella  quella 
volta  alcuna  cofa;  ma  come  prima  ce  ne  parlerà,  che  crediamo 
ria  pretto,  rifponderemo  fecondo  la  irruzione ,  che  perle  ultime 
voftre  ci  moftrate.  Né  per  quefla  ci   occorre  altro  in  rifpofla  di 
quelle  voflre.  Domattina  partirà  Sua  Signoria,  fecondo  difle,  e 
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gira    a  trovare   la  Maeftà   de)  Re,  per  ritornare  dipoi  qui  in- 
ficine .  Con  quella  ffarerno  alla  vifti,e  governeremci    nel    kr- 
virgli  fecondo  gli  akri ,  e   fecondo  le  faccende   che  ci   foprag- 
giugneflìno . 

Delle  cofe  di  qua,  ancoraché  la  Ha  prefunzione  parlarne  p?r 
noi ,  effendoci  ancora  nuovi,  pure  vi  fcriveremo   quello  inten- 
diamo, e  le  SS.  W.  ci  perdoneranno  fé  alcuna  cofa  fi  fcriveHl 
poco  convenientemente.  Quella  Maeftà  fi  trova  con  pochilììma 
Corte  rifpetto  all'altro  Re,  e  di  quella  poca  il  terzo  fono  Ita- 
liani ,  dicefi  per  non  correre  le  diftribuzioni  con  quella    abbon- 
danza defidererebbono.  Gl'Italiani  chi  per  un  conto  e  chi  per 
un  altro  fono  tutti  male  contenti,  cominciandoli  da  Mefs.  Gian- 
jacopo,    per  parergli    mancare  di   quella   reputazione    fua  .    Il 
che  ci  è  parfo  conofcere  al  tutto,  perchè  fapendo    1'  umor   fuo 
per  il  paffato ,  e  parlandogli   a  cafo  fendo  in  Chiefa ,  e   ragio- 
nando delle  cofe  feguite  in  quello  di  Pila,  fempre    con    parole 
affertuofe  dette  il  torto  a'Franzefi,  foggiugnendo  quelle    parole 
formali:  £'  vorrebbono  pure  ,  fotto  il  dire  che  da  ogni  parte  s'è 
fatto  errore,  la  colpa  che  è  tutta  loro  accumunarla  con  altri  .  Del 
reft-  de'  Milanefi  non  ragioneremo  per  effe  re  tutti  limili  al  capo. 
I  Napolitani,   che  ce    ne  è  affai  de' fuorufciti  ,  defperati   che 
l' imprefa  fi  faccia,  fono  tutti,  malifiìmo  contenti ,  perchè  hanno, 
fecondo  ìì  dice  >  contrario  tutto  il  Cònfiglio,  e  la  Regina  .  Vero 
è  che  la  Maefìà  del  Re  vi  è  pronta  ,  ma  non  ©(Tendo  fuccefle  le 
cofe  di  Pi  fa,  non  è  per  entrarvi  così  predo,  perchè  faceva  con- 
to,  prefo  Pifa,  co' danari  traeva  da  voi,  con   gli  ajuti  che  gli 
offeriva  il  Papa   e  gli  Orfini  ,  mediante  la  reputazione  fua,fpi- 
gnere  ad  un  tratto  1' efercito  verfo  Napoli  ;  il  che  avendo  a*- uto 
contrario  effetto  ,  è  per  fargli  più  prelìo  porgere    gli  orecchi  a 
qualche  accordo  ,  che  ordinare  nuova  imprefa;  è  di  già  fi  parla 
che  debbano   venire  Ambafci adori  Napolitani    a  quello  effetto. 

L'Oratore  Veneziano  follecica  il  Re  a  favorirgli  contro  al 
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Turco,  moftrando  in  quali  pericoli  fi  trovino,  ed  allegando  per- 
dita di  più  luoghi,  accrefcendo  la  paura  e  il  danno  affai  più 
che  in  facto  non  fi  crede  fieno;  ne  ha  poiTuto  per  ancora  oo 
tenere  cofa  alcuna. 

i  Ritratti  oltre  di  quefto  che  il  Pontefice  con  ogni  iftanza  ri- 
cerca da  quefla  Maeftà  favore  per  l?imprefa  di  Faenza  per  ag- 
giugnerla  a  Furlì  e  Imola  per  il  fuo  Valentinefe;  a  che  non  s'in- 
tende il  Re  etTere  molto  volto,  parendogli  avergli  fatto  bene- 
iizio  affai  .  Pure  non  ne  lo  difpera,  ma  vallo  intrattenendo 
come  ha  fempre  fatto;  e  li  Veneziani  e  qualcun  altro  di  Corte 
favorifeono  affai  il  Signore  di  Faenza.  Ecci  olere  di  quefto  un 
mandato  dì  Vitellozzo  ,  che  in  ogni  luogo  difiemina  1'  offenfione 
ed  il  danno  ,  che  in  poco  tempo  Vitellozzo  farebbe  alle  SS.  V V. 
quando  il  Pontefice  o  altri  vi  rompeffe  la  guerra,  e  fra  alla  vifta 
per  vedere  fé  tra  quefla  Maefìà  e  le  SS.  VV.  venilli  alcuna  dif- 
•fenfione,  per  méttere  avanti  quella  pratica,  e  moflra  che  il  Papa 
farebbe  più  volto  a  quella  imprefa,  che  a  quella  di  Faenza, 
quando  credetfi  che  di  qua  gli   fuffi   acconfentita 

Altro  non  ci  occorre  degno  della  notizia  delle  SS.  VV.  le 
non  che  Ci  dice  che  quefla  Maeflà  flarà  qualche  di  con  poca  ^t>rte 
intento  alla  caccia  e  alli  fuoi  piaceri;  e  dell' Amba  feiatore  dell' 
Imperatore  ,!  chedoveva raccozza rfi  con  lei  a'Trocs ,  non  fé  ne  in- 
tende cofa  alcuna,  anzi  fi  dice  più  predo  che  non  verranne  altri- 
menti. Inoltre  fi  è  detto->per  cofa  certiflìma  ,  1'  Arciduca  effere  fla- 
to fatto  Principe  di  Spagna  (i),il  che  accrefee  fofpetto  di  non  fi 
dovere  l' Imperatore  accordare  così  facilmente; e  per  quello  fi  cre- 
de anche  quefla    Maeftà    penferà  meno  all' imprefa  ili  Napoli. 

In  cafa  l'Oratore  del  Papa  è  un  Mefs.  Aflorre  Sanefe;  e 
fecondo  intendiamo,  uomo  tenutoci  da  Pandolfo  Petrucci ,  il 
quale  moflra,  fecondo  ci  è  riferitoci  aver  ferma  fperanza   di 

ccm- 
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comporre  le  cofe  di  Siena,  e  con  migliori  condizioni  non  avria 
facto  ne' dì  paflaci,  aggiugnendo  che  Montepulciano  rimarrà  li- 
bero loro  e  fuoi .  Con  diligenza  vedremo  di  aver  rifcontri  di 
quefta  pratica,  e  trovandola  in  effere  non  mancheremo  di  ri- 
cordare al  Cardinale  i  capitoli  noftri ,  e  l'onore  del  Re. 

Qui  in  Corte  non  è  alcun  mercatante  della  Nazione,  né 
altri  di  chi  ci  poffiamo  fervire  ,  né  in  danari  che  ci  bifo- 
gnaffi,  né  in  fpacciare  corrieri ,  o  mandare  lettere;  in  modochò 
le  SS.  VV.  ci  avranno  efcufati ,  fé  così  prefto  ne  così  fpeiìb 
come  quelle  defidererebbono  non  hanno  noftre  ;  e  bisognerebbe 
che  a  quello,  mentre  che  quelle  ci  tengono  di  qua,  provvede/Ti- 
no in  quel  modo  che  parrà  loro  a  propofito,  che  noi  in  effetto 
innanzi  ufcifiìmo  di  Lione,  fpendemmo  tutti  i  danari  avuti  da 
quelle;  e  al  prefente  viviamo  col  noflro,  e  con  quello  che  a  Lio- 
ne da'  noftri  amici  fummo  ferviti .  Raccomandiamci  alla  buona 
grazia  delle  SS.  VV. 

Non  avendo  ancora  ferrata  la  prefente,  qui  è  venuto  nuo- 
ve come  la  Maeftà  del  Re  quella  mattina  correndo  a  cavallo 
cafcè>-£  iì  è  alquanto  offefa  una  fpalla,  onde  tutti  quelli  fuoi 
carriaggi  fono  ritornati  qui,  e  domani  ci  fi  afpetta .  Per  la  pri- 
ma avviferemo  le  SS.  VV.  del  feguito,  alle  quali  di  nuovo  ci 
raccomandiamo,  Quae  bene  vaieant. 

Ex  Montar  gì  12.  Augufti  1500, 

fervitores 
Francefco  della  Cafa 
Nicolaus  Alachiavellus 

P.  S.  Giudicando  di  qualche  importanza  la  prefente  lette- 
ra, né  avendo  altra  comodità  di  mandarla,  abbiamo  rifpaccia- 
to  indietro  Bolognino  a  Lione,  e  dirette  le  lettere  a  Nafi,  che 
le  mandino  a  VV.  SS.  e  ordinato  a  detto  Naiì  paghino  a  Bolo- 
gnini-^ predetto  fette  feudi .  Preghiamo  VV.  SS.  gli  fatisfaccino 
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codi ,  acciocché  altra  volta  noi  troviamo  credito  appretto  di  Io- 
io.  Die  qua  in  lit.  &c 


Magnifici  Domini  &c* 
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Crivemtno  due  dì  fono  alle  EE_  SS.  VV.  a  lungo ,  e  avvi- 
fammo  quelle  della  ricevuta  delle  loro  lettere  e  commi  filoni  del 
dì  5..  del  prefente,  e  quello  fino  allora  fi  era  per  noi  operato; 
e  facendo  dette  noftre  falve  »  avendole  mandate  a  Lione  per 
fante  apporta  con  vantaggio  di  feudi  fette»  non  ci  pare  altri- 
menti di  replicarne;,  né  abbiamo  dipoi  a  lignificare  altro  al- 
le SS.  VV^Né  alla  Maeftà  del  Re  fi  è  ancora  prefentate  le  vo- 
ftre,,  perchè  elìendogli,  come  fi  fcrifTe>  a  caccia  correndo  caduto 
il  cavallo  addotto,,  e  (tortoli  alquanta  una  fpalla  con  qualche 
poca  di  travaglio ,  la  Maeftà  Sua  fi  è  ferma  qui  appretto  a  fei 
miglia  in  un  piccolo  villaggio,  dove  fi  è  flato,,  e  crediamo  fra 
ancora  a.  fuo  ripofo  in  camera  e  nel  Ietto.»  Nondimanco  per 
certo  fi  tiene  non  abbia  né  fia  per  quefto  altro  male,,  e  fra  due 
dì  ha  detto  volere  efler  qui  ;,  ed  in  quefto.  mezzo  doverà  avere 
avuto,  lettere  da  Corcù.  e  Belmonte  fopra  i  Lucchefì,,  e  altro  di 
che  vedremo-  intendere*  che  relazione  abbiano  fatto.  E  per  noi 
fi  folleciterà  ed  opererà  quanto^  intenderemo  fia  a  propofito . 
Raccomandiamoci  alle  SS..  VV.  Quae  bene  valeantt 
£*-  Montar  gì  die  14.  Augufiì  1500^ 

fervitores 
Francifcus  della  Cafa 
Nicolavr  Machravellus 
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XI. 

Magnìfici  Domini  &c. 

Ultime  nofire  furono  da  Montargì  a  di  12.  e  dipoi  feri  vern- 
ino una  breve  lettera  a  dì  14.  e  da  quella  non  abbiamo  avute 
kttere,  poiché  ricevemmo  quella  de' 5.  E'  feguico  dipoi  che  la 
Maefìà  del  Re  dopo  quella  Aia  caduta ,  fi  è  fiata  tutti  quefti 
giorni  in  piccoli  villaggi ,  prima  qualche  dì  nel  letto  a  ripofo, 
dipoi  fattoli  portare  in  una  lettiera,  tantoché  jeri  fi  condufle  in 
quella  terra  fano,  ma  pure  ancora  non  effendo  del  tutto  raffer- 
ma la  fpalla ,  la  tiene  falciata  ;  e  qui  fi  trova  tutta  la  Corte , 
eflendoci  venuto  il  Marefciallo  de  Gye,  1'  Ammiraglio,  il  Gran 
Cancelliere,  e  molti  altri  Signori.  Noi  in  quefli  dì  paffati  ci  fia- 
mo  qualche  volta  rapprefentati  innanzi  al  Re ,  ma  fempre  de' 
dua  dì  T  uno  a  Monfìg.  di  Roano  in  qualunque  luogo  fi  fia  tro- 
vato, al  quale  noi  non  ci  curiamo  molto  di  parlare  per  qual- 
che giorno;  perchè  fapendo  noi  che  Sua  Signoria  non  ripigliava 
a  bene  che  le  genti  d'ordinanza  non  fuflìno  nelle  terre  voflre  in 
guarnigione ,  ed  avendo  noi  intefo  per  l' ultima  delle  SS.  VV. 
come  quelle  mandavano  Commiffarj  a  Pefcia  per  riceverle,  noi 
fperavamo  che  effendo  feguito  tale  effetto  di  averle  alloggiate 
in  fui  voftro ,  che  le  SS.  VV.  fi  aveflìno  in  modo  gratificati 
quelli  Capitani,  che'  di  qua  mandarino  qualche  migliore  rela- 
zione, che  per  il  paffato  non  avevano  fatto;  e  con  quella  fpe- 
ranza  che  ogni  dì  veniffe  di  qua  qualche  buona  lettera  di  con- 
tentezza de' Capitani,  per  la  quale  l'animo  del  Re  e  Roano  fi 
raffettaffe ,  a  noi  non  parve  per  qualche  dì  parlare  delle  cofe 
noftre  ,  tenendo  per  certo  di  averne  a  riportare  per  l'ordinario 
mala  rifpofta  e  conclufione  non  buona.  Ma  parlando  dipoi  un 
giorno  con  Rubertet,  intendemmo  la  gente  efiere  di  qua  da  Pon- 
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tremoli,  e  non  voler  ritornare  verfo  Pifa,  e  che  la  Macftà  del 
Re  era  m al i!Tìmo  contenta  di  voi,  né  era  più  rimafo  luogo  agli 
amici  di  parlare  in  favore    voftro .  E  benché  noi  gli   replicam- 
mo,  maravigliarci  di  quello   per  le  lettere  avute  da    VV.  SS. 
de  5.  e  che  la  cagione  del  non  eflere  volute  andare  le  genti  non 
doveva   avere  origine  da  voi ,  e  che  fi  doveva   intendere   bene 
ogni   cofa  prima  che  fé  ne  deffi  giudizio;  non  giovammo  in  al- 
cuna cofa  ,  anzi  rimafe  in  fu  quella  fua  opinione  ,  che  il  manca- 
mento nafcefll  da  VV.  SS.  e  fputò  parole  non  buone,  e  da  con- 
siderarle in  bocca  di  un    Segretario,    circa  la  difunione  voltra  , 
accennando  non  che  altro,  che  cofìì  era  chi  voleva  Piero  de'  Me- 
dici ,e  non  voleva  Pifa.  E  benché  fi  replicaci  tuttoquello  che  in 
quefta  materia    fi  poteva,   che   d  poteva    affai,  fi  profittò   non 
dimanco  come  fopra  .    Enel    parlare  ci   moftrò  un    Pifano   per 
lungo  tempo  flato  in  Francia,  che  a  cafo  pafsò  da  noi»  il  quale 
non  abbiamo  mai  poi  vitto,  né  fappiamo  chi  lo  favorifea  in  fpe- 
eie,  fé  non  che  tutti  i  nimici    voftri    vi  concorrono,  che  ce  ne 
avete  più  che  degli   amici;  e  farebbe  facil  cofa    ne  fu  (lì  ito  a 
Pifa,  e.  con  ordine  di  qualche  nuova    pratica.  Ingegneremoci 
intenderlo,  e  fubito  ne  daremo  avvifo. 

Parloilì  dipoi  con  Roano,  che  fa  oggi  fei  giorni;  trovoflì 
nelle  medefime  alterazioni,  e  di  non  aver  voluto  far  l' impre- 
f a  ,  e  non  aver  voluto  pagare  i  Svizzeri,  e  rifiutate  le  genti  j 
a  che  poco  valfe  replicare  tutte  quelle  cofe,  che  tante  volte  fi 
fono  allegate,  perchè  fubito  ritornò  a  Svizzeri,  e  che  la  Maeftà 
del  Re  gli  aveva  pagati  di  fuo,  e  così  ci  partimmo  da  Sua  Si- 
gnoria fenza  trarne  altro.  Dipoi  fendofi  ,  come  d  è  detto,  con- 
dotta in  quefta  terra  la  Maefìà  del  Re,  e  tutta  la  Corte  ,  occorfe 
che  il  dì  medefimo  arrivò  Corcù;  il  quale  intendendo  noi  efler  ve- 
nuto, ci  parve  da  parlargli  prima  che  noi  ci  rapprefentaflìmo  a 
Roano,  per  intendere  la  mente  fua,  e  per  quella  congetturare 
<on  che  bocca  avevamo  a  trovargli  ;  e  prefencatici   a  lui ,  gli 
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lignificammo  quanta  fede  le  SS.  VV.  avevano  in  Sua  Signoria , 
e  che  quelle  fperavano  lui  averte  fatta  buona  relazione  del  buono 
animo  e  difpofìzione  voftra  verfo  del  Re;  aggiugnendo  a  quefio 
tutte  quelle  parole  ci  parvero  convenienti .  Rifpofe   eifere  affe- 
zionato alle  SS.  VV.  per  l'onore  grandiffimogli  avevi  fatto  co- 
iti; ma  che  alla  Maefta  del  Re  non  poteva  dire  altro  che  quello 
gli  era  flato  rifpodo  ,  e  datogli  in  fcritto  dalle  SS.  VV.   e  fer- 
moflì  fopra  il  pagamento  de' Svizzeri,   dicendo  dolere    affai  al 
Re  avergli  a  pagare  di  fuo  ;  a  che  replicando  noi  V  ufìtato,  ac- 
cusò Ja   loro  bedialità;  e  cancellò  la  difoneftà   loro  con   la  con- 
fuetudine,  e  che  il  Re  gii  aveva  pagati.  Soggiunfe  dipoi  che  non 
fi  era  mai  voluto  recettare  le  genti  in  guarnigioni  ,  di  che  gli  Ani- 
bafciatori  vodri  avevano  richiedo  il   Re,  e  che  per  quedo   ca- 
valcò, dolendoli  affai  elfere  ito  invano.  E  rifpcndendo  noi,  le 
SS.  VV.  non  avere  mai  negato  le  danze  alle  genti   del   Re,  ma 
avere  bene  dubitato  delle  fanterie  per  la  efperienza  fatta  di   lo- 
ro ;  diffe  non  eifere  ragionevole  che  le  genti  d'arme  fenza  fanti 
fi  mettino  nelle  terre  d'altri  ,  e  che  di  1500.  fanti   le  SS.  VV. 
non  dovevano  temere;  ma  tutto  effere  occorfo  che  codi  era  chi 
vuole  e  chi  non  vuole  Pifa.  La  qual  cofa  premendoci   più   che 
alcun  altra,  per  parerci  già  dilfeminata  per  tutta  la  Corte  ,  e 
da  partorire  cattivi  effetti,  c'ingegnammo  con  ogni  efficacia  e 
con  lungo  difcorfo  torgli  tale  opinione  dall'animo,  fino  a  dirgli 
che  facendo  Sua  Signoria  queda    relazione,  non  farebbe  tenuto 
uomo  di  giudizio ,  talché  ci  parve  pervadergliene  ,  e  fare  intorno 
a  quedo  buono  effetto.  Né  vogliamo  omettere  dire  alle  SS.  VV. 
che  nel  difcorfo  del  parlare  lui  diffe:  E'  vi  ha  tolto  Pifa  il  non 
avere  fpefo  fra  tutti  quelli  Signori  e  Capitani  otto  o  diecimila 
ducati,  e  in  fimili  cofe  fi  vuole  avere  il  facco  aperto,  perchè  fa- 
cendo così  (i  fpende  un  tratto,  e  facendo  altrimenti  fi  fpende  fei. 
Deliberammo  dipoi ,  partiti   da  Corcù  ,  parlare  a  Roano  ;  e 
prefa  occafione  ci  accodammo  a  Sua  Signoria  Reverendiflima  ,  e 
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dicemmo  a  quella,  come  effondo  venuto  Corcù,  Ja  Maeftà  del 
Re  e  Sua  Signoria  poteva  avere  intcfo  come  le  cofe  erano  paf- 
fate  ;  e  la  buona  difpofizione  delle  Signorie  Voftre  verfo  la  Mae- 
ftà del  Re  e  delle  fue  genti  d'arme;  e  li  cattivi  portamenti  d'  al- 
tri, e  maffime  de'  Lucchefi  ;  al  che  fubito  Sua  Signoria  rifpofe, 
rompendo  il  parlare  noftro  ;  noi  abbiamo  bene  intero  tutto,  e 
per  mia  fé  che  io  Tempre  lino  a  qui  ho  fatto  per  voi  quanto  bene 
ho  pofluto;  ora  voi  vi  portate  si  male,  che  io  non  faprei  più 
che  farmi  in  benefizio  voftro;  e  che  alla  Maeftà  dei  Re  pareva 
ftrano  avere  pagati  i  Svizzeri  per  le  SS.  VV.  Rifpondemmo  che 
fé  Sua  Signoria  volefll  bene  intendere  le  ragioni  egiuftificazioni 
noftre  ,  la  Maeftà  del  Re  e  la  Sua  Signoria  vedrebbe,  codefta 
città  aver  facto  fuo  dovere  in  ogni  cofa,  e  che  il  non  rinnuovare 
l' imprefa  era  per  impoHìbilità,  nata  in  parte  per  efTere  la  città 
fmunta  e  ftracca,  parte  per  diffidenza  di  quello  efercito,ehe  in 
ogni  cofa  fi  era  moftro  più  nimico  che  amico.  E  dicendogli  noi 
circa  il  pagamento  de' Svizzeri ,  che  è  quello  che  più  preme  al 
Re, che  quello  Ci  potrebbe  in  qualche  modo  con  fuo  ajuto  e  con- 
figlio raflettare  ragionevolmente,  rifpofe  :  Voi  non  faprefti  né 
con  quefto  né  con  altro  tanto  raffettare  i  cafi  voftri,  che  baftaf- 
fi  .  Pregammo  di  nuovo  Sua  Signoria  che  non  voleffi  lafciare  la 
protezione  di  VV.  SS.  fenza  cagione,  e  che  non  volerle  sbigot- 
tire codefìo  popolo  con  limili  parole;  fendo  nato  e  fempre  man- 
tenutoli Franzefe,  e  per  quefto  aver  patito  tanto,  e  in  sì  diverfi 
modi,  che  merita  di  elTere  commendato  e  ajutato,  non  sbattuto 
e  disfavorito;  cofa  che  torna  a  propolito  a  chi  vuole  poco  bene 
a  lui,  e  manco  alla  Maeftà  del  Re;  perchè  gli  altri  d'Italia 
avrieno  poco  che  fperare,  quando  i  Fiorentini  fuoi  partigiani, 
e  che  hanno  fpefo  e  patito  tanto,  fuflèroin  mal  termine,  e  non 
ben  trattati  da  quefta  Maeftà;  e  che  VV.  SS.  erano  di  miglior 
voglia  che  mai,  e  meglio  difpofte  ad  ogni  fervizio  e  benepla- 
cito di  quella  Corona.  Rifpofe  che    le  erano  tutte  parole,  mo- 
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Arando  dar  poca  fede   a  noftre  ragioni,  ed  eflere   malcontento 
delle  SS.  VV.  parlando  alta  voce  in  modo  che  tutti  i  circondanti 
udivano»  e  montò  fubito  a  cavallo*  per  ire  a' Tuoi  piaceri. 

La  cagione  perchè  noi  non  abbiamo  parlato  al  Rer  e  pre- 
sentatogli la  lettera  di  VV.  SS.  è  flato  per  la  caduta »>  e  per  ef- 
fere  (lata  Sua  Maeflà  più  dì  remota  da  ogni  faccenda ,  e  a'  fuoi 
piaceri  in  villaggi  tra  bofchi ,  e  luoghi  poverifiìmi  di  alloggia- 
menti ,.  talché  ora  poiché  la  è  venuta  qui:  ci  è  parfo  intem- 
peflivo  il  presentargliela  »  e  benché  Sua  Maeftà  ftia  quali  conti- 
novamente  ferrata  con.  pochi,  da  quel  tempo  che  cavalca  in 
fuori ,  e  che  Ha  perquefto  difficile  averla  a  fu-a  comodità,  e  che 
a  Roano  fi  riduca  la  fomma  di  ogni  cofa  ,.  e'  ingegneremo  non- 
dimanco  con;  ogni  opportunità  pigliar  tempo  di  potergli  parla- 
re, e  in  quei  modo  ci  occorrerà  più  efficacemente  imprimere  in 
lui  il  buona  animo,  voftro  ,  e  tor  via  qualche  opinione  finiftra  o 
di  difunione  o  di  alienazione»,  che  fi  vede  germogliare  qua  fe- 
condo i  ritratti  e  parole  udite  da-  molti,  e  dì  tutto  le  SS.  VV. 
ne  faranno  avvifatCo. 

La  lettera  di  licenza  a  Mef.  Giovanni  Bentivogli  non  fi  è 
tratta,  né  dipoi  chiefta ,  perchè neL  parlare  che  facemmo  eoa 
Rubertet»  e  cadendo  fu  quefla.  materia  ,,  dicendogli  fé  la  Signo- 
ria del  Cardinale  gliene  aveva  commefTa»  rifpofe  di  nò  ;  e  che 
non  era  per  commettergliene  „  e  fé  noi  gli  parlaffimo  fi  trove- 
rebbe di  altra  animo  ».  Pertanto  non  ci  parve  da-  muoverne  al- 
cuna cofa:  a  Roano  ;,  agitandoli  cofft  di  ricevere  in  guarnigione 
le  genti  Franzefi  '„  perchè  Sua;  Signoria  avrà  potuto  congetturare 
non  bene  dèiranimo*  voftro,,  e  che  voi  vi  voleffi  piuttofto  va~ 
lere  delle  genti  Italiane,,  che  delle  loro:  ne  damo  per  richie* 
derlo  di  nuovo ,.  fé  da  V V.  SS.  non>  fé  ne  ha  nuova  comrniflio- 
ne.  Di  Pletrafanta  pure  non  gli  parlammo,  perchè  la  rifpofta 
fua ,  quale  avete  intefa ,  ci  tolfe  1'  animo  a  farlo.  Siamo  dietro 
a  Corcù  per  vedere  fé  Io  pofFiaaao  ^ifpor-re  a  favorirci' in  quefla, 
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materia  per  1'  efamine  ci  mandaci  fatte  coflì  in  Tua  prefenza  ; 
e  fé  potremo  con  1' ajuto  di  Rubertet,  che  può  in  lui  e  nell' 
altre  cofe  affai,  fare  qualche  profìtto,  ce  ne  ingegneremo  ;  non 
oftantechè  1' Ambafciatore  Lucchefe  ila  ritornato,  e  bene  rac- 
colto; e  tutto  nafee  dal  faperfi  acquietare  amìcos  de  mammona 
iniquitatis ,  e  le  SS.  VV.  credere  che  folo  la  ragione  le  ajuti  &c. 

Parlammo  a  lungo  col  gran  Cancelliere,  e  gli  narrammo 
tutto  il  fucceflb ,  e  le  cofe  come  erano  procedute  in  quello  di 
Fifa,  e  quello  che  le  SS.  VV.  avevano  offerto  di  fare  in  recu- 
perazione  dell'  onore  dell'  efercito  del  Re  ,  e  inltaurazione 
del  danno  loro,  e  la  cagione  perchè  non  fi  poteva  fare  altro. 
Viddeci  Sua  Signoria  molto  volentieri ,  e  tutto  afcoltò  grata- 
mente ;  e  all'ultima  parte  dide,  che  non  aveva  che  dirli,  fé 
non  che  la  Maedà  del  Re  era  per  offervare  la  promeda  fat- 
ta di  predare  le  genti  d'arme;  ma  che  di  darci  Pifa,  queda 
eia  nelle  mani  della  fortuna,  e  non  dava  a  Sua  Maedà  il  pro- 
metterlo. Pure  occorrendo  farebbe  per  favorir  fempre  la  cau- 
fa  noftra,  come  aveva  fatto  per  il  padato;  di  che  noi  lo  pre- 
gammo foggiugnendo  che  noi  di  qua  uferemo  i  ricordi  fuoi, 
come  di  benefattore  di  VV.  SS.  E  ritornati  dipoi  a  parlare  con 
quello,  dide  non  gli  edere  mai  occorfo  di  avere  a  ragionare 
delle  cofe  vodre  col  Re,  il  che  non  ci  pareva  ragionevole,  ma 
piuttofto  crediamo  non  ci  abbia  voluto  fare  altra  rifpofta ,  per 
aver  trovato  non  ben  difpodo  1'  animo  del  Re  verfo  di  voi  .  Sa- 
lerno di  nuovo  con  Sua  Signoria,  ne  mancheremo  e  con  quedo 
e  con  altro  mezzo  di  fare  nodro  debito,  ufando  ogni  edrema 
diligenza,  e  non  perdonando  a  fatica  o  difagio  alcuno  *  e  quel- 
lo che  non  fi  farà  farà  per  non  potere  ,  o  per  non  conofecre  più  ; 
di  che  VV.  SS.  ci  avranno  per  feufati. 

Ricevemmo  lettere  dalle  SS.  VV.  in  raccomandazione  di 
Bartolommeo  Ginori  ;  le  prefentammo,  ed  avendo  già  queda 
Maedà  fattolo  venire  in  Corte  ;  ordinò  ai  Marefcial  che  1' udif- 
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fino,  e  faceflìno  ragione  ;  e  jeri    fu  avanti  a  loro,  i  quali  io 
hanno  tratto  dalle  mani  di  Tallaru,e  meflb  nelle  mani  del  Re. 
Ingcgneremci  di  favorirlo  con  quella  autorità  che  ci  refta,  e  cre- 
diamo che  fia  da  fperarne  bene  . 

Dell'  accordo  ci  è  tra  Pandolfo  Petrucci  e  quefta  Maeftà, 
non  s*  intende  poi  altro ,  crediamo  fia  per  non  eflere  folleci™ 
tata  &c. 

Venne  qui  dua  di  fa  uno  Ambafciatore  mandato  da'  Sviz- 
2eri  per  le  cofe  di  Bellinzona  .  Ha  avuto  grande  udienza.  Non 
li  fa  che  conclusone  fia  per  riportarne. 

E' li  è  parlato  che  quefta  Maeftà  ha  fatto  tregua  con  l'Im- 
peratore per  infino  a  Marzo  futuro,  e  benché  da  qualche  perfo- 
naggio  di  conto  la  ci  fia  futa  rafferma  per  vera,  intendiamo 
dall'  altro  canto  molti  che  ne  dubitano,  e  noi  non  ardiamo  di 
negarla  né  di  approvarla  .  Raccomandianci  alla  buona  grazia 
delle  SS.  VV.  quae  bene  valeant. 

Ex  Melim  die  z6.  Attgufti  1500.. 

firvitores 
Francifcus  della  Cafa  & 
Nicolaus  Machiavelli. 

XII. 

Magnifici  &c. 

tE  SS.  VV.  per  le  alligate  veggono  in  che  termine  fi  trova- 
no le  cofe  loro  di  qua,  e  per  la  lettera  noftra  ancora  de' dì  paf- 
fati ,  potete  aver  ritratto,  quefta  Maeftà  tenerli  mal  fodisfatta 
di  voi,  e  di  dua  cofe  principali,  di  che  fi  tiene  più  conto.  La 
prima  il  non  aver  voluto  feguir  l' imprefa  ,•  la  feconda  il  non 
aver  pagati  i  Svizzeri;  alle  quali  fi  aggiugne  una  terza,  che  an- 
cora in  qualche  parte  fi  ftuna,  e  quefto  è  non  avere  ricevuto  le 
Tomo  ÌVo  I  genti 
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genti  in  guarnigione..  Delle  quali  fi  fa  qu\  querele,  come  vede- 
te, ogni  volta  ci  occorre  parlare,  con  loro,  in  quel  modo  e  con 
quelli  termini  vi  (igni  fichi  amo.  E  benché  tutte  li  potentino  facil- 
mente folvere,  come  le  SS..  VV.  fi  fono  ingegnate  fare  cotti  con 
Corcù,  e  che  noi  ci  fiamo  per  ordine  voftro  sforzati  di  fare  qui, 
ogni  volta  ne  è  occorfo  ragionare,  tutta  volta  non.  fiamo  fiati  u- 
diti.  Né  ci  pare,  fé  altro  non  nafce  che  non  s'intende,  da  do- 
ver  migliorare   condizione;    perchè  quanto  alla  prima;  quetta 
.Maettà  non  crediamo  fia  per  prendere  l' imprefa  fopra  di  fé .  Quel 
che  ci  muove  a  crederlo  è  quello;  la  natura  fua  refpettiva  allo 
fpend  re;  appretto  come  fi  è  governato  infino  a  qui    nelle  cofc 
d'Italia,  di  volerne  trarre  e  non  mettervi  ,  e  penfar  più  al  co- 
modo prefente  che  a  quello  gliene  potette   refusare  poi  ;  il  che 
fa  che  egli  flimi  poco  quello  le  SS.  VV.  gli  offrono,  prefo  che 
egli  aveiTe  Fifa;  e  dice  Sua  Maettà  quando  gliene  è  ragionato, 
che  la.  è  una  minchioneria  ;  e  tanto  più  è  da  credere  che  non  lo 
faccia,  quanto  più  facilm.ente.fi  può  difcorreree  Mimare,  a  19. 
foldi  per  lira  che  o  l'accordo  di  Napoli  feguirà,  o  l' imprefa  Ci 
differirà  buon,  tempo;  il  che  farebbe  che  quetta  Maettà  non  pen- 
fèrebbe  a  cinquantamila  &c.  E  che  quello  accordo  potetti  fegui- 
re  facilmente  ce  ne.  è  più;  ri/contri  :  prima  ,  la  volontà  della  Re- 
gina, là  quale  vi  è  tutta  volta,  e  dicefi  che  la  non  perdona  ad 
alcuna  cofa  per  condurlo,  e  di  quetto  parere  fi  dice  effer  mag- 
gior parte  del  Configlio,  facendo  l' imprefa  difficile  a  vincere, 
e  difficililfimo-  a  tenere  quello  fi  vinceflè ,  e  per  1'  efempio  paf- 
fato  ,  e   per  altre  ragioni  che  le   SS,  VV.  poffbno  difcorrere. 
Inoltre  fi   confiderà  molto  bene  quali  umori  fi  potrebbono  de- 
ttare in  quetta  imprefa   al  Turco  ,  che  Ci  tiene  per  fermo  l'im- 
pedirebbe.   Dell'Imperatore   e   dell'Imperio,   il  dubita  che  la 
paura  che  Napoli  fi  perdette,  non  fa  ce  tte  far  loro  quello  che  non 
ha  fntto  fare  loro  ancora  Milano;  perchè  il  Re  Federigo  tiene  là 
al  continovo  fuoi  Ambafciatori  ;  e  quetta  Maettà  ne  cerne  ,  e  defi* 
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dera  affai  l'accordo. E  gli  Oratori  non  vengono  ancora  a  Troes» 
e  quando  veniffero,  s'intende  la  chietìa  'dovere  efTere  grande  > 
e  da  non  vi  acconfentire.  Del  Re  di  Spagna  avrete  intefo  co- 
me ha  aTmato  in  favore  del  Re  Federigo  ,  ed  aver  fatto  f  Ar- 
ciduca Principe;  che  fon  tutte  cofe  che  fanno  a  quefio  propo- 
fito.  Appreffo  lo  fpendere  mal  volentieri,  e  come  prudentifiimo 
ire  nelle  cofe  dubbie  adagio,  li  ria  fempre  un  freno  grandiffi- 
mo  ;  mafììme  avendo  Sua  Maeftà  villo  poco  fa  per  1'  efempio  di 
Pifa,  che  dove  la  forza  bifognam\  il  geilb  e  la  reputazione  non 
vi  batterebbe ;  e  che  quando  trovale  la  cofa  per  fé  difficile,  e 
con  TajutQ  del  Turco  o  dì  altri  difficililTima,  porterebbe  peri- 
colo o  di  averli  a  ritirare  poco  onorevolmente  con  fofpetto  delle 
cofe  che  tiene  in  Italia ,  per  non  poter  fopportare  lungo  tempo 
tale  fpefa  ,  o  di  eflervi  rotto  con  fuo  danno  graviamo,  E  quan- 
do tutte  quelle  cofe  non  follerò  vere  ,  e  male  da  noi  inte- 
fé,  e  peggio  difeorfe ,  il  che  potrebbe  effere  facilmente,  que- 
llo è  pur  veriffimo,  che  il  Segretario  di  Napoli  ci  è,  e  conti- 
nuo tratta  e  pratica  d'  accordo  ;  e  quando  qui  fi  comincia  ad 
afcoltare  uno  che  prometta  e  dia,  egli  è  difficile  il  credere  che 
non  fi  pigli.  Sicché  per  tornare  ad  rem  noftram;  quando  quello 
accordo  fia  in  fieri,  o  l' imprefa  per  differirli  lungo  tempo,  il 
che  lafceremo  ora  giudicare  alle  prudenze  voftre  ;  i  cinquanta- 
mila fiorini  non  Io  hanno  ad  muovere  a  fare  l' imprefa  di  Pifa 
di  fuo;  e  non  mutandole  SS.  VV.  opinione,  quefta  Maeftà  non 
può  rimanere  contenta  ,  anzi  dubitiamo  per  il  parlare  di  Roa- 
no e  di  Rubertet ,  che  non  penfi  per  riavere  1'  onore  dello  efer- 
cito  fuo,  a  qualche  mezzo  difforme  dall'utile  e  bifogno  voftro. 
Circa  al  pagamento  de' Svizzeri,  che  è  quello  che  cuoce  affai, 
e  le  genti  non  venute  in  guarnigione,  fi  rifpofe  come  per  l'alle- 
gata vedete  ;  il  che  fu  accettato  come  ancora  vedete.  E  noi  esi- 
miamo che  a' Svizzeri  bifognerà  facisfare,  o  penfare  come  vi 
vogliate  difendere  dallo  fdegno  fi  concepirà  verfo  di  voi  ;  il  qua- 
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le  viene  fecondo  noi  in  augumento,  e  per  fé  mcdefimo ,  e  per 
eflere  fomentato  e  ajutato  da' nemici  voftri;nè  penfino  le  SS.  VV. 
o  che  buone  lettere  o  buone  perfuafioni  ci  voglino,  perchè  le 
non  fono  intefe;  e  il  ricordare  la  fede  di  codefta  città  verfo  que- 
fìa  Corona ,  e  quello  che  fi  fece  a  tempo  dell'  altro  Re ,  i  danari 
che  fi  fpefero  ,  i  pericoli  che  fi  portarono,  quante  volte  fiamo 
flati  pafciuti  di  vane  fperanze ,  quello  che  ultimamente  fi  è  fat- 
to, quanta  ruina  ha  portato  alla  città  voftra  quell'ultimo  acci- 
dente ,  quello  che  Sua  Maeftà  fi  potrebbe  promettere  di  voi  quan- 
do fufiì  gagliardi ,  e  quanta  ficurezza  arrecarli  la  grandezza  vo- 
ftra allo  Stato  che  Sua  Maefià  tenefie  in  Italia  ,  quale  fede  fia 
quella  degli  altri  Italiani;  tutto  è  fuperfluo;  perchè  le  fono 
altrimenti  difcorfe  quelle  cofe  da  coftoro,  e  vedute  con  altro 
occhio  che  le  non  fi  confiderano  per  chi  non  è  fiato  qua  ,  per- 
chè fono  accecati  dalla  potenza  loro  e  dall'  utile  prefente ,  e 
ftimano  folamente  o  chi  è  armato  o  chi  è  parato  a  dare  ;  e  que- 
flo  è  ora  per  nuocere  afTai  alle  SS.  VV.  perchè  par  loro  che  in 
voi  fiano  mancate  quefte  due  qualità:  la  prima  dell'  armi  per 
l'ordinario,  e  la  feconda  dell'utile  non  fperano  più;  per  crede- 
re che  voi  vi  tenghiate  mal  ferviti  e  defperati  di  loro  per  que- 
lla ultima  cofa  di  Pifa,  e  reputanvi  Ser  Nichilo,  battezzando 
Y  impoflìbilità  vofira  difunione,  e  la  difonefià  dell'efercito  loro 
cattivo  governo  vofiro.  La  quale  opinione  fi  acerefee ,  fecondo  noi , 
e  non  poco,  per  efler  partiti  gli  Oratori  voftri  di  qui  ,  e  non  s'in* 
tendere  che  nuovi  venghino;  il  che  giudicano  procedere  ,  fecon- 
do ci  pare  ritrarre,  o  da  difunione,  o  dal  volere  alienarli  da 
loro;  a  che  con  ogni  debita  reverenza  preghiamo  VV.  SS.  av- 
verti fch  ino ,  e  penfino  di  rimediarvi  opportunamente,  perchè  il 
grado  e  le  qualità  noftre,  fenza  alcuna  commiflìone  che  fia  gra- 
ta a  coftoro,  non  fono  per  potere  ripefeare  una  cofa  che  fom- 
merga,  e  fé  voi  defiderate  intrattenervi  come  voi  volete  fare, 
giudichiamo  efler  neceflario  gli  mandiate  ad  ogni  modo.  Ma  noi 
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facciamo  bene  intendere  quefto,  che  il  profitto  loro  non  fia  mol- 
co  fé  non  vengono  con  qualche  partito  nuovo  con  ordine  di  pa- 
gare a' Svizzeri,  e  con  modo  a  farli  degli  amici,  perchè  non 
ci  è  nelTuno  che  non  fi  abbia  fatco  qualche  procuratore  a  chi 
e'pofla  far  capo,  chi  fa  maneggiare  ne'bifogni  fuoi;  e  voi  foli 
ne  fiete  privi;  e  l'amicizia  del  Re  e  di  Roano  bifogna  che  fia 
fcftenuta  a  volere  che  fi  mantenga,  fendo  e  dalla  trifta  forte  di 
codetta  città  e  da  tanti  avverfarj  in.  tanti  modi  perturbata  . 
Pure  ad  ogni  modo  (limiamo  gli  Oratori,  comunque  fi  venga- 
no, efler  neceflarj,  e  per  giovare  in  qualche  parte.  E  in  que- 
fto mezzo  !e  SS.  VV.  faranno  contente  iftruirci  di  quello  abbia- 
mo a  fare,  e  come  a  governarci  in  quefto  articolo;  che  ci  pa- 
re importante  e  pericolofo,  e  che  abbia  bifogno  di  prefto  rime- 
dio. »  Valete. 

Ex  Melun  die  27.  Augufiì  1500. 

fervitores 
Francefco  della  Cafa 
Nicola us  Machiavelli 

XIII. 


Magnifici  &c. 
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Voftri  anteceMbri  quando  prima  deliberarono  di  mandarci 
di  qua,  credendo  indubitatamente  che  noi  doveffimo  trovare  la 
Maeftà  del  Re  a  Lione,  e  appreflb  a  quella  i  voftri  Ambafcia- 
tori ,  ci  provvidono  di  tanto ,  che  fpedica  la  commifiìone  no- 
ftra  ce  ne  poteflìmo  tornare  coftì  in  brevi  giorni  j  e  maflime  io 
Francefco ,  a  chi  fu  detto  dai  Signori  che  di  qua  non  dovevo 
fopraftare;  a  che  ci  è  avvenuto  tutto  il  contrario,  prima  che 
trovando  il  Re  partito  di  Lione ,  ed  eftendo  noi  fpogliati  del 
tutto ,  fummo  forzati  entrare  in  fpefe  di  fornirci  in  due  di  de' 
primi  cavalli  che  potemmo  trovare,  e  vefìirci,  e  trovare  fer- 
vi- 


70 
vitori  ;  e  fenza  alcuno  rilevamento  di  eflere  in  compagnia  de- 
gli Ambafciatori  'Cominciammo  a  feguitare  la  Corte ,  ed  al  pr«- 
fente  feguitiamo  continuamente  con  la  metà  più  fpefa,  che  non 
faremmo  adendo  la  Corte  a  Lione;  ed  ancora  affai  ci  rilevereb- 
be fé  fuffimo  in  compagnia  degli  Ambafciatori ,  perchè  ci  bifo- 
gna  tenere  due  fervitori  di  più, e  non  alloggiamo  in  ofterie,  ma 
in  cafe  dove  èia  cucina  ed  ogni  altra  cofa  eprovvifìone  bifogna 
ci  facciamo  da  per  noi;  ed  inoltre  ci  fono  fempre  qualche  fpe- 
fé  fìraordinarie  e  di  forrieri,  e  portinari .,  e  corrieri  .,  ed  altro 
che  tutte  infìeme  fanno  .fomma,  che  fecondo  il  grado  rtoftro  ci 
grava  affai  Ed  effendoci  neceffario  domandare  ajuto  e  fovvenzione 
alle  SS.  VV.  ci  è  parfo  dire  a  quelle  particolarmente  come  ci 
troviamo.,  Onde  con  reverenza  e  ficurtà  preghiamo  quelle  che 
abbiano  confìderazione ,  che  primamente  con  il  falario  ordinatoci 
di  lire  otto  il  dì,  noi  ci  polliamo  male  falvare,  che  del  noflro 
non  ci  mettiamo;  ed  appretta  hanno  ad  intendere  le  SS,  VV. 
che  avendo  avuto  fiorini  ottanta  per  uno  alla  partita  noftra  di 
collii,  noi  ne  fpendemmo  in  fulle  polle  fino  a  Lione  trenta  per 
uno,  ed  effendoci  dipoi  me  Ili  a  Lione  in  ordine  di  cavalli  e 
velli  e  altro j  ci  bifognò  accattare  da  amici  danari  per  metterci 
a  cammino,  i  quali  elfendo  una  vòlta  confumati,  fiamo  di  nuovo 
{lati  forzati  ricorrere  a  Parigi,  «d  accattare  degli  altri,  i  quali 
quando  ci  mancaflìno  innanzi  che  da  VV.  SS.  ci  fuflì  mandato 
provvedimento,  noi  Tederemmo  ad  un  tratto  e  fenza  danari  e 
fenza  credito;  il  che  effendo  poflbno  confederare  le  SS.  VV.  in 
che  grado  ci  troveremmo.  E  per  tanto  noi  umilmente  preghia- 
mo quelle,  che  non  debbano  differire  di  mandarci  quella  prov- 
vigione di  danari  che  ila  conveniente  al  bifogno  noflro ,  e  al 
tempo  che  quelle  difegnano  che  tutti  due,  o  uno  di  noi  fia  di 
qua  per  loro.  Penfino  Je  SS.  VV.  che  noi  non  fìamo  né  di  tali 
fufìanze,  né  di  cai  credito,  che  noi  poteflìmo  come  molti  Am- 
ba- 
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bafcìatorì  intrattenerci  di  qua  né  meli  né  fettimane  fenza  prov- 
vedimento delle  SS.  VV.  alle  quali  ci  raccomandiamo. 
Ex '  Mehm  die  29,  Augitjìì:  1500. 

fervitores 
Francifcus  della  Cafa  & 
Nicolavs  Machiavelli .. 

XIV.. 

Magnifici'  Domìni  &€*■ 

W^Iamo?  a  dì  due  èi  Settembre ,  e  ancora  non  abbiam  mandato 
le  alligate  per  non  ci  parere  da  mandarle  alla  ventura  ,  né  avere 
ordine  da  fpacciare  uno  a  polla ,  in  tanta  necelìità  ci  troviamo 
fino  del  vivere  noftrc  ordinario,  di  che  quando'  VV.  SS.-  non  ci 
provvedemmo,  faremmo  forzati  abbandonarci  ;  perchè  ciafcun  dì 
Spendiamo  uno  feudo  e  mezzo ,  e  in  veitirci  e  metterci  ad  or- 
dine abbiamo  fpefo  più  che  cento  feudi  peruno,  e  fìamo  fenza 
un  foldo,  ed  abbiamo  già  efperimentato  il  credito  in  vano  e 
nelle  cofe  pubbliche  e  nelle  private  ;  fi ce he  noi  ci- feufiamo  per 
quefta  a  VV.  SS.  che  fé  provvedimento  non  viene ,  noi  faremo 
forzati  di  venire  a  codetta  volta,  e  volere  (tare  a  diferizione 
della  fortuna  piuttofto  in  Italia  che  in  Francia.. 

Da  ogni  parte,  Magnifici  Signori  noftri ,  poiché  noi  avem- 
mo fcritto  le  allegate, ci  è  pervenuto  agii  orecchila  mala  con- 
tentezza della  Maefià  del  Re  ,  tutta  fondata  in  fu  quelli  dua 
capi  principali,  di  rimanere  alle  cagioni  voftre  difonorato  in 
Italia,  né  potere  per  la  rifpofta  faceflì  a  Corcù  ricuperare  l'onore 
fuo  co'  danari  voftri ,  ed  avere  dipoi  avuto  a  pagare  di  fuo  tren- 
tottomila  franchi  in  Svizzeri,  in  artiglierie,  ed  in  altre  cofe;  a 
che  VV.  SS.  erano  obbligate  fatisfare  fecondo  i  Capitoli  ,  e  fé 
condo  la  convenzione  fatta  a  Milano  dal  Cardinale  e  Piero 
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derini .  Ed  è  la  mala  contentezza  della  detta  Macffà  in  tanto  ere- 
fciuta  ,  che  1*  ha  dato  animo  a  tanti  nemici  voflri  di  proporre  par- 
titi a  quella  contro  al  bifogno  e  utile  di  W.  SS.  e  tutti  fono  flati 
uditi  volentieri,  e  più  dì  fi  è  difputato  in  configlio  fé  i  Pifani  fi 
dovevano  accettare  con  condizione  di  non  potere  eflere  fottopofti 
alle  SS.  VV.  la  qual  pratica  fc  la  non  fi  è  ancora  conclufa, 
fendo  ajutata  da  tutti  gl'Italiani,  è  flato  piuttoflo  per  e  (Te  re 
flate  VV.  SS.  favorite  dalla  ragione,  che  gli  ha  fatti  in  qualche 
parte  rimaner  fofpefi  ,  che  da  alcuno  amico  che  vi  fia  riinafto; 
perchè  in  tutta  quefla  Corte  ,  fendo  la  Maeffà  dui  Re  fdegnata, 
non  ci  è  rimafto  alcuno  o  pochiflìmi  amici  voflri  ;  anzi  ciafcu- 
no  fenza  rifpetto  vi  offende  con  quella  forza  che  fi  trova.  La 
quale  trilla  difpofizione ,  ancoraché  Ih  conofceffimo  per  noi  me« 
defimi ,  per  il  parlare  che  ci  era  occorfo  fare  con  Roano,  come 
nelle  allegate  fi  conciene  ,  ci  è  (lata  fatta  meglio  intendere  di  più 
luoghi  tutti  concordi;  che  fé  le  SS.  VV.  non  rimediano,  le  fi 
troveranno,  e  preflo,  in  tale  condizione  con  quello  Re,  che  le 
avranno  più  a  penfare  di  guardare  e  difendere  le  cofe  che  te- 
nete, e  la  liberta  propria,  che  di  penfare  alla  recuperazione  delle 
cofe  perdute.  La  qual  cofa  ci  è  flata  fra  gli  altri  fatta  intendere 
da  Rubertet,  che  ci  è  folo  reftato  amico,  ma  preflo  fi  perderà 
fé  non  è  mantenuto  con  altro  che  con  parole;  e  cosi  da  qual- 
che altro  Signore;  e  infino  Mefs.  Gianjacopo  Trivulzio  una  mat- 
tina fendo  a  Corte  ci  chiamò,  e  diiìe:  e'  ra'  increfce  che  io  veg- 
go la  città  voftra  in  un  pericolo  grandiffimo,  e  tale  che  fé  voi 
non  liete  prefli  a  rimediarvi,  vi  bifognerà  penfare  come  vi  ab- 
biate a  difendere  dall'  ira  di  coftoro  ,  perchè  la  natura  è  muoverli 
fubito,  e  offefo  che  hanno  un  tratto  non  perdonare,  anzi  feguire 
nelf  offendere;  ficchè  provvedete  al  bifogno  voftro,  e  preflo.  E 
tutto  ci  ditte  con  tali  parole  e  con  tale  efficacia,  che  per  le  cofe 
abbiamo  ville  e  udite,  polliamo  f ir  giudizio  Sua  Signoria  averci 
parlato  ex  corde.  Siamo  del  medefmio  flati  avvertiti  da  qualcun 

altro 
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altro  di  fede ,  i  quali  hanno  non  altro  dubitato  di  parlarci  pub- 
blicamente per  non  edere  notati  amici  voftri  ;  e  tra  le  altre 
cofe  ci  fu  riferito  come  al  Re  era  flato  detto  che  le  SS.  VV. 
avevano  mandati  loro  Oratori  all' Imperatore  e  al  Re  di  Napoli 
a  profferire  danari  per  provocargli  contro  a  quefta  Maeftà  ,  e 
che  la  Signoria  del  Cardinale  aveva  più  volte  detto  ,  che  voi 
eravate  mancatori,  e  che.quefti  danari  che  il  Re  aveva  pagati 
a*  Svizzeri,  voi  gli  pagherefti  ad  ogni  modo,  e  con  voflro  dan- 
no e  difonore .  Le  quali  cofe  parendoci  di  momento  ed  atte, 
quando  e' non  ci  fuffi  in  qualche  parte  rimediato,  a  condurvi 
e  predo  in  luogo  con  quefta  Maefìà  che  non  fullì  poi  rimedio 
a  riconciliarli;  facemmo  forza  di  avere  audienza  da  Roano,  e 
di  qualità  che  noi  poteflìmo  efiere  uditi  quietamente,  come  me- 
ritava quello  cafo.  La  quale  ancorché  non  fi  poceifi  impetrare 
a  modo  nofìro,  pure  prefa  occafìone  ci  conferimmo  da  quella  ; 
e  prima  ci  dolemmo  della  malignità  de' nemici  voftri ,  i  quali 
non  fi  erano  vergognati  contro  ad  ogni  difcorfo  ragionevole  aver 
diffamato  le  SS.  VV.  appreffo  la  Maefìà  del  Re,  che  le  aveva- 
no mandato  loro  Oratori  all'  Imperatore  e  al  Re  Federigo  a  prof- 
ferire loro  danari  contro  a  quella.  La  qual  cofa  come  era  poco 
credibile,  cosi  non  credevamo  folle  creduta  né  dalla  Maefìà  del 
Re,  né  da  Sua  Signoria,  perchè  la  lunga  fede  di  VV.  SS.  verfo 
quella  Corona,  e  la  efperienza  fatta  poco  innanzi  della  fede  vo- 
fìra  ,  non  meritava  fi  crederle  di  VV.  SS.  una  fimil  cofa;  ma 
fentendolo  noi,  ne  avevamo  voluto  parlare  con  lui,  più  per 
nofìro  debito  ,  che  per  credere  bifognafle  tale  efpurgazione.  Ap- 
preso foggiugnemmo  che  ci  pareva  per  il  parlare  avevamo  fatto 
con  Sua  Signoria  più  volte,  e  per  quello  fi  era  ritratto  di  più 
luoghi,  la  Maefìà  del  Re  tenerli  male  contenta  delle  SS.  VV. 
e  praticare  cofe  che  non  fuflìno  fecondo  la  nofira  amicizia  e  fede 
mantenuta  a  quella  Corona,  fenza  farci  intendere  alcuna  cofa; 
il  che  ci  faceva  maravigliare  ,  perchè  noi  credevamo  che  quella 
Tomo  IK  K  Maefìà 
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Maeftà  degli  errori  che  faceflìno  le  SS.  VV.  ne  le  dovetti  ripren- 
dere amorevolmente»  e  largamente  fcuoprire  l'animo  fuo  ,  e 
udire  gratamente  quel  che  da  voi  folli  replicato;  e  quando  dal 
canto  voftro  Ci  mancailì  dei  debito,  allora  con  ogni  opportunità 
cercare  valerti  contro  a  quelle.  E  però  pregavamo  Sua  Signoria 
fuffe  contenta  dirci  qualche  cofa  ,.  ed  alluminarci  di  quello  avef- 
fimo  ad  avvertire  le  SS.  VV* 

La  Sua  Reverendiftima  Signoria  alla  prima  parte  dell'aver 
mandato  all'Imperatore  &c.  non  rifpofe  alcuna  cofa  ,  ma  folo 
con  lungo  parlare  li  dolfe  di  efferfi  malto  affaticata  per  le  SS.  VV. 
e  voi  aver  fatto  in  modo  che  non  gli  reftava  più.  luogo  ad  aiu- 
tarvi ;  per  non  aver  voi  voluto  né  inftaurare  Timprefa ,  né  rac- 
cettare  le  genti  in  guarnigione,  nò  pagare  i  Svizzeri  ;  e  la  Mae- 
ftà del  Re  averne  ricevuto  danno  e  nell'onore,  e  noli'  utile.  A 
che  volendo  noi  replicare  foggiunfe:  Noi  abbiamo  ìntefo  ,  e  Tap- 
piamo quello,  che  voi  volete  dire  ,  ed  abbiamo  vi  (lo  quello  ave- 
re rifpofto  a  Corcù.  E  ftringendo  noi  Sua  Signoria  ci  avvertifle 
di  quello  fuffe  neceffario  fcrivere  a  VV.  Signorie  &c.  diffe;  par- 
late cofiì'  con  Corcù,.  che  a  cafo  fi  trovava  prefente»  e  da  quel- 
lo intenderete  il  bi fogno.  Sicché  accodatici  a  lui  Ci  conclufc;  che 
quefti  trentottomila  franchi  che  la  Maeftà  del  Re  fi  era  sborfa- 
ta  alle  voftre  cagioni,  o  bifognava  pagargli,  o  reftarne  fuo  ini- 
mico^ e  benché  fi  diceffe  affai,  come  non  era  ragionevole,  e 
che  invano  fé  ne  fcriverebbe  coftì;  fempre  flette  nella  medefi- 
ma  fentenzia  ;  e  veduto  quefta  cofa  quanto  premeva  per  gli  ri- 
ncontri avutine  prima  ,  dicemmo  che  ne  fcriveremmo  aile  SS.  V V. 
e  lui  diffe  opererebbe  con  Roano  y  che  fi  afpetterebbe  la  rifpofta 
dalle  SS.  VV.  e  cosi  ci  partimmo  .. 

Sicché,  Magnifici  Signori  miei  ,  voi  vedete  in  qual  termine 
fi  trovano  le  cofe  di  qua,  e  veramente  in  quefta  rifpofta  noi 
giudichiamo  confiftere  l'amicizia  e  l'inimicizia  di  quello  Re; 
né  penfate  ci  vaglino  o  ragioni  o  argumenti ,  perchè  non  fono 

ime- 
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intefi  ,  come  nell'  alligata  fi  difcorre  ;  e  tanto  ci  è  parfo  che  queflo 
imporci  a  mantenere  quefta  amicizia,  che  fé  io  Francefco  non 
mi  fentifli  maliflìmo  difpofto,  e  di  qualità  che  io  credo  effere 
neceftìtato  a  partirmi  di  Corte  per  curarmi,  uno  di  noi  ne  fa- 
rebbe venuto  corti  in  diligenza  per  farvi  a  bocca  toccare  con 
mano  quello  che  feri  vendo  non  fi  può  lignificare.  Pure  non  man- 
cheremo di  dirvi  che  di  buon  luogo  fi  è  ritratto,  praticarli 
che  quefta  Maeftà  pigli  Pifa  per  fé,  e  riftituifcale  il  Contado, 
e  facciavi  uno  Stato,  aggiungendovi  Pietrafanta  ,  Livorno,  Piom- 
bino, e  Lucca  coi  tempo,  e  tenervi  un  fuo  Governatore  ;  il  che 
giudicano  facile  a  fare  e  a  mantenere,  per  trovare  parte  della 
materia  difpofta,  ed  eflere  contiguo  allo  Stato  di  Milano.  Veg- 
gonvi  ancora  1'  utilità  per  eflergli  profferto  da'  Pifani  centomila 
franchi  al  prefente.,  ajataci  dalli  nimici  voftri ,  e  ogni  anno  di- 
poi un  cenfo  ordinario.  Giudicanlo  anche  fcala  all'imprefa  di 
Napoli,  quando  fi  avefle  a  fìre.  La  qual  cofa  crediamo  che 
la  fia  meda  innanzi  perla  moltitudine  degl'inimici  voftri,  e  che 
la  fia  facile  a  concludere  per  lo  fdegno  del  Re  ,  e  Y  utilità  pre- 
fente  che  ne  trarrebbe,  e  dipoi  efTendo  voi  odiati  da  ciafeuno, 
a  quefta  Maeftà  parrà  guadagnare,  facendo  difpiacere  a  voi. 

Come  le  SS.  VV.  intendono  noi  fenza  rifpetto  e  larga- 
mente fcriviamo,  come  ci  pare  vedere  e  intendere  le  cofe  di 
qua;  e  fé  alcuna  cofa  è  detta  temerariamente,  è  che  noi  vo- 
gliamo piuttofto  fcrivendo  ed  errando  offendere  noi ,  che  non 
fcrivendo  ed  errando  mancare  alla  città  ;  il  che  ci  pare  poter 
fare  per  confidare  nella  prudenza  delle  SS.  VV.  le  quali  potranno 
efaminare  lo  feri  vere  noftro ,  e  dipoi  farne  più  vero  giudizio  e 
buona  rifoluzione  .  Ricordiamo  bene  con  reverenza  il  mandare 
gli  Ambafciatori  e  pretto,  talché  per  la  prima  voftra  s'intenda 
che  venghino,  e  da  poter  far  frutto;  perchè  noi  non  fiamo  per 
potere  ajutare  altrimenti  quefta  materia ,  che  ci  abbiamo  fatto, 
né  ci  refta  più  in  giuoco.  Nò    vorremmo  trovarci  alla  diffblu- 

K  2  zione 
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zione  di  una  amicizia,  che  fi  è  mendicata  e  nutrita  con  tanto 
fpendio,  e  con  tanta  fperanza  mantenuta;  ed  infino  che  di  co- 
fiì  non  venga  cofa ,  perchè  noi  ci  polliamo  prefentare  a  coderò , 
non  daino  per  parlare  loro  altrimenti ,  perchè  non  avendo  che 
dire  fi  tcrrebbono  fchernici.  Solo  ci  faremo  vedere  ,  acciò  conof- 
chino  che  noifiamo  prefenti ,  e  occorrendo  ci  pollino  chiamare. 

Monfig.  di  Roano  fi  parte  domattina  per  a  Roano,  e  ftare 
dieci  o  dodici  dì.  Sarebbe  bene  che  al  ritorno  fuo  noi  poreffi- 
mo  riferirgli  la  rifpofta  vofira;  di  che  vi  preghiamo;  e  cosi  po- 
ter dirgli  che  gli  Oratori  fuffino  partiti  per  qui,  il  che  è  ne- 
ceffario. 

MeiTer  Giulio  Scurcìgliato  Napolitano  è  flato  a  lungo  ra- 
gionamento col  Cardinale  fopra  i  cafi  delle  SS.  VV.  di  che  non 
vi  fcriveremo  altro  ,  perchè  ne  feri  ve  cofiì   pienamente  . 

Abbiamo  dipoi  intefa  la  tregua  fra  quello  Re  e  l' Imperatore 
efler  bandita   a  Milano.  Raccomandiamoci  a    VV.  SS. 
Ex  Melun  tenuta  a  dì  3.  di  Settembre  1500. 

Servitore* 
Francifctts  della  Cafa 
Nicolaus  Machiavellus . 

P.  S.  Volendo  fuggellare  la  lettera,  venne  a  noi  Ugolino, 
e  difle  che  un'altro  fuo  amico,  che  aveva  a  concorrere  a  quello 
fpaccio ,  aveva  fatto  altro  penfiero;  ficchè  e' ci  è  abbifognato 
promettergli  feudi  venticinque  di  fole.  Sicché  preghiamo  le  SS. 
VV.  gli  paghiate  fubito  a  Giovanni  di  Niccolò  Martelli  predetto, 
acciocché  altre  volte  poflìamo  eflere  ferviti  ,  e  non  abbiamo  a 
pagargli  di  noftro.  Die  ut  fupra.  Hapromellb  di  mettere  la  let- 
tera in  fette  dì* 
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XV. 

Magnìfici  &c, 

Olamo  a  fera,  ne  abbiamo  ancora  potuto  concludere  con  co- 
ftui,  che  voleva  concorrere  a  quello  fpaccio,  né  fappiamo  fé  fi 
concluderà,  e  l'ora  che  polfa  partire  domattina,  né  ci  occorre 
altro  fé  non  che  di  nuovo  fi  ricorda  alle  SS.  VV.  gli  Ambafcia- 
tori,  e  la  rifoluzione  circa  a  trentottomila  franchi;  perchè  tor« 
nando  noi  da  accompagnare  il  Cardinale,  che  oggi  dopo  man- 
giare fi  partì  per  a  Roano,  fcontramrno  in  Ben  etto,  (i)  e  domanda- 
tolo delle  cofe  noftre,  dille:  elle  fono  alquanto  follevate  ,  poi- 
ché parlarli  queu"  ultima  volta;  ma  fcrivete  che  a  quefti  dana- 
ri, che  la  Maeftà  del  Re  ha  pagati  per  voi,  non  bifogna  penfa- 
re,  fé  non  di  pagargli;  ed  in  ogni  deliberazione  loro  è  necef- 
fario  che  gli  Oratori  venghino,  o  uno  almeno,  e  il  primo  del- 
la terra  è  più  reputato  ;  e  che  fi  fappia  predo  che  muo- 
va, acciocché  fi  tolga  via  quell'  ombra  e  opinione  trilla  che 
fi  prefe  per  la  fubita  partita  de' palati  ;  fcrivetelo  caldamen- 
te ,  perchè  ì*  importa  il  tutto.  Rifpondemmo  che  gli  Amba- 
feiatori  verrebbono  ,  e  feufammo  la  partita  di  quelli,  e  che 
noi  ne  fcriverebbamo ,  e  cosi  de  denari;  ma  a  quella  parte  non 
fapevamo  che  dirci  per  le  cofe  feguite  infino  ad  ora;  e  volen- 
do entrare  in  fu' cali  di  Pietrafanta  ci  dille:  Ogni  cofa  fi  po- 
trebbe allettare,  fate  che  venghino.  Il  che  ci  è  parfo  fare  in- 
tendere a  VV.  SS.  acciò  pollino  meglio  folverfi. 

Siamo  a  tre  ore  di  notte,  e  col  nome  di  Dio  abbiamo  con- 
venuto di  fpacciare  quello  fante  a  mezzo,  fìcchè  le  VV.  SS.  pa- 
gheranno a  Giovanni  Marcelli  trenticinque  feudi,  cioè  feudi  35. 
perchè  di  tanti  ce  ne  ha  fervito  Ugolino  Martelli,  e  quello  che 

nell' 

(t)  Così  dice  l'originale;  crediamo  per  altro  che  fia  sbaglio  dell' abbre* 
«natura  di  Rubertet . 
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fieli' alligata  fi  contiene  è  annullato,  perchè  folo  avete  a  paga- 
re 35.  feudi,  i  quali  VV.  SS.  iìeno  contente  pagare,  acciocché 
quefio  beneficio  itatoci  fatto  non  fi  paghi  cf  ingratitudine,  e  che 
noi  non  ne  abbiamo  a  reftare  debitori  ad  Ugolino,  perchè  ci 
fiamo  obbligati  in  particolare,  ficchè  alle  SS.  VV.  ci  raccoman- 
diamo. Quae  bene  valeant. 

Ex  Melun  bora  tertia  twélis ,  j&  die  ter  ti  a  Septembris  1500. 
Partirà  il  prefente  Corriere  domattina  di  buon'ora,  ed  ha 
p  rome  fio  e  fiere  cofià  in  fette  dì. 

fervitores 
Francifcus  della  Cafa  & 
Nicola us  Macbiavellits 


XVI. 

Magnifici  &c. 
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dì  cinque  del  prefente  ricevemmo  due  lettere  di  VV.  SS. 
1' una  de' 14.  del  pattato,  e  J' altra  de'  30.  con  una  copia  di  una 
di  Bcaumont  a  VV.  SS.  e  per  quelle  abbiamo  intefo  quanto  ci 
fignificate,  e  quanto  e'  imponete  operiamo  intorno  alle  cofe  del 
Marchefe  di  Mafia,  eia  reflituzione  di  Pietrafanta  &c.  Noi  cre- 
diamo, Magnifici  Signori  noftii, che  avanti  lo  arrivare  di. quelle 
voi  avrete  ricevutole  lettere,  che  de'26'.  e  27.  del  pattato,  e  de'3. 
del  prefente  vi  abbiamo  fcritte  ,  avendovele  mandate  per  uno 
fpaccio  apporta  per  la  via  de'  Martelli  fopraferitta  la  coperta 
a  Ser  Antonio  della  Vaile,  e  con  vantaggio  di  trentacinque 
feudi  ;  e  però  non  ci  affatichiamo  aitrimenri  in  farne  copia  ,  ma 
folo  vi  replicheremo  a  cautela  brevemente  la  concilinone  di 
efle,  la  quale  era  in  effetto ,  come  quella  Maefià  eri  tmliilìmo 
contenta  di  voi  per  non  aver  voi  pofiuto  rientrare  nell' imprefa  di 
Pila ,  e  per  quefto  non  aver  lui  poffuto  recuperare  1'  onore  dell' 

efer- 
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cfercito  fuo  co' danari  voflri,  ed  apprefib  averli  avuto  a  sborfare 

quelli  danari  in  pagare  Svizzeri  e  artiglierie  e  Guafconiri  quali 
Sua  Maeflà  dice  efler  tenuti  a  pagare  voi  ',  il  che  è  1'  importanza 
de!  tutto,  e  in  che  confitte  la  fomma  di  ogni  cofa  ,  che  fi  abbia 
a  trattar  qui,  perchè  fé  non  fi  folve  quefto,  è  imponibile  ap- 
piccare altro  ragionamento,  o  feppure  e  fi  appiccale  r conclu- 
derlo. Alle  quali  dna  cole  vi  lignifichiamo  aggiugnerfi  una  ter- 
za, né  di  minore  importanza  di  quelle*  e  quefia  è  il  fofpetto 
che  è  entrato  in  quefta  Maeflà,  che  voi  non-  vogliate  pigliare 
altra  volta,,- di  che  gli  fa  dubitare  fa  cofa  di  Fifa,,  e  credere 
che  voi  ve  ne  regnate  male  ferviti,*  ed  appreflb  eflerfi-  partiti 
quafi  che  ex •  abrapta'  gli  Ambafciatori ,.  e  non  fi  fentire  che  nuovi 
veniflèro^  E.  quello  dagl' inimici  voflri  li  è  fatto' loro  intendere 
meglio,  e  più.  considerare  che  per  loro  natura  non  farieno,  e 
inanime  dagl'  Italiani,  che  fi  può;  di  tutti  dire  che  fenza  freno 
ftudino  nel  mettervi  in  difg.razia  di  quefta  Maeflà,.  e  penfino  alla 
mina  voftra;  e  la  voce  tratta  fuori  che  voi  avevi  mandato  all' 
Imperatore  ufcì  da  un  Santuario  di  Monfignor  d'  Arli  Oratore 
del  Papa,  e  così  avevano  tirato  tanto  la  corda,  che  fé  noi 
non  andavamo  a  fare  quella  opera  col  Cardinale  ,  di  che  noi 
vi  demmo  notizia,,  era  facil:  cofa  che  da  quefta  Maeflà  ora  fi 
fuflì  conclufo  qual  cofa  in  detrimento- voftro,  a  che  fotte  poco 
o  neiTun  rimedio..  Pure  le  cofe  fono  riinafe  fofpefe,.  non  per 
altro  che  per  accertarli  dell'  animo  voftro  ;,  di  che  là  prima  co- 
ciettura  ha  da  efTere  ,  fecondo  noi,,  la  rifoluzione  di  quefto  pa- 
gamento, che  il  Re  dice  aver  fatto-  per  voi  ,  e  appreflb  la  ve- 
nuta  degli  Ambafciatori,.  e  che  s'intenda  che  fieno  motti;,  e  cosi 
quanto  più  predo  partiranno-,  prima  fi  comincerà  a  poter  ragio- 
nare delie  cofe  di  W..  SS..  E  prima  ci  afficureremo  che  coftoro 
faranno  quieti  fino  alla  venuta  loro-..  Per  la  qual  cofa  avendo 
noi  ricevute  quefte  voftre  de'  14.  e  30.  del  pattato  ci  trasferim- 
mo a  Corte,  non  per  credere  di  fare  alcun  frutto  circa  le  cofe 

di 
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di  Pierrafanta  e  del  Marchefe  (i)  ma  per  lignificare  alla  Maellà 
del  Re  quello  ci  fcrivevi  di  Librafatta,  acciò  quella  Io  fapeifi 
prima  da  noi  che  da  altri;  perchè  intendemmo  l'Ambafciator 
Lucchefe  avere  avuto  un  cavallaro  nel  tempo  medclìmo  che 
avevamo  avuto  noi.  E  per  farci  più  benivola  Sua  Maellà  ,  e  ren- 
derla più  quieta  ad  afcoltarci,  ci  parve  da  muovere  a  quella  il 
parlare  noftro  dalla  venuta  degli  Ambafciatori  voftri  ;  e  benché 
femplicemente  per  la  voftra  de'  14.  ci  diate  avvifo  della  nuova 
elezione  di  Luca  degli  Albizi ,  e  che  per  la  de*  30.  non  ne  re- 
plichiate alcuna  cofa ,-  nondimanco  ci  pare  di  tanta  importanza 
quello  articolo,  che  noi  pigliammo  quella  autorità,  per  noa 
giudicarci  altro  rimedio  a  voler  temporeggiare  le  cofe  vollre, 
di  lignificare  a  quella  Maellà,  come  noi  avevamo  lettere  da 
VV.  EE.  SS.  per  le  quali  ci  lignificate  la  nuova  elezione  fatta 
degli  Oratori,  e  che  voi  ci  parlavi  in  modo  della  loro  efpedi- 
zione,  che  noi  credevamo  che  ad  ogni  modo  a  mezzo  quello  mefe 
s'inviaflìno  a  quefra  volta.  Dipoi  gli  facemmo  intendere  la  per- 
dita di  Librafatta,  e  per  torvi  meno  di  riputazione  dicemmo 
che  non  ottante  le  SS.  VV.  fuffino  fpogliate  di  gente  d'  arme 
per  cfTerfi  ripofate  fotto  la  guardia  delle  genti  di  Sua  Maellà,  e 
che  dopo  la  partita  di  quelle  non  lì  fuffino  ancora  pofTuti  rior- 
dinare, nondimanco  i  Pifani  non  avrebbono  pofluto  occupar- 
la, fé  non  fufiì  la  poca  fede  di  chi  la  guardava,  e  l'ajuto  e 
favore  ebbero  da'  Lucchefi,  L  quali  avevano  in  quello,  come 
in  ogni  altra  cofa  mollro  fempre  la  mala  difpofizione  e  trillo 
animo  loro  verfo  di  noi ,  non  li  curando  ancora  di  offendere  Sua 
Maellà  ,  come  li  era  villo  quando  il  fuo  efercito  poco  avanti 
era  flato  alle  mura  di  Pifa;  e  per  quello  Sua  Maellà  potrebbe 

ad 

(1)  Quefto  Marchefe  era  il   Signore  Ottobre  1499.  era  ftato' nominato  tr* 

Alberico  Malafpina  Marchefe  di  Maf-  gli  amici,  e  confederati  dalla  Rcpub- 

fa  ,  il  quale  in  vigore  delle  convenzio-  blica  di  Firenze  . 
ni  o  Capitoli  fermati  a  Milano  ne  u. 
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ad  un  tratto  moftrare  l*  errore  loro,  e  follevare  in  qualche  parte 
Ja  voftra  città  dalle  anguftie  in  le  quali  fi  trova  con  la  refti- 
tuzione  di  Pietrafanta .  E  qui  le  moftrammo  il  bene  che  ne  fe- 
guirebbe  con  quelle  parole  ci  concedeva  il  tempo  e  la  qualità 
dell'udienza,  raccomandando  la  città,  e  mostrando  quanta  era 
la  fede  voftra  e  la  malignità  di  quelli,  che  non  fi  erano  ver» 
gognati  temerariamente  accufare  le  SS.  VV.  di  aver  mandato 
all'Imperatore;  e  perchè  la  non  era  cofa  ragionevole ,  non  pen- 
favamo  (bufarla  alcrimenci .  Sua  Maeftà  rifpofe  gratamente  ,  che 
fé  gli  Ambafciatori  erano  predi,  gli  era  molco  accetto,  perchè 
conofeeria  VV.  SS.  volere  effer  quelle  che  le  fono  (tate  per  1'  ad- 
dietro, e  che  le  dicono  volere  eflere  per  1'  avvenire,  ma  più  an- 
cora lo  conofeerebbe ,  quando  le  non  vorranno  che  lui  riceva 
danno  di  quello  che  per  fcritto  e  convenzioni  fatte  debbono  pa- 
gare. Ed  hanno  in  fu  quefti  benedetti  danari  pagati  a' Svizzeri 
e  ad  altri  per  voi ,  dopo  I3  levata  del  campo  da  Pifa  ,  con  pa- 
role e  termini  gravi  da  confederargli  in  bocca  di  un  potentini- 
mo,  dicendo  :  quando  quelli  voftri  Signori  fi  difeoftaflìno  da 
quello ,  io  penferei  che  *non  follino  miei  amici,  e  di  valermene 
ad  ogni  modo.  E  volendo  noi  replicare,  e  narrare  la  difoneftà 
de'  Svizzeri ,  e  il  mal  fervito  loro,  rifpofe  effere  maliffimo  con- 
tento; ma  che  lui  proprio  era  flato  taglieggiato  da  loro,  e  con- 
venivagli  aver  pazienza ,  come  conviene  ora  avere  alle  SS.  VV. 
ritornando  fempre  in  fu  danari  fi  ha  sborfati,  e  che  non  aveva 
avuto  rimedio  per  non  guadare  e  perturbare  le  cofe  che  cor- 
rono e  travagliane*  nella  Magna,  che  gli  fono  a  cuore,  e  dell- 
dera  afpettare;  ficchè  le  VV.  SS.  è  neceftario  ne  lo  fatisfaccia- 
no.Noi  replicammo  che  quelìi  Oratori  verrebbono,  e  che  noi 
credevamo  che  delle  cofe  ragionevoli  e  poflibili  le  SS.  VV. 
farebbono  fempre  per  feguire  la  confuetudine  loro;  e  che  Sua 
Maeftà  fuffi  contenta  afpettare  la  venuta  di  quelli  a  giudicare 
i*  animo  loro.  A  che  rifpofe,  che  era  ben  contento,  e  che  allora 
Turno  IV.  L  fi  po- 
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fi  potrebbe  ragionare  ancora  di  Pietrafanta ,  e  delle  altre  cofe 
che  fi  aveflero  a  trattare;  e  cosi  ci  partimmo.  Né  ci  parve  da 
ragionare  del  Marchefedi  Mafia  per  le  cagioni  dette;  che  avanti 
s  intenda  quefla  partita  di  detti  Oratori  ,  qui  non  lì  è  per  por- 
gere orecchi  a  cofa  alcuna  o  voftra  odi  voflri  aderenti,  che  di 
tutto  è  caufa  lo  flare  dubbioli  dell'  animo  voflro .  Dipoi  non  ci 
eflsndo  il  Cardinale  di  Roano,  non  fi  era,  quando  bene  ogni  al- 
tra cofa  fufle  difpolta,  per  fare  conclusone  alcuna  fenza  lui. 
Sicché  ci  parve  da  riferbarci  a  più  comodo  tempo  a  ragionar- 
ne,  e  con  più  utilità,   e  manco  perdita  delle  SS.  VV. 

Parlammo  a  lungo  dipoi  con  Monfig.  d'Albi  nella  medefima 
fentenza  che  alla  Maeftìi  del  Re.  Modrò  Sua  Signoria  avere  affai 
affezione  alla  città  ;  e  che  era  per  fare  ogni  cofa  a  profitto  di  quel- 
la ;  ma  che  bifognava,  fé  VV.  SS.  volevano  che  lui  egli  altri  ami- 
ci aveflìno  luogo  a  poterlo  fare,  che  quelle  fi  difponeffìno  a  pa- 
gare quelli  danari,  pagati  dal  Re,  e  a  fare  che  fi  fendili  che 
quelli  Oratori  venilTero.  E  qui  Ci  allargò  mofirando  quanta  om- 
bra aveva  dato  al  Re  la  partita  loro,  e  in  un  tempo  che  quando 
non  ci  fuflìno  flati  ci  fi  doveano  mandare;  e  che  il  Re  aveva 
più  volte  detto:  i  Fiorentini  fi  alienano  da  me;  e  dolutofene. 
Noi  rifpondemmo  alla  parte  de'  danari  come  avevamo  rifpollo 
alla  Maefìà  del  Re  ;  e  quanto  agli  Ambafciatori  efcufammo  la 
partita  loro;  ma  che  Sua  Signoria  vedrebbe,  che  verrebbono,  e 
predo,  e  uomini  di  qualità,  che  quella  Maeflà  vedrà  che  le 
SS.  VV.  vogliono  elTere  fuoi  buoni  figliuoli,  come  fempre  fono 
{lati.  Moflronne  piacere  grande;  e  così  ci  dipartimmo  da  quel- 
la, non  potendo  circa  le  cofe  di  Pietrafanta  trarne  altra  rifpo- 
(la,  che  avelìimo  avuto  dal  Re;  fé  non  che  da  uno  che  fi  trova 
a  tutti  i  fegreti  eie  flato  accennato,  che  con  l'accordare  quelli 
danari,  che  il  Re  fi  è  sborfati,  fi  potrebbe  tirare  quefta  pofla 
di  Pietrafanta;  e  moftra  la  cofa  quali  fatta,  quando  non  fi  dif- 
ferita la  venuta  degli  Ambafciatori. 

Noi 
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Noi  in  quefta  caufa  non  abbiamo  potuto  operare  altro,  ne 
potreno  per  le  cagioni  dette  per  altre  noftre ,  e  per  quefta  re- 
plicate ;  ed  efcufiamocene  a  Dio  e  alle  SS.  VV.  perchè  l' im- 
presone che  coftoro  fi  hanno  fatta  di  difunione,  di  alienazione 
e  di  debolezza,  conviene  nuovi  rimedj  a  trarla  via,  e  di  auto- 
rità, alias  &c.  Opereremo  bene,  come  infino  a  qui  fi  è  fatto, 
che  co'  LuccheH  o  altri  non  fi  concluda  cofa  alcuna  avanti  fieno 
venuti  gii  Ambafciatori  ;  ma  bifognerebbe  fra  io.  o  15.  dì  s' in- 
tendere che  fallino  partici,  e  fé  ne  poterli  moftrare  la  lettera  al 
Re,  perchè  fé  Roano  torna  ,  che  fra  detto  tempo  ci  doveria  ede- 
re, e  non  s'intenda  la  partita  loro,  farebbe  facil  cofa  non  ci 
poteflìno  fare  più  frutto  .  Sicché  VV.  SS.  come  prudentiflìme  pen- 
feranno  a  quefto,  e  provvederanno  a  quello  che  fia  al  bifogno 
della  città  ,  e  la  profunzione  noftra  efeuferanno  con  1'  affezione 
che  ci  fa  parlare  così.  Intendeli  oltre  a  quefto  di  Monfig.  di  Lignì 
eflere  fra  pochi  giorni  per  venire  qui ,  e  alcun  dice  che  egli  ha 
feco  Piero  de'  Medici;  talché  accrefeiuto  quefto  inimico  agli  al- 
tri ,  che  fono  affai  potenti ,  e  non  provvedendo  le  SS.  VV.  cofa 
perchè  quefta  Maeftà  non  aveffi  a  porgere  loro  gli  orecchi,  fi 
raddoppierebbe  il  pericolo. 

Quello  che  Monfig.  di  Beaumont  fi  abbi  a  fare  intendere 
per  Saliente  fuo  mandato  alle  SS.  VV.  di  qua  non  fi  è  intefo 
alcuna  cofa,  e  però  non  abbiamo  che  dirvi.  Se  alcuna  cofa  ver- 
rà a  luce  ne  daremo  notizia  a  VV.  SS. 

Qui  fi  parla  più  delle  cofe  d' Italia  che  di  nefluno  altro 
luogo,  e  però  non  abbiamo  che  fcrivervi  di  nuovo,  perchè 
quelle  non  fono  neceffarie  ,  per  non  vi  fare  rileggere  quello  che 
voi  vi  fapete,  e  d'altronde  non  ci  è  innovato  cofa  alcuna;  fé 
non  che  fi  dice  gli  Ambafciatori  dell'Imperatore  venire,  ma 
eflere  uomini  di  poche  qualità,  né  eflere  quelli  che  erano  pri- 
ma difegnati,  e  per  li  quali  il  Re  fi  era  partito  da  Lione  per 
a  Trots. 

L  2  Inol- 
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Inoltre  gli  Ambafciatori  del  Re  di  Napoli  vengono,  anco- 
rachè  più  volte  fi  fia  ordinato  che  tornino  indietro,  e  che   gli 
ftiano  tuttavia  fra  il  sì  e  il  nò,   pure  al  preferite  il  sì  è  al  di 
fojpra.  Vedremo  domattina  che  nafcerà  .  Bene  valete. 
Ev  Melun  die  8.  Septembris  1500. 

fervitores 
Francifcus  della  Cafa 
Nicolaus  Machiavellus 

XVII. 

Magnifici  Domini  &c. 

Ultima  noftra  fu  del  dì  8.  del  preferite,  refponfiva  a  due  di 
VV.  EE.  SS.  de'  14.  e  30.  del  paflaco ,  della  quale  vi  mandia- 
mo copia,  ancoraché  noi  eflimiamo  quella  eftere  arrivata  falva. 
Dipoi  non  è  feguito  altro,  né  noi  vi  poflìamo  fcrivere  altro, 
fuor  di  quello  fi  è  fignificato  a  VV.  SS.  che  è  in  effetto,  volen- 
doli mantenere  1' amicizia  di  quefta  Maeftà ,  rifolverfi  al  pagare 
quefti  danari ,  che  quella  dice  aver  pagati  per  le  SS.  VV.  a' 
Svizzeri,  e  altri  che  erano  all'intorno  di  Pifa  ;  e  quefto  ci  ri- 
fuona  da  tante  parti  agli  orecchi,  che  quanto  all'opinione  no- 
flra non  ci  giudichiamo  rimedio  nefluno ,  perchè  in  fimi]  cofa 
quefta  Maeftà  è  per  rifentirli  quando  e'  fuflìno  cento  franchi  ; 
non  che  trentotto  mila,  come  dicono  edere;  e  mentre  quefta 
Maeftà  ara  un  capo  da  dolerfi  di  voi ,  non  bifogna  ragionare  di 
penfare  d'impetrare  nefluna  cofa  da  quella  ancoraché  leggiera 
in  profìtto  voftro.  Appreftb ,  quefta  venuta  degli  Ambafciatori 
è  neceflariflima  per  tor  via  quefta  opinione  che  fi  hanno  fatta  , 
ovvero  che  è  ftata  loro  mefta  di  voi,  di  alienazione  e  di  difu- 
nione ,  in  fu  quali  due  capi  e' fondano  e  il  partire  di  quelli  e  il 
non  venire  degli  altri ,  e  ogni  dì  efee  fuori  nuove  ,  che  voi  ave- 
te 
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te  mandato,  ora  al  Turco,  ora  all'Imperatore;  il  che  noi  at- 
tendiamo a  purgare  in  ogni  luogo  ;  il  che  non  potremo  più  fare  fé 
la  partita  di  quefti  Oratori  fi  dilata  punto  ;  di  che  noi  voglia- 
mo aver  pagato  il  debito  in  ricordarlo  ,  e  tante  volte  per  non 
poter  mai  in  ogni  evento  edere  accufati  di  non  aver  fatto 
in  quefta  parte  il  debito  noftro,  e  moftro  ingenuamente  la  opera 
noftra  qui  non  poter  fare  alcun  frutto,  e  augnatone  ragioni 
evidenti  (lì  me .  Ed  avendo  noi  di  nuovo  parlato  con  Monfig.  d' 
Albi  per  fcufare  le  SS.  VV.  di  quello  fi  diceva  che  le  avevano 
mandato  allo  Imperatore  &c.  non  ci  ragionò  d'  altro  che  di  que- 
lli danari  pagati  per  il  Re,  e  fé  gli  Ambafciatori  erano  partiti. 
Appretto  non  vogliamo  mancare  di  ricordare  con  ogni  debita 
reverenzia  alle  Sigg.  Voflre  di  fard  qua  qualche  amico,  il  qua* 
le  modo  da  altro  che  da  affezione  naturale  vegghi  le  cofe  di 
VV.  SS.  pollali  qua  maneggiare,  e  chi  è  qua  per  voi  fé  ne  pof- 
fa  valere  a  voftra  utilità;  il  che  quanto  e  perchè  e'fia  necefTa- 
xio  non  ve  lo  difcorreremo  altrimenti ,  avendo  codi  tanti  favi 
cittadini  flati  qua  Ambafciatori  ,  che  ve  ne  fapranno  rendere 
migliore  ragione  di  noi,  ma  direnvi  fol  quedo,che  con  queft* 
armi  fi  difendono  i  Pifani,  vi  offendono  i  Lucchefi,  fi  ajutano  i 
Veneziani,  il  Re  Federigo,  e  qualunque  ha  a  trattare  cofa 
alcuna,  e  chi  non  fa  così  crede  vincere  il  piato  fenza  pagare 
il  procuratore  . 

Tornò  Corcù,c  per  quale  cagione  fi  fufle  noi  lo  lafceremo 
giudicare  alle  SS.  VV.  fece  tale  relazione  delle  cofe  di  coda  , 
che  fé  Mef.  Giulio  Scurcigliati  non  fopravveniva  ,  al  quale  co- 
me a  perfona  di  mezzo  fi  predò  alquanto  fede,  forfè  farebbono 
le  cofe  di  VV.  SS.  acconce  più  a  profitto  d' altri  che  voftro  . 
E  perchè  da  detto  Mcf.  Giulio  voi  farete  a  lungo  ragguagliate 
dì  ogni  fu  a  azione,  non  ci  affaticheremo  altrimenti  in  moftrar- 
le.  Solo  a  fua  preghiera  vi  raccomanderemo  una  fua  caufa,la 

quale 


86 
quale  dice  agitarli  corti  fra  lui  e  gli  eredi  di   Paolo  Antonio 
Bandini ,  e  di  quefto  ve  ne  fcrive  ancora  quefta  Maeftà  . 

Come  per  altra  fi  ditte ,  gli  Oratori  della  Magna  vengono 
ma  perfonaggi  di  minore  qualità,  che  quelli  dua  mefi  fa  fi  ragio- 
nava; e  quefta  Maeftà  fi  parte  domattina  di  qui  per  andare 
a  Bles.  La  feguiremo  apprettò  afpettando  la  nuova  che  gli  Am« 
bafciatori  delle  VV.  SS.  fieno  partiti;  e  quello  che  per  noi 
fi  potrà  fare  di  bene  tutto  faremo  ,  non  mancando  di  alcuna 
diligenza.  Raccomandiamci  a  VV.  SS.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Mdun   14.  Segtembris  1500. 

fervitores 
Francefco  della  Cafa 
Nicola us  Machiavellus 

XVIII. 

Magnifici  Domini  &c. 


D 


A  Melun  a  dì  14.  di  quefto  fcrivemmo  a  comune  Fran- 
cefco della  Cafa  e  io,  l'ultima  nofìra  ,  con  ia  quale  mandam- 
mo copia  di  un  altra  noftra  del  dì  8.  la  quale  era  refponfiva  a 
due  di  VV.  SS.  de'  16.  e  30.  del  pattato,  e  le  mandammo  per 
la  pofta  Regia  a  Lione  a  Gio.  Francefco  Martelli  lotto  coperta, 
diretta  a  Giovanni  Martelli  ;  le  quali  crediamo  efter  comparfe; 
e  così  la  originale  mandata  per  la  medefima  via  ;  e  per  quella 
e  per  altre  noftre  fpacciate  per  uomo  a  pofta  infìno  a  dì  3.  di 
quefto,  pentiamo  che  VV.  SS.  abbiano  intefo  largamente  in 
quali  termini  fi  trovino  le  cofe  loro  di  qua,  e  quello  che  noi 
poffiamo  operarci,  e  quanto  fia  neceftario  avere  fpediti  gli  Am- 
bafciatori,  e  così  che  refoluzione  bifogni  fare  circa  i  trentotto- 
inila  franchi ,  volendo  o  temporeggiare  o  fperare  di  ottenere  al- 
cuna cofa  da  quefta  Maeftà  ;  e  così  quanto  quefto  capo  gli  pre- 
ma, 
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ma,  e  in  che  modo  ne  parli.  Noi  ad  ogni  ora  afpettiamo  let- 
tere, perle  quali  s' inrenda  quefta  partita  delli  voftri  Oratori, 
della  quale  ogni  dì  fiamo  domandati;  e  noi  aremmo  defìderato, 
come  alle  SS.  VV.  Ci  fece  intendere  ,  alla  ritornata  di  Roano 
averla  pofTuta  moftrare,  per  fuggire  quelli  pericoli ,  che  ciafche- 
dun  di  Ci  corrono;  che  non  Ci  facci  appuntamento  fenza  avere 
rifpetco  alle  SS.  VV.  e  per  turare  la  bocca  a*  voftri  inimici  , 
che  con  quefto  argomento  moftrano  a  quefta  Maeftà  le  SS.  VV. 
edere  per  volgergli  la  prefenza ,  ognivolta  che  l'occafìone  ve- 
rnili, aggiungnendovi  quelle  aver  mandato  all'Imperatore,  e  in- 
tenderli col  Re  di  Napoli,  il  che  a  quefta  Maeftà  è  facil  cofa 
perfuadere  per  le  ragioni  altre  volte  allegate  &c. 

Partì  quefta  Maeftà  da  Melun  a  dì  14.  per  alla  volta  di 
quefta  terra,  come  per  l'ultima  noftra  fcrivemmo  alle  SS.  VV. 
e  Francefco  della  Cafa  in  quel  tempo  ne  andò  alla  volta  di  Pa- 
rigi gravato  da  un  poca  di  febbre,  per  curarli  avantichè  la  ma- 
lattia invecchiali!,  e  fecondo  mi  fcrive  ria  qui  di  corto.  Giunfc 
là  Maeftà  del  Re  in  quefto  luogo  fei  dì  fono,  e  quefto  dì  è  ar- 
rivato Monfignor  di  Roano,  il  quale  per  iniìno  a'  tre  di  quefto 
ne  era  ito  a  cafa  fua  ;  ed  avendo  io  intefo  jerimattina  come 
Sua  Signoria  Reverendiffima  veniva,  mi  parve  a  propolìto  ca« 
valcare  fubito,  e  trovarlo  dove  alloggiava,  sì  per  fare  quella 
ceremonia  dell' incontrarlo ,  sì  ancora  per  potergli  parlare  più 
a  mia  comodità.  E  così  pervenni  jerfera  ad  un  villaggio  difeofto 
di  qui  otto  leghe,  e  perchè  1*  ora  era  tarda  ,  differii  il  parlar- 
gli alla  mattina;  e  accodatomi  a  Sua  Signoria  per  il  cammino, 
con  quelle  più  accomodate  e  affettuofe  parole  mi  occorfono  le 
moftrai  in  quali  termini  li  trovavano  le  SS.  VV.  per  avere  avuto 
per  il  pattato  tante  fpefe,  e  tutte  a  cagione  di  quefta  Corona, 
e  ultimamente  per  fovvenire  alla  Maeftà  del  Re  nella  imprefa 
di  Mi?ano,e  dipoi  per  l' imprefa  di  Pifa;  e  dove  elle  afpettavano 
di  eflere  in  qualche  compaflione  appreflb  quefta  Corona  ,  e  comin- 
ciare 
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ciarc  a  reintegrarli  di  forze  e  di  reputazione ,  elle  fono  sbattute 
e  caricate  ogni  dì  con  varie  calunnie,  tolto  loro  la  riputazio- 
ne, fatto  difcgni  contro  di  loro;  talché  ciafcuno  Italiano  puote 
avere  ardire  di  manometterle .  Le  narrai  la  perdita  di  Libra- 
fatta ,  e  come  Vitellozzo,  Baglioni,  e  Orimi  erano  in  fu  Tar- 
mi, e  ogni  uomo  credeva  che  fi  avefìino  a  voltare  a'  danni 
loro ,  E  però  che  io  pregava  Sua  Signoria  Reverendiflima  non 
volefli  lafciare  il  patrocinio  di  VV.  SS.  anzi  inftare  e  perfua« 
dere  il  Re  di  trattarvi  come  figliuoli,  e  fare  che  ogni  uomo 
io  intenderti  per  rendervi  la  reputazione;  il  che  era  facile  con 
la  reftituzione  di  Pietrafanta  &c.  Rifpofe  Sua  Signoria  altera- 
ta ,  e  fecefi  da  lungo ,  mortrando  che  dalla  parte  del  Re  non  Ci 
era  mancato  a  quanto  fi  conteneva  ne'  Capitoli ,  e  che  vi  aveva 
preftato  le  genti  d'arme;  e  che  aveva  voluto  rifare  l'imprefaj 
e  dipoi  mantenere  le  genti  in  quello  di  Pifa  ;  e  che  nell'una  cofa 
era  (lata  accettata  dalle  SS.  VV".  ficchè  per  la  perdita  di  Libra- 
fatta  quelle  lì  avevano  a  dolere  di  loro  e  non  del  Re  ;  ma  che 
il  Re  Ci  poteva  bene  dolere  de' danari  aveva  avuti  a  pagare  per 
voi  contro  alli  Capitoli.  E  qui  Ci  diilefe  con  aiìai  parole,  di- 
cendo che  fé  le  SS.  VV.  non  erano  prudenti ,  che  le  vi  vorreb- 
bono  riparare  a  tempo,  che  le  non  potrieno  .  Dimandò  fé  gli 
Oratori  erano  partiti, e  la  cagione  perchè  dilatavano  tanto  &c. 
A  tutto  Ci  replicò  come  largamente  Ci  potè  fare  ,  ed  ogni  cofa 
fu  difputata  da  quella  parte  de'  danari  in  fuori ,  alla  quale  e'  non 
portbno  intendere  obiezione  alcuna;  tantoché  io  fui  cortretto  , 
fé  io  non  volevo  lafciare  la  cofa  in  pendente  e  con  pericolo  ,  a 
dire  a  Sua  Signoria  come  io  avevo  parlato  alla  Maeflà  del  Re, 
e  che  efl'e nd oli  quello  doluto  di  avere  avuto  a  (àie  quello  pa- 
gamento, io  aveva  pregata  Sua  Maeftà  furti  contenta  di  afpec- 
tare  la  venuta  degli  Oratori  vortri ,  avanti  che  Ci  rifolvefiì  in 
alcuna  cofa;  per  pofTere  intendere  le  giurtificazioni  e  animo  di 
VV.  SS.  ed  avendomi  quella  promerto  di  efter  contenta,  io  pre- 
gavo 
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gavo  Sua  Signoria  lo  manteneflì  in  tale  difpolìzione ,  perchè  io 
mi  perfuadevo  detti  Oratori  eflere  ad  ogni  modo  partiti.  Sic- 
ché ,  Magnifici  Signori ,  come  vedete  le  cofe  voftre  rellano  fo- 
fpefe  in  fu  la  venuta  de' voftri  Oratori  ;  ne  ci  li  è  veduto  altro  ri- 
medio a  temporeggiarle  che  quefto;  e  quefto  fi  confumerà  predo 
fé  a  queir  ora  e'  non  fono  molli  ;  e  da  noi  non  è  mancato  il  ri- 
cordarlo, avendovene  fcritto  tante  volte  e  si  caldamente  ,  e  ino- 
ltro alle  SS.  VV.  come  per  noi  non  lì  puote  fare  altro;  e  che 
fé  non  li  cancella  quella  partita  di  trentottomila  franchi ,  ogni 
altro  penderò  fla  vano,  avendo  a  difegnare  in  fu  quefta  Mae- 
ftà ,•  perchè  voi  ne  potrete  far  conto  come  di  nemica.  Potrebbe 
bene  elfere  facil  cofa  ,  che  fé  ne  avefli  tempo,  che  ne  feguifli  la 
reftituzionc  di  Pietrafanta.  Sicché  le  SS.  VV.  non  aranno  man- 
cato in  quello,  o  di  mandare  gli  Oratori,  o  di  avvertirci  come 
ci  abbiamo  a  governare  in  quefto  frangente,  e  come  li  abbino 
a  temporeggiare  quelle  cofe  fenza  avere  amico  veruno  in  Cor- 
te, e  cafeati  dalla  grazia  del  Re ,  e  in  mezzo  di  tanti  inimicif- 
limi  voftri ,  i  quali  mettono  ciafeun  dì  nuovi  partiti  avanti 
quella  Maeftà,  moftrangli  la  debolezza  voftra,  e  quanto  gli  fa- 
rebbe utile  farfi  uno  Stato  all'intorno  di  Pifa,  come  per  altra 
avvifammo,  e  mettervi  un  fuo  fidato;  il  quale  non  li  potendo 
prefervare  con  altri  favori,  che  quelli  di  Sua  Maeftà,  farebbe 
neceffitato  eftergli  fedelirTìmo;e  le  SS.  VV.  circondate  dalli  Stati 
fuoi,  fenza  a fpettare  altra  forza  verrebbono  con  la  correggia  al 
collo,  e  manderebbongli  il  foglio  bianco.  Sono  quelle  cofe  af- 
coltate ,  e  in  pericolo  che  le  non  lì  concludino ,  come  da  qual- 
cuno ci  è  fatto  intendere,  e  me  ne  ha  fatto  dubitar  qui  che  ef- 

fendo  in  Corte  N.N mi  li    fece  incontro,  e  diftemi. 

Io  ti  ho  da  parlare,  farai  di  venire  oggi  ajcafa:  Andaivi ,  lui 
(lette  alquanto  fopra  di  fé,  e  non  parlandomi  alcuna  cofa,  e 
ricercandolo  io  della  cagione,  perchè  mi  aveva  fatto  venire, 
mi  difle.  Gli  Oratori  (  voftri  vengono?  e  rifpondendogli  io  che 
Tomo  IV,  M  ere- 
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credevo  fuffino  partiti,  ditte:  fé  e'  veniflìno  potrebbero  eflere 
cagione  di  bene,  e  di  ovviare  a  qualche  cofa ,  che  none  a  pro- 
posto de' SS.  VV.  Né  mai  per  arte  che  io  ufaffi  li  potei  trarre 
altro  di  bocca.  Talché  io  dubito  per  quefto  afiai ,  che  qualche 
pratica  non  fia  sì.  ftretta  e  s*ì  a  cuore  alla  Maeftà  del  Re,  che 
Jui  abbia  avuto  rifpetto  a  conferirla;  il  che  mi  è  parfo  fcrivere 
ad  unguem  alle  VV.  SS.  acciò  quelle  ne  pollino  fare  meglio  giu- 
dizio di  me ,  e  follecitare  per  ogni  evento  ,  che  quelli  Oratori 
venghino. 

Qui,  come  per  altra  vi  dicemmo,  fi  ragiona  forte  delle 
cofe  d'  Italia,  e  maffime  di  quefto  efercitoche  il  Papa  ha  meftò 
infieme  ;  né  fi  dice  per  perfona  che  volta  abbia  a  pigliare,  o 
di  Romagna  all'  imprefa  di  Faenza  Rimini  e  Pefero,o  di  verfo 
i  Colonnefi  ;  il  che  fi  crede  più  torto,  per  piacere  più  quefta  im- 
prefa a  quefto  Re,  che  quella,  ed  etT'ergli  più  a  propofito  ri- 
fpetto al  Re  di  Napoli ,  perchè  facendo  guerra  a'  confederati 
fua ,  lui  farebbe  forzato  a  difendergli ,  e  venendoli  a  indeboli- 
re, o  e' verrebbe  detto  Re  di  Napoli  ad  accordo  con  più  utilità 
di  quefta  Maeftà;  o  facendoti*  1'  imprefa,  farebbe  più  facile  ad 
efter  vinto;  le  quali  cofe  penfo  che  a  quell'ora  coftà  debbono 
efler  chiare. 

Delli  Ambafciatorì  dell'  Imperatore  quando  fi  venghino  fi 
parla  variamente;  pure  non  s'  intende  che  fieno  ancora  entrati 
in  quefto  reame;  e  vedefi  che  qui  Ci  vive  con  qualche  gelofia 
delle  cofe  della  Magna ,  e  per  quefto  fi  penfa  manco  alle  cofe 
d' Italia ,  il  che  fa  che  meglio  Ci  pofta  temporeggiare  circa  i 
cafi  dalle  SS.  VV. 

La  partita  di  Monfignor  di  Ligni  da  Lione  per  a  Genova 
ha  tenuto  gli  animi  di  ciafcuno  alquanto  CoCpeCì ,  e  inrerpe- 
travafi  variamente.  Chi  voleva  che  vi  fofle  ito  mandato  dal  Re  a 
qualche  fuo  propofito,  e  forfè  per  conto  di  Pifa;chi  dice  eftervi 
ito  motuproprio  per  efiere   innamorato  di  una  figliuola  di  quel 

Si- 
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Signore  che  è  là  Governatore,  e   di  quella   fi  parla  più  che  io 
non  arei  ardire  di  affermare.  O  1' una  cofa  o  l'altra,  lafceronnc 
fare  giudizio  a  VV.  SS.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Blefes  26.  Septembris  1500. 

fervitor 
Nicola  tu  Machiavelli^  Secret. 


D, 


XIX. 

Magnifici  Domìni  &c. 


E'  26.  del  pattato  fu  l'ultima  mia  all'  EE.  SS.  VV.  e  (Igni- 
ficai  a  quelle  la  venuta  del  Re  Criftianittìmoin  quello  luogo,  e 
come  ero  rimafto  folo  per  efferne  ito  Francefco  della  Cafa  am- 
malato a  Parigi  ;  e  come  il  Cardinale  di  Roano  era  tornato,  e 
quello  che  con  Sua  Signoria  avevo  operato ,  ed  in  effetto  quanto 
era  neceffario  che  veniffero  gli  Oratori  a  volere  o  fjggire  in 
tutto,  o  almeno  differire  qualche  conclusone  che  fi  pratica  circa 
le  cofe  di  Pifa ,  e  altre  voftre  cofe  in  voftro  pregiudizio.  Stimo 
le  lettere  effere  venute  fai  ve,  perchè  le  mandai  a  Rinieri  Dei 
a  Lione  per  uno  che  era  flato  fpacciato  a  polla  dall'  uomo  di 
Mef.  Giovanni  Bentivogli.  Ho  dipoi  ricevuto  da  VV.  SS.  l'ul- 
tima de' 20.  del  pattato  per  le  mani  di  un  uomo  del  Prefetto, 
mandato  da  quello  in  pofla  per  la  caufa,  che  le  SS.  VV.  per 
la  loro  lettera  mi  avvifano  .  Fui  fubito  all'  arrivare  di  efla  prima 
con  la  Maefìà  del  Re,  e  dipoi  col  Cardinale,  e  a  quelli  ligni- 
ficai quanto  le  SS.  VV.  ne  commettono,  moflrando  che  al  fol- 
dare  gente  d' arme  vi  coftrigneva  la  neceffità  del  difenderli,  e  a 
richiedere  il  Prefetto  (1)  la  offervanza  de' Capitoli  fra  voi  e  Sua 

L  2  Mae- 

(0  Era  quefti  Giovanni  della  Rove-  Fiorentini .  Quefto  articolo    fu  rne/Tò 

re  Duca  di  Urbino  ,  Prefetto  di  Roma,  ne' Capitoli   ad  iftanza   del    Cardinale 

e  Signore  di  Sinigaglia.  In  vigore  dell'  Giuliano  della  Rovere  fuo  fratello,  det« 

articolo  iy.  de' Capitoli  col  Re  di  Fran-  to  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vinco» 

eia  altrove  accennati ,  egli  doveva  ef-  la  ,  che  fu  dipoi  Papa  Giulie  II. 
fer  Capitano  Generale  delle  genti  de' 
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Maeftà.  E  perchè  di  già  l'uomo  del  Prefetto  aveva  parlato  a 
ciafcun  di  loro,  la  Maeftà  del  Remi  rimeffe  a  Roano;  né  mancò 
di  domandare  fé  gli  Ambafciatori  venivano,  né  di  dolerli  de' 
danari  pagati  ;  alla  quale  io  replicai  fecondo  le  parole  proprie 
della  lettera  delle  SS.  VV.  che  era,  come  voi  mi  avvifavi  non 
ini  fcrivere  prima  che  per  gli  Oratori;  aggiugnendovi  che  io 
ero  di  fermo  credere,  che  per  tutto  Ottobre  fi  faranno  prefeì*» 
tati  a  Sua  Maeftà  .  Monsignor  di  Roano  mi  parlò  più  a  lun- 
go, e  prefe  nel  rifpondermi  Monsignor  d'Albi  per  il  braccio, 
che  era  prefente,  acciocché  Sui  Signoria  udifle,  e  dille  :  I  Fio- 
rentini cominciano  a  rionii  lafciare  intendere.  Noi  abbiamo  vo- 
luto tenere  alla  difefa  loro  500.  uomini  d'arme,  e  1500.  di 
pie,  e  non  gli  hanno  voluti;  abbiamone  proferto  loro  100  e  200. 
e  quelli  tanti  che  fuftìno  (lati  neceffarj ,  e  loro  gli  hanno  ricu- 
sati, e  ora  vanno  mendicando  gli  ajuti  d'altri;  e  poi  rivoltoli 
a  me  dille:  Cancelliere,  io  non  fo  che  mi  ti  dire.  E  volendo 
io  replicare  alla  parte  del  non  aver  noi  voluto  ricevete  gli  uo- 
mini d'arme  loro  &c.  foggiunfe,  che  noi  facevamo  molto  buone 
le  ragioni  noftre,  e  che  la  Maeftà  del  Re  lì  aveva  avuto  a  sbor- 
fare  quelli  danari  che  le  SS.  VV.  dovevano  pagare  .  Poi  do- 
mandò fé  gli  Oratori  venivano,  e  rifpofi  degli  Oratori  quello  me- 
defimo  che  alla  Maeftà  del  Re,  cioè  che  per  tutto  il  mefe  pre- 
fente dovevano  venire,  o  prima,  e  che  farebbono  per  inoltrare 
la  fede  della  città  efler  crefeiuta,  e  così  pure  dover  crefeere  di 
continuo  verfo  quella  Maeftà;  e  per  giuftirìcare  tutte  le  calun- 
nie che  ciafcun  dì  fono  date  da  chi  vuole  poco  bene  a  loro,  e 
manco  all'onore  del  Re.  E  ricercando  in  ultimo  Sua  Signoria 
quello  che  circa  il  Prefetto  io  dovevo  fcrivere  alle  SS.  VV.  ri- 
fpofe,  come  ci  era  venuto  un  fuo  uomo,  al  quale  rifpondereb- 
bono;  né  altro  ne  pofsè  ritrarre.  Di  che  non  mi  occorre  altro 
fcrivere  alle  SS.  VV.  perchè  ritornandoli  in  porte  detto  uomo, 
che  ria  apportatore,  di  quella ,  verfo  il  Cardinale  di  S.  Pietro  io 

Vin- 
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Vincola,  potranno  le  SS.  VV.  da  Piero  Soderini  edere  raggua- 
gliate di  tutto.  Non  voglio  mancare  di  fcrivere  all'EE.  SS.  VV. 
come  Rubertet  mi  chiamò  da  parte,  dipoi  che  io  ebbi  parlato 
al  Cardinale,  e  dilTemi  quanto  egli  aveva  Tempre  avuto  a  cuore 
le  cofe  voftre,  e  le  opere  fue  quali  erano  fiate,  e  quanto  vo- 
lentieri Tempre  fi  era  affricato  ne*  favori  voftri,  e  corte  gli  do- 
leva che  al  p  re  Pente  voi  vi  furti  abbandonati;  perchè  in  tanto 
urgente  caPo  e  importante,  quanto  era  quello,  non  avendo  voi 
mandati  gli  AmbaPciatori  ognuno  ne  adombrava,  e  giudicavala 
o  diPunione  o  mala  contentezza  delle  cofe  di  qua,  ovvero  non 
ne  ell'ere  bene  avviPate;  perchè  la  ragione  richiede  che  Ci  fullino 
inviati  in  porte  ,  per  ovviare  a  qualche  conclusione  non  buona  , 
la  quale  è  ogni  dì  Pollecitata  .  RiPpofì  a  tutto  quello  che  mi  oc- 
corPe,  e  che  io  giudicai  convenirli,  affermandogli  come  e' non 
palTerebbe  quefto  mePe,  che  gli  Oratori  ci  Parebbono,  e  che 
tutto  fi  provvederebbe,  purché  e' non  Ci  voglia  far  corto  alle 
SS.  VV.  ad  ogni  modo;  il  che  non  fi  credeva  &c. 

Come  per  altra  Periffi  alle  SS.  VV.  qui  Ci  ragiona  aflai  del- 
le coPe  d'Italia  più  che  d'altro,  e  maflìme  di  quefta  imprePa 
del  Pjpa,la  quale,  come  per  altra  vi  fcriffi,  (i  credeva  doveflì 
ire  ai  danni  de' Colonnefi  ,  or  s'intende  il  contrario,  e  che  la 
vada  alla  volta  di  Romagna;  di  che  non  mi  occorre  alerò,  per 
poterne  le  SS.  VV.  intendere  meglio  il  vero.  Solo  dirò  quefto 
alle  SS.  VV.  come  tutto  è  concedo  al  Pontefice,  più  per  non  vo- 
lere quella  Maeftà  contradire  ad  un  Può  sfrenato  defiderio ,  che 
per  volontà  abbia  che  conPeguiti  vittoria;  e  a  MeP.  Giovanni 
Bentivogli  è  fiato  Pcritto  de  confenfu  Regrs,  che  quanto  al  foc- 
correre  Faenza  ,  e' faccia  1'  ufizio  del  parente  &c. 

Circa  l'ambafciata  della  Magna  non  ho  che  Pcrivervi  altro 
per  non  fi  Papere  ancora  il  certo  quando  debba  venire;  e  que- 
fta Maeftà  è  tutta  PoPpePa  in  Pu  quefto.  Altro  non  ci  è  Pe  non 
che  F  Ambafciatore   Veneziano  attende  a  Pollecitare   gli  ajuti 

con- 
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contro  al  Turco,  maflìme  poiché  la  perdita  di  Modone  e  Coro- 
ne fu  chiara  ;  e  di  quefto  fi  è  fatto  lunghi  configli ,  tuttavolta  non 
s' intende  altra  conclufione  ;  ragionava^  di  una  decima  fopra  i  Pre- 
ti, la  quale  altra  volta  è  ftata  confumata  da'  rifquotitori ,  benché 
quella  Maeftà  difegni  di  farla  più  viva  .  Ciononpertanto  il  Vene* 
ziano  non  fta  molto  allegro.  Debbono  avere  le  SS.  VV.  intefo,  co- 
me il  Turco  mandava  Oratori  a  quefta  Maeftà  per  rifpondere  a 
quello  che  da  un  Araldo  di  quefto  Re  gli  era  (lato  lignificato;  il 
quale  il  Gran-Maeftro  meffe  ad  ordine  in  Rodi  da  Oratore  per 
dargli  più  credito.  I  quali  Oratori  come  furono  a  Vincgia  ,  fu- 
rono licenziati  da  quefta  Maeftà  per  ordine  de'  Veneziani,  che 
moftrorno  non  elTer  bene  veniflìno  fenza  pieno  mandato  di  po- 
ter far  pace  ,  onde  fendo  fatto  intender  loro  che  non  avendo 
mandato  non  veniffino  avanti,  fé  ne  tornorno  indietro;  di  che 
quefta  Maeftà  Ci  è  pentita  affai  per  eflfergli  dipoi  flato  detto,  i 
Veneziani  averlo  configliato  così ,  perchè  non  intendevi  le  pra- 
tiche hanno  tenute  col  Turco  contro  di  lui  .  Di  che  anche  il 
Gran-Maeftro  fi  è  alterato  forte,  per  avere  il  Turco  per  fua  inter- 
ceflìone  foltanto  fpedita  tale  ambafciata,  e  intendevi  come  e' 
manda  qui  uno  de' fuoi  Cavalieri  per  caricare  i  Veneziani,  e 
parlare  di  loro  come  di  nemici  ;  le  quali  cofe  faranno  che  gli 
ajuti  che  i  Veneziani  afpettano  da  quefta  Maeftà  li  differiranno; 
e  quefto  anno  non  doveriano  effere  a  tempo.  Io  ho  brevemente 
narrato  quefta  cofa  per  non  infaftidire  le  SS.  VV.  tenendo  per 
fermo  che  d'altro  luogo  e  con  più  verità  ne  fiate  della  mag- 
gior parte  ftate  ragguagliate ,  aile  quali  infinite  volte  mi  racco- 
mando.  Quae  bene  valeanc. 

Ex  Ekfis  2.  OBobrìs  1500. 
P.  S.  Dello  effer  creato  il  Magiftrato  de' Dieci  (j)  io  non 

poflb 

(1)  Quello  M agiftrato  de'  Dieci  ave-  Magiftrato  ,  fé  ne  era  per  poco  tempo 

fa  rifpezione  delle  cofe  appartenenti  impedita  la  elezione .  Fu  ristabilito  in 

alla  guerra  .  Per  alcune  male  voci  dif-  quefto  tempo  >  ma  con  diverfe  limita- 

fcminate  tra  il  Popolo  contro  quefto  zioni  al  fuo  potere . 
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poflb  fé  non  rallegrarmi,  e" ringraziarne  Iddio;  è  così  fperarne 
bene  , perchè  da  un  miglior  governo  debbono  fuccedere  più  lieti 
eventi.  Servirommi  di  quefto  avvifo  come  meglio  giudicherò  in 
reputazione  della  città.  Iterimi  valete. 

Servìtor 
Nicoìaus  Machiavellus . 
XX. 


Magnìfici  Domini  &c. 


D 


E\  fecondo  del  prefente  furono  l'ultime  mie,  le  quali  fi 
mandorno  per  1'  uomo  del  Prefetto  ;  e  benché  al  prefente  non 
mi  occorra  altro  che  quello  di  continuo  e  per  molte  mie  vi  ho 
fcritto ,  e  che  io  mi  perfuada  gli  Oratori  efler  mofìi,  ciò  nono- 
ftante  mi  pare  tinto  necefìaria  la  loro  venuta,  che  io  non  mi 
curo  per  ogni  fante  che  fpaccia  infaftidire  VV.  EE.  SS.  di  que» 
ira  medefima  mareria  .  I!  che  mi  fa  fare  con  più  efficacia  ,  ve- 
dere che  da' niniici  vofìri  cijfcun  dì  fi  trova  qualche  invenzio- 
ne a  propofito  loro;  e  pure  dua  dì  fa  andò  un  grido  per  la  Corte, 
che  le  SS.  VV.  avevano  fotto  gravi  pene  revocati  i  voftri  mer- 
catanti fono  in  quefto  reame,  ed  era  flato  affermato  da  qualche 
Franzefe  che  veniva  da  Lione.  E  benché  le  fieno  cofe  che  sb< 
bino  le  giuftificazioni  per  la  parte  voftra  feco,  tuttavia  le  fono 
udite,  ed  infieme  con  le  altre,  che  ciafcun  dì  fi  muovono,  fan- 
no trifta  impresone;  e  infino  a  qui  fi  fono  tenute  addreto  col 
moftrare  la  venuta  di  quefti  Oratori  efler  pretta,  e  che  perquelli 
la  Maefìà  Sua  intenderebbe  il  buono  animo  voftro  in  tutte  le 
cofe  alle  SS.  VV.  potàbili,  e  ragionevoli.  I!  che  ha  in  parte 
fatisfatto,  ma  quando  e' non  s'intenda  preflo  il  vero  della  par- 
tita loro  ,  non  so  quello  fìa  per  feguire;  ma  dubito  bene  di  qual- 
cofa  non  a  propofito  voftro;  e  al  contrario  quando  e'  venghino, 
fpererei  qualche  bene,  fecondo  che  Ci  può  fperarc  di  qua,  per- 
chè 
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che  quefta  Maeftà  è  ingelofica  forte  da  non  molti  dì  in  qua  delle 
cofe  della  Magna  ;  e  quella  ambafeiata,  che  con  tanta  folennitl 
era  afpettata,  o  ella  non  verrà  ,  o  ella  fi  convertirà  in  un  araldo, 
o  in  fimil  perfona.  Dipoi  ci  fi  vede  di  quefta  dubitazione  fegni 
manifefti ,  che  fono  Y  avere  di  nuovo  mandato  300.  lance  in 
Lombardia,  riftrignerfi  più  col  Papa,  e  tenerne  più  conto  che 
l'ufato,  e  dove,  come  per  altra  fi  dille  ,  e'  fi  era  confentito  a 
Mef.  Giovanni  Bentivogli ,  che  ne'cafi  di  Faenza  faceiTì  1' ufizio 
del  parente,  ora  fé  gli  è  fcritto  il  contrario,  comandandogli 
efp resamente  non  gli  porga  ajuto  alcuno.  Favori fcelo  ancora 
affai  co*  Veneziani  in  quello  che  detto  Pontefice  defidera  ottenere 
da  loro,  cioè  che  dieno  titolo  di  loro  Capitano  al  fuo  Valen- 
tinefe,  e  die  lo  faccino  Gentiluomo ,  edoningli  cafa  in  Vinegia  , 
e  tutto  fi  crede  ottenere.  Tiene  ancora  quella  Maeftà  il  medefi- 
mo  ftile  con  Veneziani,  promettendo  loro  più  gagliardamente 
ajuti  contro  al  Turco,  che  fino  a  qui  non  ha  fatto.  Pertanto 
io  credo  che  le  medefime  cagioni  faranno  ancora  le  SS.  VV.  ef- 
fere  medefìmamente  in  miglior  grado,  venendo  quefti  Oratori  ,  e 
pretto,  non  mancando  i  fopraferitti  fofpetti  della  Magna,  come 
fi  crede  non  fieno  per  mancare,  e  volendo  voi  feguire  quefta 
fortuna,  come  pare  ragionevole.  Ma  quando  e' non  s'intenda 
predo  che  venghino,  quefia  Maeftà  ria  per  credere  più  ad  altri 
che  alle  giuftificazioni  noftre  ;  dependendo  tutto  T  averlo  a  cre- 
dere o  nò  in  fulla  venuta  loro,  e  penferà  dubitando  di  non  vi 
aver  nemici ,  di  operare  che  voi  non  gli  poflìate  nuocere.  Sicché 
io  prego  le  Signorie  Voftre  ,  e  con  ogni  reverenza  ,  non  man- 
chino alla  città  loro  in  quefta  parte,  e  non  fieno  contente  che 
venphino  per  1'  ordinario,  ma  in  pofte  infino  a  Lione  almanco, 
perchè  l'importanza  del  tutto  merita  così  &c. 

Qiiefta  Maeftà,  fé  parte  come  fi  è  ragionato  tre  o  quattro 
giorni  fa  di  quefìo  luogo,  e  vanne  a  Nantes,  quivi  non  dimo- 
rerà molto,  che  la  vuol  pigliare  la  via  di  Lione  -,  benché  ài  que- 
llo 
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fto  e  di  molte  altre  cofe,  per  il  variare  che  cofloro  fanno  ad 
ogni  ora  non  fé  ne  può  dare  fermo  giudizio  ;  fiechè  le  SS.  VV. 
mi  perdoneranno,    fé  trovaflino  qualche  varietà  nelle  mie  let- 
tere. 

Circa  al  fovvenirmi  per  gli  bifogni  mia  non  vi  fcriverò 
molco  a  lungo,  perchè  io  foche  le  SS.  VV.  fanno  come  al  partir 
mio  io  ebbi  ottanta  ducati,  fpefine  trenta  in  fulle  pofte  ,  ebbi- 
mi  a  mettere  ad  ordine  a  Lione  di  tutto  ,  e  come  io  fono  con 
tre  cavalli  in  full'  ofleria  fempre,e  che  non  fi  va  fenza  danari  ; 
e  a  VV.  SS.  umilmente  mi  raccomando;  Quae  bene  valeanr. 
Ex  Blejìs  die  ofiava  Menfis  Oclobris  1500. 

fervitor 
Ntcolavs  Machiavelhts  apud  Chrìflianìjfimum . 

XXL 

Magnìfici  &c. 
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El  dì  fette  del  prefente  fu  l' ultima  mia ,  per  la  quale  fcrlltì 
alle  SS.  VV.  quel  tanto  mi  occorreva;  e  prima  ne  avevo  fcrit- 
te  due  altre,  l'una  de'  26.  del  pafiato,  e  l'altra  del  fecondo  di 
quefto,  le  quali  credo  efler  comparfe  a  falvamento.  Ho  dipoi 
ricevuta  la  voflra  de'  26,  del  pattato  con  gl'inclufi  avvili  delle 
cofe  di  coftà  ,e  villo  e  bene  efaminato  tutto,  e  maffime  circa  la 
venuta  degli  Oratori,  calunnie  date  a  VV.  SS.  e  ordini  de'Ge- 
novefi  per  occupare  Pietrafanta  ,mi  trasferii  dalla  Signoria  Reve- 
rendiflìma  del  Cardinale,  per  elfer  ita  la  Maeftà  del  Re  ad  un 
villaggio  difcofto  otto  leghe  di  qui,  dove  era  per  ftare  la  fera. 
E  benché  circa  al  giuftifìcare  le.  calunnie  non  fuflì  molto  necef- 
fario  affaticarli,  per  avere  fempre  attefo  a  farlo,  talmentechè 
la  Maeftà  del  Re  e  il  Cardinale  mi  avevano  promeflb  afpettare 
la  venuta  degli  Oratori  voflri  a  credere  o  deliberare  &c,  e  che 

Tomo  IV,  N  io. 
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io  avefTi  piuttoflo  voluto  poter  moflrare  la  partita  certa  degli 
Ambafciatori  ;  ciononoftante  prefo  animo  in  fulle  lettere  di  VV. 
SS.  non  mancai  di  lignificare  a  Sua  Signoria  Re  ve  rendili!  ma  la 
mente,  animo,  e  dcfìderio  volìro,  e  le  calunnie  già  fparfe  che 
fondamento  le  avevano,  e  da  che  umori  morte;  e  quanto  era 
più  da  confederare  a'calunniatori  che  a  chi  era  calunniato,  e 
che  tutto  li  verificherebbe  con  la  opera  futura,  quando  le  paf- 
fate  non  baftaffino,  come  più  appieno  all'arrivare  degli  Oratori 
voftri,  la  MaelU  del  Re  e  Sua  Signoria  intenderebbe;  i  quali  e- 
rano  tutta  volta  per  montare  a  cavallo;  e  che  per  tutto  quello 
mefe  ci  dovrebbono  edere;  pregandolo  a  tener  difpofla  la  Mae- 
fià  del  Re  ad  afpetcare  la  venuta  loro,  innanzi  che  la  creda  a 
chi  male  dice,  o  che  la  rifolva  &c.  come  da  quella  e  da  Sua 
Signoria  mi  era  flato  promeflo.  Entrai  dipoi  nelle  cofe  di  Pie- 
trafanta,  narrai  la  voce  tratti  fuora  da  Gcmoveli  della  concef- 
fìone  &c,  dilli  quello  che  il  CommiiTario  aveva  tentato  fare, 
e  r  ingiuria  che  i  voftri  valTalli  avevano  ricevuta  .  Tutto  fu  udito 
pazientemente,  e  appreflb  rifpofto  per  Sua  Signoria  non  repli- 
cando altrimenti  a  quello  che  li  era  detto;  ma  fubito  entrò 
nell'ordine  del  parlare  che  più  volte  mi  ha  detto,  e  io  a  VV. 
SS.  lignificato,  che  è,  la  Maefìà  del  Re  ilare  malcontenta  per 
aver  voi  non  voluto  farei'  imprefa  ,  non  accettare  le  genti  d'  ar- 
mi, non  voluto  pagare  quelli  danari  de' Svizzeri  e  artiglierie  &c. 
il  che  fa  che  non  li  può  penfare  a  n-fluna  cola  volìra,  né  par- 
lare in  benefizio  voftro.  Replicai  che  quanto  all' imprefa,  e  ali* 
accettare  le  genti  io  non  ero  per  giuftificarlo  meglio  mi  avelli 
fatto  per  il  palTato,  che  era  l'uno  con  la  impolììbilità,  l'altro 
con  la  mala  natura  di  quello  efercito;  ed  erano  tanto  vere  tali 
giultificazioni,  che  né  la  Maefià  del  Re  ne  Sua  Signoria  non  po- 
tevano né  dovevano  credere  altrimenti;  alla  terza  parte  de' de- 
nari ancora  fi  era  detto,  e  pregata  la  Maefìà  del  Re  a  volere  a- 
fpettare  gli  Oratori,  i  quali  erano  prefti,  e  con  cornmilTione  per 

fatif- 
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fatisfaie,  e  fé  ne  volevano  vedere  le  lettere  di  VV.  SS.  che  io 
le  potevo  morrai1  loro.  Rifpofe  Sua  Signoria  Reverendiflìma  pro- 
prio quelle  formali  parole:  Dixìfli ,  verum  efl ;  fed  erimus  mortai 
mitequam  Oratore*  veniant  ;  fed  conabimur  ut  alti  prius  moriantur  . 
E  replicando  io  che  il  tempo  era  breve,  e  nell'  afpettare  non 
poteva  elTere  jattura  alcuna,  difTe:  Torna  oggi  da  me  a  tre  ore 
dopo  mezzo  dì,  e  intenderai  1'  animo  del  Re,  e  come  le  cofe 
debbono  procedere.  E  perchè  nel  parlare  fecolui  era  ufcito  di 
cafa,  e  itofene  in  Chiefa  parlando  meco,  giunti  che  fummo  in 
Cappella  vi  trovammo  Mef.  Giulio  Scurcigliati  che  1'  afpetta* 
va  ;  il  quale  fubito  viflo  fu  chiamato  dal  Cardinale,  e  volle  che 
a  quelle  ultime  parole  e'  full!  preferite,  e  dilTe  che  gli  farebbe 
grato  ancora  vi  tornaflì  il  dì  meco;  perchè  elfendo  lui  amatore 
di  VV.  SS.  voleva  li  trovali]  prefente  ad  intendere  quanto  oc- 
correva. E  così  mi  partii,  fendofì  Sua  Signoria  fopra  quello 
avevo  parlato  di  Pietrafanta  rifentita  affai  ;  e  commelTe  fubito 
a  Rubertet  una  lettera  a  Genova  ;  che  comandali),  che  neflun 
Genovefe  vi  fuffi  raccettato  dentro,  e  un  altra  a  Beaumont,  che 
avvertili!  chi  aveva  lafciato  nella  rocca  di  fare  buona  guardia, 
né  in  alcun  modo  teneflì  pratica  con  Genove!!;  e  nella  prima 
aggiunfe  un  capitolo  circa  alla  refìituzione  delle  befìie  predate, 
e  ammonig'.i  a  far  vicinar  bene  &c.  benché  di  quefto  io  mi  sfor- 
zerò trarne  una  lettera  a  parte,  e  mandarla  a  VV.  SS.  Ritornai 
a  tre  ore  fecondo  1'  ordine  dato ,  e  prefentatomi  al  Cardinale , 
dove  era  Mef.  Giulio ,  Sua  Signoria  Reverendiflìma  parlò  più 
che  mezzora,  cominciandoli  dalla  durezza  vofìra  avanti  che  i 
primi  Capitoli  fuffin  fatti  con  quella  Maeftà,  e  dipoi  come  male 
in  ogni  parte  e'  fono  flati  olTervati  dalle  SS.  VV.  e  che  Tempre 
eri  flati  tardi  in  ogni  cofa  ;  dannando  in  qualche  parte  il  paga- 
mento fatto  per  la  recuperazione  di  Milano  dopo  la  ribellione 
fua.  Dipoi  fcefe  a  nuovi  Capitoli  fatti  con  Piero  Soderini  a  Mi-» 
lano,  e  dell'  efercitoche  era  ito  a  Pifa ,  e  come  il  Re  per  amor 
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voftro  ne  era  rimafto  difonorato ,  e  come  voi  vi  eri  tirati  in- 
creto dipoi  da  ogni  partito,  ed  eravi  baftatol' animo,  non  che 
altro,  rifpondere  che  de'  danari  per  Svizzeri  e  artiglierie  &c.  non 
ne  volevi  pagare  un  foldo ,  e  confentire  che  gli  avelli  a  sborfare 
il  Re.  Alla  fine  fece  quefta  conclufione  che  tutte  Je  alcre  cofe 
pattate  le  voleva  omettere,  ma  che  gli  era  neceffario  che  le 
SS.  VV.  fi  rifolveffero  al  pagamento  di  quefti  danari.  E  che  alla 
Maeftà  del  Re  era  tutto  il  giorno  agli  orecchi  Lucchefi ,  Geno- 
vesi ,  Pifani ,  e  ciafcun  di  loro  profferiva  forama  grande  di  danari, 
e  fenza  patto  o  obbligo  alcuno  ,  di  che  quella  ne  reflava  ammi- 
rata, intendendo  dall'  un  canto  il  buono  animo  loro,  e  dall'al- 
tro vedere  l' orinazione  voftra,  che  con  l'obbligo  prima  gli 
avete  negati,  e  ora  menate  la  cola  in  lungo  lotto  colore  di  nuovi 
Oratori;  e  io  ti  dico  per  l'affezione  che  io  porto  alla  città  ,  ma 
io  vuò  meglio  al  Re,  che  gli  Oratori  voftr^  non  potranno  né 
praticare  né  effere  uditi  di  cofa  alcuna,  fé  prima  quefto  paga- 
mento non  fegue  ,  e  che  non  s' intenda  con  quefta  efperienza 
l'animo  voftro .  Scrivi  fubito  perchè  non  vogliamo  ftare  più 
così  fofpefi  ;  e  farai  loro  intendere  che  o  nemici  o  amici  che 
voglino  effere,  ad  ogni  modo  gli  pagheranno;  ma  mantenendoci 
amici,  come  fé  fieno  favj  faranno,  la  Maeflà  del  Re  farà  quefto 
Natale  a  Lione,  e  la  Pafqua  di  Refurretfi  a  Milano;  ha  man- 
dato infino  in  duemila  lance  in  Italia  ,  e  più  feimila  pedoni  di 
quelli  vi  erano,  e  vedrà  fé  Pila  gli  regge,  e  fé  chi  gli  fia  av- 
verto è  più  forte  di  lui;  e  cosi  gli  amici  fuoi  conofeerannocha 
egli  è  Re,  e  che  le  promeffe  fua  fono  intere.  E  volfefi  a  Ru- 
bertet ,  e  diffe  faceflì  che  i  conti  fuflìno  prefli ,  e  delfimegli , 
acciò  io  gli  poterli  mandare  a  VV*  SS.  L'  EE.  SS.  VV.  veggono 
fé  a  quefta  propofta  era  capi  da  replicare,  quando  le  forze  no- 
flre  aveffin  potuto  fare  paziente  la  natura  loro  ad  udirmi;  e  per 
quefta  cagione  io  giudicai  che  fuflì  bene  riflringere  il  parlare 
anio,  e  toccare  quei  capi  che  erano  neceffarj  ;  ne' potei  fare  eh' io 

non 
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non  dicefli ,  chela  Signoria  Sua  Reverendiffima  dolendofi  di  ogni 
azione  di  VV.  SS.  e  mafììme  di  quelle  che  meritavano  fomma 
commendazione,  dava   ancora  a  me  animo  di  dolermi  di   Pie- 
trafanta,  che  la  reftituzione  non  fullì  feguita  fecondo  la  forma 
de' Capitoli.  E  quefto  moiTe  e  alterò  Sua  Signoria  e  difle  che  Ja 
era  un  alerà  materia,  e  che  tutto  fi  affetterebbe  .fé  da  voi  non 
mancava  .  Seguitai  il  parlare,  e  dilli  che  io  non  volevo  più  giù» 
Hificare,  né  più  affaticarmi  in  quello  di  che   tante  volte  fi  era 
ragionato,  e  dimoftro  in  nefTuna  cofa  effere  flato  mancamento  di 
V  V.  SS.  ne  ero  ancora  di  quella  ultima  parte  in  che  coniìfte  la  buo- 
na o  la  mala  facisfazione  chi  Re,  per  parlarne  altro  di  quello  mi 
aveftì  fatto  infino   ad  ora,  cioè  che  gli  Oratori   verrebbono ,  e 
con  fodisfazione  del  Re,  volendo  quello  che  Zia  o  ragionevole  o 
poflàbile;  perchè  quando  1' una  di  quelle  dua  cofe    fi  ricercaci 
farebbe  un  volere  ad  ogni  modo  offendere  la  città ,  il  che  non 
fi  crede,  perchè  egli  offenderebbe  i  maggiori    amici  ha   in  Ita- 
lia ;  e  che  Sua  Signoria  non  aprirti  tanto   gli    orecchi  alle  pro- 
meffe  de' Genovefì,  Luccheii  ,  e    Pifani,  che  la  non    udiffe  che 
quello  che  è  f  onore  del  Re  ,e  quello  che  gii  poterli  eflere  offer- 
vato;  e  fé  quefto  poco  dell' utile  prefente  fi  doveva  preporre  ad 
un  utile  e  comodo  continuo;  ma  che  di   tutto  io  darei  notizia 
alle  SS.  VV.  e  che  la  rifpofta  verrebbe  come  la  è  fempre  (lata 
di  codetta  Città;  la  quale  per  la  lunga  fpefa   fatta   fenza  frutto 
alcuno  doverebbe  avere   ormai    confumata  l'invidia,  ed  effere 
in  qualche  compaffione  .  Rifpofe  a  queft'  ulcina  parte  ,   che  la 
Maettà  del  Re  era  male  contenta  di    ogni  affanno  della  Città  , 
ma  che  ella  non    poteva   farne  altro,  né  era   ragionevole,  che 
la  perdefh*  e  aveffi  a  mettervi  di  fuoj  e  replicommi  che  io  feri- 
veffi  fubito,  e  che  afpetterebbono  quefta  rifpofta  quando  la  non 
flifferifTe   molto,  e  vuole  effer  di  fatti,  perchè  non  fi  ha  più  a 
credere  alle  parole, e  nel  pagargli  confifteva  l'amicizia  del  Re, 
*c  nel  negargli  la  nimicizia  e  così  mi  partii. 

Ma- 
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Magnifici  Signori,  per  Pinclufa  nota  vedrete  la  fomma  dei 
danari  che  la  è,  e  perchè  voi  ne  fiete  debitori,  tra  quali  fon 
quelli  dovete  pagare  per  conto  del  Sig.  Lodovico,  dei  quali  vo- 
gliono che  fi  rifponda  come  degli  altri  (i).  Ho  prefola  nota  co- 
me mi  è  (lata  porta ,  nò  voluta  o  calculare  odifputare  altrimen- 
ti, perchè  io  non  arci  giovato  in  alcuna  cofa,  ma  forfè  peggio- 
rato le  condizioni  vofìre  in  quaiche  parte.  Defidererci  bene  che 
quefto  avvifo  volafTe  per  poterne  avere  rifpofta  fubita;  ma  non 
so  come  farlo  per  non  aver  mai  avuto  ordine  come  in  un  bifo- 
gno  abbia, a  fpacciare  un  corriere.  Pregherò  Iddio  che  mi  aiuti, 
e  quelli  pochi  danari  che  mi  trovo,  tutti  ce  li  metterò  trovan- 
do chi  concorra . 

Altro  non  ho  che  fcrivere  alle  SS.  VV.  fé  non  che  quelle 
fieno  contente,  e  tutto  fìa  ricordato  con  reverenza,  dare  quefta 
rifpofta  fubita,  e  rifolvendovi  al  pagare,  che  fé  ne  vegga  fatti, 
perchè  io  dubito  che  la  non  fìa  afpettata  molto;  e  tutto  perchè 
le  cofe  della  Magna  fono  temute  da  coftoro,  come  per  altra  vi 
ferini,  e  fon  fi  rirtretti  con  Veneziani  e  Papa  .  Voglio  vedere  ora 
come  Ci  hanno  a  governare  con  voi,  e  valerfì  o  dei  denari  vi 
addimandano,  o  di  quelli  che  altri  defli  loro,  quando  voi  gli 
negarti;  e  fcuoprendovi  inimici  trattarvi  in  modo  che  voi  non 
polliate  loro  nuocere.  Né  vogliono  ad  un  tempo  dubitare  di  Voi, 
e  aver  lafciato  Pi  fa  libera,  dove  porta  entrare  chi  facefli  loro 
guerra .  Confidereranno  ancora  VV.  EE.  SS.  per  gli  avvilì  no- 
ftri  i  modi  tenuti  da  coderò  poiché  noi  fummo  qua,  e  come 
né  il  Re  né  il  Cardinale  fono  mai  (cefi  a  domandare  querti  danari , 
e  porci  le  condizioni  avanti  come  al  prefente;  ma  folo  fé  ne 
fono  doluti  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo;  hanno  intrattenuti  i 

Luc- 
(i)  II  Sig.  Lodovico  Sforea  Duca     mati  a  Milano  nel    1499.  i   Fiorentini 
di  Milano  ,  detto  il  Moro,  aveva  fom-      promettevano  dì  pagaie  al    Re  quello 
immurato   alla  Repubblica  di  Firenze      di  che  reJtaiTero  debitori  al  depollo  Du» 
delle  fomme  per  la  gurra  di  Pifa .  In      ca  Lodovico, 
vigore  dell'articolo  14.  dei  capitoli  fer- 
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Lucchefi;  tenuto  pratica  e  Grettezza  d'accordo  con  Pifani  e  Ge- 
novesi; minacciato  le  SS.  VV.  apertamente;  il  che  fece  che  io 
andai  ai  Cardinale,  inoltrando  maravigliarmi  della  mala  conten- 
tezza, e  deg!i  accordi  fi  trattavano  ec.  fenza  citare  le  SS.  VV. 
o  fare  intendere  loro  altro,  e  ricercandolo  caldamente  di  quello 
che  io  avelli  a  fcrivere,  non  mi  volle  dire  altro,  ma  rimeflemi  a 
Corcù ,  come  appieno  per  la  mia  dei  tre  di  Settembre  fcriifi  alle 
SS.  VV.  Vennono  poi  lettere  di  VV.  SS.  dei  trenta  Agoflo,  tem- 
prale quali  io  prefì  Toccatone  della  venuta  degli  Oratori  vo- 
firi  ,  ed  ogni  mio  Audio  è  dipoi  flato  in  follecitare  le  SS.  VV. 
a  mandargli,  e  tenere  di  qua  la  cofa  fofpefa  alla  giunta  loro. 
E'  fega ito  dipoi  quello  che  al  prefente  lì  fcrive.  Né  mi  è  parfo 
fuora  di  propoiìto  fare  qaeflo  poco  della  replica,  acciocché  le 
SS.  VV.  fi  rapprefentino  meglio  avanti  gli  occhile  cofe  di  qua, 
e  dipoi  le  pollino  cr  irtare  con  più  utile  pubblico  . 

Altro  non  ci  è  di  nuovo  fé  non  che  dua  dì  fa  venne  un 
Oratore  del  Marchefe  di  Mantova,  infieme  con  uno  del  Mar- 
chefe  di  Ferrara,  e  così  gli  Oratori  del  Redi  Napoli.  Il  che  è 
feguito,  come  veggono  le  prudentiffiaie  SS.  VV.  che  ciafeuno 
ha  più  paura  di  quello  Re,  che  fiducia  in  altri;  ancorché  Man- 
tova fia  in  un  lago,  e  il  Re  di  Napoli  sbbia  vicino  il  Turco, 
e  buona  intelligenza  coli*  Imperatore;  e  però  mi  retta  di  nuovo 
pregarle  con  reverenza  voglino  efaminar  bene  quella  rifpofla> 
e  fubito  farla  intendere.  Ancoraché  da  Rubertet  mi  fia  flato  ac- 
cennato che  la  Maeflà  del  Re  manderà  coflì  uà  uomo  per  que- 
llo effetto  ,  tuttavolta  non  me  ne  avendo  detto  alcuna  cofa  il 
Cardinale,  non  lo  affermerei,  né  conforterei  le  SS.  VV.  ad  a- 
fpettarlo  a  rifpondere,  perchè  mi  pare  ogni  dì  che  fi  concluda 
qualcófa,  donde  la  rifpofla  voflra  non  pofla  etfere  a  tenpo,  e 
che  fenza  utilità  e  perfeverazione  di  amicizia  ad  ogni  modo  que- 
lli danari  fi  abbino  a  pagare;  e  farebbe  neceffario  in  queflo 
Càfo  far  volare  gli  Oratori  per  migliorarla  in  qualche  parte  ,  fé 

fufli 
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fuflì  poflibile,  e  foprattutto  bifogna  avanzar  tempo,  e  fare  pre- 
ftiilìmo . 

Non  avendo  altro  modo  a  mandare  le  preferiti  per  non  tro- 
vare chi  concorre!!!  alla  fpefa,  né  folo  potendolo  fare,  ho  prefo 
per  partito  fpacciarle  per  le  porte  del  Re,  e  dirizzarle  al  NafI 
di  Lione  condannate  in  un  franco,  e  ho  fcritto  loro  che  fiano 
contenti,  per  l'affezione  portano  alla  città,  mandare  fubito  uno 
a  porta ,  quando  e' non  li  fpacciafl!  in  Lione  per  l'ordinario,  e 
che  le  SS.  VV.  né  li  fatisfarebbono,  quando  che  nò,  ne  pon- 
ghino  per  debitore  me .  Sicché  io  prego  VV.  EE.  SS.  che  le  fie- 
no contente  di  quello,  che  detti  Nafi  fenderanno  aver  pagato, 
fatisfargli  corti ,  acciocché  un  altra  volta  e'  poffin  fare  il  mede- 
fimo  ufizio,  e  io  abbia  animo  di  richiedergli,  né  abbia  a  pa- 
gare querti  di  mio.  Alla  buona  grazia  delle  SS.  VV.  mi  racco- 
mando: Quae  bene  valeant . 

Ex  Blefts  die  ti,  Ottobris  1500. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavelhts  Cancelliere, 

XXII. 

Magnìfici  &c. 

Ofamo  a  dì  14.  e  querta  Maeftà  Crirtianifiìma  fi  è  rifoluta  man- 
dare Odovardo  Bugliotto  Varletto  di  camera,  e  prefente  ap- 
portatore, per  intendere  più  appieno  la  mente  dì  VV.  SS.  cir- 
ca i  danari  debbono  avere  da  quelle,  come  a  lungo  per  la  mia 
degli  n.  del  prefente  vi  lignificai;  la  quale,  non  avendo  io  al- 
tra comodità  ,  mandai  per  le  porte  Regie  al  Nafi  di  Lione,  con 
ordine  la  mandaffino  in  diligenza  alle  SS.  VV.  Né  ho  che  repli- 
care altro,  perchè  il  prefente  latore  vi  farà  intendere  appieno 
la  mente  del  Re,  e  fupplirà  dove  nella  mia  averti  mancato.  Re- 

pli- 
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plicherò  folo  quello  che  Roano  mi  difle:  Che  amici  o  ni  mi  ci  noi 
gli  pagheremo,  e  che  l'animo  voftro  s'  arebbe  a  conofcere  in  su 
queflo  avvifo,  e  con  le  opere;  che  le  parole  non  erano  per  fa  - 
tisfare  loro.  Sicché  le  SS.  VV.  prudentifiime  aranno,  come  cre- 
do, avute  le  mìe  lettere,  e  dipoi  udiranno  il  prefente  latore,  e. 
fi  rifolveranno  fecondo  la  loro  folita  prudenza .  Pregole  inter  cae- 
fera  di  quello,  a  pigliare  qualche  mezzo  con  quello  che  viene, 
che  lui  fìa  forzato,  fcrivendo  al  Re,  a  fcrivere  la  verità,  quan- 
do e'  noi\  poteflì  o  volerti  favorire  altrimenti  le  cofe  voftre  ;  per- 
chè i  trilli  rapporti  di  chi  altre  volte  è  flato  codi,  fono  futi 
affai  buona  cagione  dell'ira  del  Re,  e  delle  male  condizioni  vo- 
mire, in  che  al  prefente  vi  trovate  di  qua.  Altro  non  fcade  fé  non 
raccomandarmi  umilmente  alla  buona  grazia  di  VV.  SS.  Quae 
bene  valeant . 

Ex  Blejis  die  14.  OBobris  1500. 
La  Maeftà  del  Re  parte  quella  mattina  per  a  Nantes,  dove 
ftarà  pochi  dì,  e  ritornerà  verfo  Lione  ec. 

fervitor 
Nicol  a  us  Macbiavellits  Secret. 

XXIII. 

Magnifici  &c. 
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Zeno  io  scritto  all'Efi.  SS.  VV.  fotto  dì  IT.  del  prefente 
a  lungo  quanto  dalla  Signoria  Reverendiifima  del  Cardinale  mi 
era  (tato  parlato,  circi  1  denari  che  dicono  le  SS.  VV.  eflere 
tenute  pagare  ec.  ed  ave,»  o  dipoi  per  la  mia  dei  14.  mandata 
per  le  mani  di  Odovardo  È jgliotto  che  viene  colli  per  parte  del 
Re  per  limile  effetto,  fepì'wsfà  il  medelìmo;  non  mi  occorre- 
rebbe fcrivere  altrimenti  alle  SS.  VV.  fé  non  fufli  foprav ve- 
nuta la  voflra  dei  3.  de]  prefente,  ctie  mi  iignific4  la  nuova  e- 

Tom$  IV.  O  le- 
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lezione  di  Pier  Franeefco  Tofinghi ,  che  la  partita  fua  dove* 
cflère  da  dieci  infino  a  dodici  di  di  quello;  il  che  mi  fi  gratif- 
(ìmo  intendere  per  le  cagioni  più  voice  fcritte  alle  SS.  VV.  e 
per  le  qualità  dell'uomo,  dal  quale  fi  può  fperare  quel  frutto 
che  è  poflìbile  ricorre  in  fu  quelli  terreni*  E  benché  dopo  la 
deliberazione  prefa  di  mandare  colli  Odovardo,  l'uomo  non 
fuffi  così  sbattuto  ciafeun  dì  come  prima,  per  non  fi  fentìre  la 
venuta  degli  Oratori  nofìri,  mi  parve  a  proposto  (Igni  rie  a  re  alla 
Signoria  dei  Cardinale  quanto  mi  avevano  fc ritto  le  SS*  VV. 
cioè  che  a  il.  dì  di  quello  l'Oratore  doveva  partire,  e  che  a 
quell'ora  e' doveva  eflere  preflb  a  Lione,  aggiungendo  a  quefio 
quelle  parole  mi  parfono  convenienti  a  pofare  l'animo  loro. 
Sua  Signoria  mi  replicò  poche  parole ,  inoltrando  che  li  era  be- 
ne che  egli  accelerali,  il  cammino.  Rìcercommi  della  cagione 
perchè  gli  era  folo  ;  fu  giuftincata  facilmente ,  ancoraché  io  non 
fappia  fé  farà  loro  ombra;  perchè  li  nimici  delle  SS.  VV.  vi  fa- 
ranno fu  dodici  comenti.  Starò  avvertito*  e  uferò  diligenza  in 
giuftirìcare  tutto*  bifognando*  Ricereommi  dipoi  Sua  Signoria 
ch'io  fcriveflì  di  nuovo,  e  follecitalfi  le  SS.  VV*  a  fare  refolu- 
zione  buona  *  e  co*  fatti ,  di  quello  mi  aveva  fatto  intendere  cir- 
ca li  danari  debbe  avere  quefìa  Maeftà,  facendomi  certo  che  alla 
parola  e  buona  promefla  non  fi  aveva  a  credere,  e  che  fareb- 
bono  chiari  al  primo  avvila  di  Odovardo*  Rifpofi  farei  tutto 
con  diligenza,  ancoraché  non  bifognaflt  follecirarle  in  quello  che 
fuflì  conveniente  *  o  loro  poflìbile  in  benefìzio  del  Re  ;  a  che  Sua 
Signoria  rifpofe  che  i  fatti  lo  avevano  a  dimoftrare. 

Le  SS.  VV*  mi  ricercano  di  volere  intendere  in  che  grado 
fieno  qui  le  cofe  di  Mefler  Giovanni  Bentivogli .  Ora  perchè 
ogni  dubitazione  che  (I  polla  avere  dello  flaco  fuo  nafee  da  que- 
lla imprefa,  che  il  Papa  fa  in  Romagna,  io  mi  comincerò  da 
quella.  Debbonfi  ricordare  le  SS.  VV.  come  nel  principio  dell* 
arrivare  noiìro  qui  noi  lignificammo  a  quelle  la  iftanza  faceva 
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il  Pontefice  di  fare  quella  imprefa ,  e  come  quello  Re  Io  manda- 
va in  lungo  ,  perchè  dando  con  più  Speranza  delle  cofe  della 
Magna,  desiderava  fi  faceffi  quella  conerò  a  Colonnefi,  come  fi 
è  ferupre  creduto  per  le  ragioni  che  per  alerà  vi  fenili;  e  a 
Metter  Giovanni  Bentivogli  aveva  confentito,  quando  pure  il 
Papa  faceti!  tale  irnprefa,  che  faceffi  l' ufizio  del  parente,  e  li 
Veneziani  ancora  non  gravava,  come  poi  ha  fatto,  a  lafciarne 
la  protezione .  Non  fendo  dipoi  venuti  gli  Arabafciatori  dell' 
Imperio,  e  dubitando  quefla  Maeflà  ciafeun  dì  nonefTere  aflfal- 
tata,  è  fiata  quali  forcata  acconfentire  al  Papa  quella  imprefa; 
perchè  quefla  Maeflà  nelle  cofe  che  potrebbono  nafeere  in  Ita- 
lia fa  più  ftima  del  Pontefice,  che  di  neflun  altro  potentato  Ita- 
liano, si  per  moflrarfi  quello  in  full'  armi  più  che  alcun  altro, 
ed  edere  meno  affaticato,  e  con  manco  impedimenti,  si  ancora 
per  eflTere  lai  capo  della  Religione  ec.  Roano  ancora  tira  a  que- 
llo mede/imo  fegno,  perchè  trovandoli  lui  qui  folo  al  governo, 
e  per  quefto  invidiato  e  inimicato  da  quelli  Signori  potenti ,  fpe- 
ra  per  il  mezzo  del  Pontefice  aggiungerli  più  reputazione,  e 
per  quella  poter  meglio  refìftere  alla  invidia  d'altri i  e  ragionafi 
che  nel  fare  quelli  legati  nuovi  per  le  cofe  del  Turco,  il  Pon- 
tefice farà  detto  Cardinale  legato  di  Francia.  I  Veneziani  ancora 
fendo  flati  dal  Turco  e  da  quello  Re  confortati  a  lafciare  la  pro- 
tezione di  dette  terre  di  Romagna,  lo  hanno  fatto  volentieri, 
fperando  che  il  Pontefice. muova  i  Potentati  Crifliani  in  loro 
aiuto;  ed  appretto  giudicano  non  perder  molto  venendo  dette 
ierre  in  mano  del  Valentinefe,  avendo  prefo  la  protezione  di 
quello,  e  fattolo  loro  figliuolo,  e  come  fi  flima  lo  faranno  loro 
Capitano.  Ora  conofeendo  1'  appetito  del  Papa  infaziabile,  giu- 
dica qui  ciafeuno  che  le  medefime  cagioni  che  hanno  fatto  ce- 
dere quella  Maeflà  e  li  Veneziani  al  Papa  in  quefla  imprefa,  gli 
faranno  ancora  confentire  quella  di  Metter  Giovanni  Bentivogli. 
i/i  che  dubitando  lui ,  e  così  il  Duca   di  Ferrara ,  hanno  fatto 

O  i  gran- 
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grande  illanza  che  quefto  Re  (la  contento,  che  pollino  dare  aiuto 
a  quefti  di  Romagna;  e  ultimamente  per  quefta  cagione,  M.  di 
Bignì  pregato  da  loro,  ci  ha  mandato  un  fuo  uomo  a  pofta  ;  né 
fi  è  pofluto  trarne  altra  rifpofta  da  quefta  Maeftà,  fé  non  che 
non  fé  ne  impaccia,  come  cofa  di  Chiefa,  e  che  non  è  per  con- 
ferire che  fuoi  confederati  gli  vadino  contro;  e  parlandogli 
ultimamente  di  quefta  materia  l'uomo  di  Mefler  Giovanni,  e 
moftrando  i  pericoli  in  che  era  il  fuo  Signore,  quando  il  Papa 
ottenerli  quefta  imprefa  ,  fé  non  li  confidarli  nella  protezione  di 
Sua  Maeftà,  dopo  molte  parole  ne  trafle  quefta  rifpofta:  Che 
quando  il  Pontefice  venifti  a  quefto  particolare  di  voler  fare  con- 
tro a  Mefler  Giovanni;  che  Sua  Maeftà  vorrebbe  udire  le  ragioni 
del  Papa,  e  fua,  e  dare  il  torto  a  chi  lo  avefli .  Quefto  è  in  ef- 
fetto intorno  a  cafi  di  Mefler  Giovanni ,  quello  che  fi  può  fapere 
di  qua.  Credo  averne  fcritto  il  yero,  per  avere  avuto  ottimo 
mezzo  ad  intenderlo . 

Di  Agoftino  Semenza  non  ho  di  qua  parlato  alcuna  cofa, 
perchè  più  dì  fono  Mefler  Giulio  Scurcigliati  ebbe  lettere  da 
Mefler  Antonio  Cola,  uomo  del  Prefetto,  che  narravano  la  ve- 
nuta di  detto  uomo,  ma  facevano  1' ambafciata  più  grave,  e  la 
rifpofta  nondimanco  molto  a  propofito  delle  cofe  di  qua .  E  per- 
chè allora  di  tale  avvifo  mi  valli  aflai ,  non  mi  è  parlo  al  pre- 
fente  rifufcitarlo. 

A  MelTer  Giulio  lignificai  il  buono  animo  della  Signoria 
Voftra  verfo  di  lui  per  la  buona  opera  ec.  Ringrazia  le  Si>.  V  V. 
e  di  nuovo  le  riprega  a  far  dare  efpedizione  alla  fua  caufa.  Alle 
SS.  VV.  quello  non  ha  mai  fcritto,  ma  tutto  quello  è  avvenuto 
ha  fatto  ftendere  coftì  a  fuoi  amici  particolari. 

Qui  è  comparfo  dopo  la  giunta  della  Maeftà  dei  Re  Mon» 
fignor  di  Lignì,  Monfignor  della  Tramoglia,iI  Prenze  d'Oran- 
ges*  e  moki  altri  gran  Signori,  e  ancorché  delle  cofe  della  Ma- 
gna 
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gna  non  fi  parli ,  pure  fi  crede  né  dubitino  forte  ;  e  fatto  quei 
fio  Ogniftanti  la  Corte  fi  tirerà  ver  Lione  fubito. 

Gli  Ambafciatori  di  Napoli  fi  crede  fiano  già  a  Lione,  e  il 
parentado  fra  Madama  la  Principerà  figlia  del  Re  Federigo,  e 
Monsignor  della  Roccia,  fi  tiene  per  fatco»  Afpettacili  il  Cardi- 
nale di  S.  Severino  (i)  ,  né  altro  mi  occorre  fé  non  raccoman- 
darmi alla  buona  grazia  delle  SS.  VV.  quae  valeant . 
Ex  Nantes  in  Brettagna  die  25.  Qttobris  1500. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavelìus . 

Volendo  fuggellare  la  preferite ,  Ugolino  Martelli  ebbe  let- 
tere da  Lione,  e  lignificandogli  inter  caetera,  come  li  35.  feudi 
pagò  a  Melun  per  fpacciare  la  lettera  dei  3.  di  Settembre,  non 
erano  ancora  pagati,  e  che  Giovanni  Martelli  fcriveva  eflerfe- 
ne  quafi  tolto  giù,  dolfefi  aflai  meco,  né  io  potei  replicargli 
altro  fé  non  che  gli  aveva  ragione ,  e  che  ne  fcriverei  alle  SS. 
VV.  Pregole  fiano  contente  operare  che  io  non  ne  abbia  ad  ef- 
fere  pagatore,  e  venendo  un  bifogno  non  m' intervenga  come  ora 
a  Bies,  che  uno  fpaccio  di  quella  importanza  fui  forzato  man- 
dare per  le  pofte  del  Re  infino  a  Lione.  Valete. 

XXIV. 

K  ■  .  -1.1 

Magnìfici  Domini  &c. 

Oichè  io  fcrifii  l'ultima  mia  dei  27.  del  paflato,  ricevei  l'ul» 
tima  vcftra  dei  21.  la  quale  riferendoli  in  parte  a  una  dei  io. 
che  non  era  ancora  comparfa,  non  mi  fodisfacevo  mo'to  nell' 
efeguire  la  commifiìone  di  VV.  SS.  Pure  deliberai  di  parlare  al 
Re  e  a  Roano  circa  le  dubitazioni  voftre  ;  per  quello  avevi  ri- 
tratto da  più  bande  del  malanimo  verfo  di  voi  dell'  efercito  del 

Va- 
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VaFentinefe,  e  quanto  quefta  cofa  vi  premerà  per  trovarvi  in 
difordine  di  gente  d'arme;  pure  confidavi  nella  Sua  Maefìà;  la 
quale  pregavi  fofle  contenta  farci  quelli  rimedi  giudicava  necef* 
fari  ;  perchè  dal  canto  voftro  voi  non  eri  per  mancare  in  tutte 
quelle  cofe  vi  foflero  poflìbili  per  falvare  Ja  libertà  vofìra;  e 
quando  altri  cercafle  di  offendervi  con  Or/ini  e  Vitelli,  voi  cei» 

cherefle  difendervi Sua  Maefìà  per  edere  occupara  noti 

rifpofe  altro ,  fé  non  che  io  ne  parlaflì  a  Roano .  Trasferiimi  fubito 
da  fua  Reverendiflìma  Signoria,  e  gli  parlai  nella  medefima  fen- 
tenza  che  al  Re,  aggiungendovi  quelle  parole  in  raccomanda» 
«ione  vofìra  che  il  tempo  mi  concedè.  Rifpofe  non  credere  che 
il  Papa  tentaflè  imprefa  veruna  in  Italia,  fenza  averla  prima 
conferita  con  la  Maefìà  del  Re,  e  non  avendo  conferita  quefta, 
non  credeva  che  ad  alcun  modo  fofle  per  tentarla,  e  quando 
o  la  conferifle  o  la  tentaflè,  il  Re  era  in  un  cafo  per  negargli  e 
non  la  confentire,  nell'altro  per  darvi  aiuto,  quando  voi  vi 
mantenefli  con  quello;  e  così  fi  doife  della  tardità  dell' Ora- 
tore ec 

E  alla  parte  .....  ftettw  alquanto  fopra  di  fé,  poi  diflls 
mantenetevi  voi  amici  del  Re,  quelli  aiuti  non  fieno  neceflari, 
e  quando  perdeflì  la  grazia  fua  non  vi  baderanno.  Rifpofi  a  tutto 
convenientemente,  ne  mi  parve  circa  .....  toccare  o  repli* 
care  altro,  defiderando  di  non  alterare  più  gli  animi  loro,  che 
fi  fieno,  infino  all'  arrivare  dell'  Oratore,  fperando  Ja  comraif- 
fione  fua  fia  per  fodisfare,  e  che  allora  fi  pofla  più  liberamente 
difputare  una  fimil  cofa,  fendo  maflìme  tanto  che  T Orate  e 
partì  di  coftì  ,  che  dovrebbe  eflere  qui  di  corte  Comparve  poi 
il  dì  dei  Morti  la  vofìra  dei  io.  del  pattato,  e  ef^minato  quanto 
fcrivevi ,  ritornai  di  nuovo  a  Roano,  e  brevemente  gli  narrai 
Ja  cagione  del  dubitare  vofìro,  e  che  efpugnata  Faenza  egli  era 
loro  facile  venire  a  danni  delle  SS.  VV.  e  avendo  uno  dei  vo- 
fìri  ribelli  feco.  potevano  facilmente  tentare  qualche  cofa  in 
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danno  della  libertà  vortra  ;  il  che  tornando  in  danno  e  difonore 
di  quella  Maeftà,  per  efler  noi  divoti  e  confidenti  di  quella ,  era 
conveniente  vi  provvedefle  con  fcrivere  al  Pontefice  e  al  Valenti- 
nefe,  che  facendo  cofa  alcuna  contro  di  VV.SS.  farebbono  contro 
Sua  Mierti.  Sua  Signoria  Reverendifs.  mi  prefe  per  mano, e  tirom- 
mi  verfo  il  Gr<m  Cancelliere,  e  il  Marchefe  di  Rotelline  che 
erano  lì  prelfo,e  quivi  replicò,  fecondochè  più  volte  ha  fatto, 
la  pena  che  lui  ha  portata  in  benefizio  di  VV.  SS.,  e  come  la 
Maeflà  del  Re  era  per  yoftro  amore  difonorata  ;  e  che  voi  ave- 
vi rotto  le  convenzioni  per  non  aver  pagati  quelli  danari;  e  che 
ora  dubitammo  voi  del  Papa,  volevi  i  favori  del  Re,  i  quali 
Sua  Maefià  non  era  per  darvi,  fé  non  intendeva  fé  voi  avevi 
ad  edere  fuoi  amici  o  nò;  perchè  fcrivendo  alcuna  cofa  in  fa- 
Tore  vortro,  faceva  contro  a  Lucchefi,  Senefi,  e  altri  inimici 
voflri,  i  quali  non  voleva  per  nemici,  non  avendo  ad  avere  per 
amici  le  SS.  VV.  Alle  prime  parti  io  rifpoìi  come  più  volte  fi 
è  fatto  ;  alle  altre  dirti  che  io  non  credevo  che  al  prefente  fi  a- 
verte  a  dubitare  dell'  amicizia  di  VV.  SS.  né  anche  che  la  JVlaeftà 
del  Re  avelie  ad  aver  rifpetto  o  a  Lucchefi  o  a  Senefi  in  favo- 
rirvi, perchè  io  non  mi  ricordavo  che  averterò  fatto  molti  bene- 
fìzi a  Sua  Maeftà;  né  fa pevo  quello  che  a  tempo  di  pace  o  a 
tempo  di  guerra  fi  potettero  fare,  o  Ci  potefle  fperare,  che  fa- 
certero,  ma  fapevo  bene  quello  che  avevano  fatto  le  SS.  VV. 
e  per  queflo  e  per  l'altro  Re,  e  che  nelle  avverfità  loro,  nel 
qual  tempo  fi  vuole  fperimenure  la  fede  degli  amici,  voi  eri 
rimarti  foli  in  fede  in  Italia,  e  che  voi  non  meritavi  erter  trat- 
tati così ,  perchè  né  i  meriti  di  VV.  SS.  ne  erano  degni ,  né 
*Tn  Re  Criftianiiììmo  lo  doveva  permettere.  Rifpofe  folamente  il 
Cardinale  quelle  parole;  Scrivi  all'Oratore  tuo  che  venga  pre- 
do, e  che  ti  mandi  la  commifllone,  acciocché  noi  reggiamo  la 
niente  di  VV.  SS.  e  dipoi  non  Ci  mancherà  di  fare  quello  che  fi 
debbe  verfo  le  loro  SS.  Gli  parlai  del  manda;©  di  12  in  Fifa  : 

ri- 


112 

rifpofe  alterato  che  non  era  rien  ;  e  che  io  facefli  quanto  li  ave- 
vo commeflb  ec. 

L'altro  dì  poi,  che  fu  ieri,  Rubertec  mi  fi  fece  incontro, 
e  mi  difle:  Io  ho  avuto  efprefla  commiflìone  dalla  Maeflà  del 
Re  e  dal  Cardinale  di  fcrivere  a  Monfignor  d'  Ubignì  a  Milano, 
e  all'Ambafciatore  a  Roma,  che  l' uno  lignifichi  al  Papa,  e  l'al- 
tro al  Valentinefe,  come  gli  difpiace  intendere  che  nell' efer- 
cito  che  è  in  Romagna  fi  ragioni  di  andare  o  con  ribelli  o  con 
altri  a'  danni  dei  Fiorentini;  il  che  Sua  Maeflà  non  è  per  com- 
portare in  alcun  modo;  e  in  fomma  mi  riferì  aver  commiflìone 
di  fcrivere  più  vivamente  gli  era  poflibile  in  favore  delle  SS. 
VV.  Ricercai  mi  defle  la  lettera  ;  diffè  non  aver  tale  commiflìo- 
ne, ma  giudicava  F  andafle  meglio  così,  perchè  altrimenti  it 
parrebbero  cofe   mendicate. 

Quello  è  quanto  ho  da  lignificare  alle  SS.  VV.  in  rifpofla 
delle  voftre  ultime  lettere.  Ne  altro  ci  è  di  nuovo,  fé  non  che 
la  Maefìà  del  Re  parte  oggi  di  qui  per  Torli,  dove  deve  udire 
gli  Oratori  della  Magna.  Bene  valete. 

Ex  Nantes  die  4.  Novembri*  1500. 

fervitor 
Nicolaus  Mticbiavdhts  Secret. 

XXV. 

Magnifici   &c.  (1) 

^Crifìì  a  di  4.  di  quello  a'noftri  Eccelfi  Signori  in  rifpofla  a 
due  di  Loro  Signorie  delli  11.  e  21.  del  pafìato.  Sendo  dipoi 
l'altro  giorno  partita  di  Nantes  la  Maeflà  del  Re  per  andarfe- 
nc  a  Torfi ,  deliberai  non  mi  fpicc<Ui-  d.illa  Corte,  ancoraché 
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andafle  per  vie  traverfe;  dubitando  non  venirle  in  quel  tempo 
la  rifpofta  di  VV.  SS.  circa  a  quello  che  Odoardo  Bugliotto 
venne  ad  efporre  per  parte  di   quella  Maeftà  alli  noftri  Eccelli 
Signori;  il  che  fecondo  che  io  avevo  (rimato  occorfe,  perchè 
efTendo  arrivata  quella  Maeftà  a  Ciampaga  ,  che  è  un  piccolo 
villaggio  difcofto  da  Torli  dieci  leghe ,  comparvero  le  lettere  di 
VV.  SS.  con  la  rifpofta  fatta  da' noftri  Eccelli  Signori  a  Odoar- 
do, e  effendo  venuto  a  à\   18.  di  quello  circa  due  ore  di  notte, 
indugiai  alla  mattina  per  tempo  a  parlare  Julia  le  commillioni 
voflret  E   trasferitomi  la  mattina  dipoi  a   Corte  ,   e  trovato    a 
forte  Monlìg.  Reverendifs.  di  Roano  folo  e  oziofo,  mi  parve  da 
rubare  quel  tempo,  nonoftante  che  io  avefli  delìderato  parlare 
prima    alla     Maeftà.  del   Re  ;    e   appiedatomi    a    Sua    Signoria 
gli  dilli,  aver  ricevuto  lettere  dalle  SS.  VV.  con  la  copia  della 
rifpofla  fatta  a  Odoardo,  la  quale  non  ero  per  replicare  altri- 
menti ,  per  fapere  che  ancora  la  Maeftà  del  Re  ne  era  (lata  da 
Odoardo   appieno  ragguagliata  .  Soggiunfi  dipoi  come  VV.  SS. 
erano  certe  tale  rifpofta  e  deliberazione  loro  non  elìere  per  fod- 
disfare  alla  Maeftà  del  Re,  confederato  alli  bifogni,  che  quella 
m  odiava  di  avere,  per  le  fue  occorrenti  neceflìtà.  Ma  confide- 
rato  dall' altra  parte  gli  affanni,  che  avevano  fopportati ,  e  che 
fopportavano  le  SS.  VV.  e  le  fpefe  in  le  quali  erano  (late,  e  era- 
no di  continuo  per  non  avere  riavuto  le  cofe  loro,  e  aver  vo- 
luto e  volere  mantenere  in  Italia  il  nome  di  Francia  ,  non  po- 
tevano credere  che  quella  Maeftà  Criftianillima  non  avelie  per 
accetta  quefta  loro  deliberazione  ,  e  non  folle  contenta  foppor- 
tare  quefto  poco  di  difagio  per  la  dilazione  di  parte  di  quello  pa- 
gamento, in  recognizione  di  un  miniftro  particolare  delle  opere 
di  codefla  città  verfo  di    lei .  Alla  qual    cofa    fé  fi  aggiugnefle 
la  reftituzione  di  Pietrafanta,  come  faria  ragionevole,  e  come 
ha  meritato  la  fede  di  VV.  SS.  e  1' ollervanza  de' Capitoli,  e  la 
malignità  de'  Lucchefi  ,  farebbe  un  rifufeitare  in  tutto  le  SS.  VV. 
Tomo  IV,  P  e  un 
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e  un  inanimire  codeflo  Popolo  a  fvifcerarfl  in  tutto  alli  fervizj 
di  quefla  Crifìianiflìma  Corona,  e  un  darli  tale  principio  di  re- 
putazione, che  né  il  Papa  nò  i  Veneziani  prefumerebbero  offen- 
dere lo  Stato  e  libertà  loro,  come  ognora  prefumono;  e  in  que- 
llo mi  diftefi  largamente,  fecondo  che  la  materia  e  la  qualità 
dell'udienza  mi  concedeva.  Sua  Signoria  Reverendifs.  nfpofe 
effer  vero  che  le  SS.  VV.  per  la  rifpofla  fatta  a  Odoardo  con- 
fettavano il  debico,  e  ordinavano  pagarne  al  prefente  diecimila 
ducati  a  Milano,  ma  che  queflo  non  foddisfaceva  alla  Maeftà 
del  Re ,  come  quello  che  pativa  difagio  di  danari  fi  aveva  sbor- 
fati  per  conto  voftro;  e  che  a  Sua  Maeflà  non  fi  poteva  ragio- 
nare di  cofa  alcuna  in  favore  voflro,  fé  quello  pagamento  inte- 
ramente non  era  feguito,  e  che  io  e  1' Orjtore  quando  veniffe 
avrebbe  mala  rifpofla  dal  Re.  Al  che  io  replicai  ,  avendo  como- 
dità di  tempo,  largamente  moflrando  quefla  mala  contentezza 
del  Re  quando  ella  folli,  effe  re  poco  ragionevole,  non  a  riguardo 
di  riavere  il  fuo,ma  a  riguardo  di  quello  che  debbe  operare  un 
padre  verfo  li  fuoi  figliuoli,  che  è  di  accettare  le  opere  loro, 
non  fecondo  i  defiderj  fuoi,  ma  fecondo  la  probabilità  loro;  e 
difendendomi  in  quefto  con  quelle  ragioni  che  la  qualità  della 
cofa  mi  fomminiflrava  ,  non  potei  da  Sua  Signoria  trarre  altra 
conclufione ,  fé  non  che  di  quefli  danari  ne  avevano  ad  effer 
pagate  le  genti  d' arme,  che  quefla  Maeftà  Ci  trovava  in  Lombar- 
dia, e  che  fé  pure  le  SS.  VV.  desideravano  avere  di  parte  uà 
po'  di  tempo  ,  fé  ne  intendeffero  con  Monfig.  d'  Ubigr.ì ,  e  Monfig. 
di  Ciamonte  Governatori  a  Milano,  e  quando  loro  folTero  con- 
tenti afpettare  qualche  mefe  ,  che  ancora  quefla  Maeflà  fé  ne 
contenterebbe.  Rifpofi  non  effere  quefla  rifpofla  fecondo  che  io 
{rimavo ,  e  che  codefla  città  ancora  fi  perfuadeva  ;  e  perchè  io 
fapevo  che  era  per  invilire  e  proflernare  le  SS.  VV.  non  ero 
per  fcriverla  ,  perchè  io  mi  perfuadevo  che  le  SS.  VV.  prive  ài 
ogni  fpcranza  di  confeguire  alcun  bene ,  fi  abbandonaffero  in 
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tutto ,  e  perchè  io  non  giudicavo  quefìo  eflere  né  al  propofito 
delia  Maeftà  del  Re ,  né  vofiro ,  non  ero  per  fcriverlo  ;  anzi 
appetterei  altra  rifpofta,e  quale  meritava  la  fede  voftra,  e  an- 
cori li  meriti  verfo  quefìa  Criftianifìlma  Cafa.  Ne  potendo  in 
effetto  da  Sua  Signoria  Reverendiflìma  trarre  altro,  mi  partii  , 
e  la  mattina  medefima  parlai  con  la  Maeftà  del  Re  nella  mede- 
(ìma  fentenza,  e  con  quelle  più  efficacie  vive  parole  potei ,  gli 
moftrai  quanta  era  la  fede  di  VV.  SS.  quanto  era  il  delìderio 
di  foddisfargli ,  e  quanto  Sua  Maeflà  poteva  facilmente  dimo« 
ftrare  di  amare  quelle,  e  la  cagione  perchè  quefti  danari  non 
fi  pagavano  al  prefente.  E  per  non  infastidire  VV.  SS.  in  repli- 
care una  medefima  cofa  ,  non  lafciai  addreto  nulla  di  quello 
giudicai  a  propofito  narrargli  intorno  a  quefia  materia.  Né  po- 
tei da  Sua  Maeftà  trarre  altro  che  querimonie  confuete,  e'  de' 
danari  pagati,  e  dell' efercito  fuo  difonorato  per  nofira  colpa. 
E  benché  a  tutto  replicali!  convenientemente,  non  approdai  in  al- 
cuna cofa,  né  potei  corre  altro  frutto.  Siamo  dipoi  arrivati 
queflo  dì  a  Torfi  ,  e  abboccatomi  con  un  amico,  dal  quale  io 
foglio  trarre  fegreci  affai  del  Papa,  circa  quello  che  al  prefente 
fi  tratta  tra  lui,  e  li  Veneziani,  mi  conferì  come  TAmbafcia- 
tore  di  quefto  Re  che  fi  trovava  a  Venezia ,  fubornato  dall' 
Oratore  del  Papa,  efpofe  nel  Senato  Veneziano,  avere  intefo 
per  varj  rifcontri,  e  degni  di  fede,  cornei  Fiorentini,  Bolo- 
gnefi ,  Duca  di  Ferrara ,  e  Marchefe  di  Mantova  fi  erano  uniti 
e  flretti  infieme  fotto  ombra  di  difendere  gli  Stati  loro,  ma  in 
fatto  era  per  volgere  le  punte  a  quefia  Maeftà  ciafcuna  volta 
che  l' Imperatore  moveffe  alcuna  cofa  in  Lombardia ,  e  che  quella 
IUuflriffima  Signoria  doveva  avere  a  quello  buona  avvertenza, e 
avvertire  la  Maefià  del  Re,  come  coloro  che  erano  obbligati  a 
farlo  per  li  benefizi  ricevuti  &c.  Al  quale  fu  rifpofto  efTere  la 
cofa  verifimile  ,  per  efler  loro  in  full'  armi  ,  e  tenerfi  malcon- 
tenti di  Francia,  e  che  ne_  fcriverebbero  qua  all'Oratore  loro, 
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e  che  lui  ancorane  fcrivefle  al  Re.  Diflemi  oltre  dì  quello  detto 
amico  mio,  1'  Oratore  del  Papa ,  che  è  qui ,  avere  efprefla  com- 
miflìone  di  perfuadere  quefta  cofa  a  quella  Maeftà  ,  e  inoltre 
come  a  tutto  quefto  inconveniente  fi  potrebbe  riparare  con  ri- 
mettere Piero  in  Firenze,  e  fermare  lo  Stato  di  codefta  cit- 
tà a'  propofiti  fuoi  per  fimil  via  ;  il  che  facendo  fi  verrebbe 
a  torre  il  capo  a  Ferrara,  Mantova,  e  Bologna;  e  a  impe- 
dir loro  la  via  di  poter  macchinare  .  Aggiungendo  a  quello 
che  1' ufizio  di  Sua  Santità  richiede  così,  perchè  eflendo  il  Car- 
dinale de'  Medici  uomo  di  Chiefa,  e  avendo  quello  fupplicato 
a  Sua  Santità  di  volere  rientrare  in  cafa  fua ,  lui  moflb  da'  fuoi 
preghi  giufti  è  corretto  condefcendere  a  favorirlo.  Ne  per  querto 
ricerca  altro  ajuto  da  quella  Maeftà  ,  fé  non  che  fi  ftia  di  mez- 
zo,  e  diegli  riputazione  col  confentire,  mofirando  di  aver  la- 
fciata  l'amicizia  voflra,  e  la  protezione  di  quelli  altri,  e  che 
in  breve  tempo  fi  rincora  con  le  forze  fue  e  con  quelle  gli  con- 
cederanno i  Veneziani,  di  torre  lo  Staco  a  Mef  Giovanni  Ben- 
tivogli ,  e  alle  SS.  VV.  mettere  Piero  in  cafaje  Ferrara  e  Man- 
tova far  venire  con  la  correggia  al  collo  .  E  per  dare  riputa- 
zione a  quella  imprefa  e  fuo  defiderio ,  pregava  Sua  Maeftà  che 
oltre  al  conferirgliene,  mandafie  qualche centinajo di  lance  a' con- 
fini del  Bolognefe,  e  li  Veneziani  moverebbero  anche  loro  dove 
fotte  più  a  propofito .  E  mi  difle  quello  amico  mio,  come  co- 
loro hanno  tutte  quelle  cofe  fatte,  e  inftant,  pregano,  e  gra- 
vano quefta  Maeftà  a  confentirlo.Nè  per  altra  cagione  avevano 
levato  Pietro  de' Medici  di  Francia,  e  condotto  a  Pifa,  fé  non 
per  averlo  predo  a* loro  propofiti.  Il  che  intendendo  io,  e  pa- 
rendomi difegno  degno  della  Santità  di  Noftro  Signore,  non 
volli  omettere  di  parlarne  qualche  cofa  colla  Signoria  Reveren- 
diflima  di  Roano;  e  prefo  tempo  mi  dolfi  con  quella  della  ma- 
lignità delli  nemici  di  VV.  SS.  parlando  in  genere  non  più  di 
Papa  che  di  Veneziani,  i  quali  fi  pervadevano  di  poter  dare 
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ad  intendere  a  quefta  Maeftà,  che  Je  SS.  VV.  fi  voleflero  alie- 
nare da  quella.  Nò  per  opporre  a  quefte  calunnie  difonefte  e 
poco  prudenti  io  volevo  allegare  la  fede  noftra  pattata  ,  né  le 
efperienze  prefenti,ma  allegare  come  gli  era  poco  ragionevole 
che  le  SS.  VV.  fperaiTero  che  l' Imperatore  potette  ajutare  lo 
Stato  loro,  quando  non  aveva  né  ajutato  ne  difcfo  Milano,  che 
fi  reputava  fuo,  e  appretto  farli  inimico  un  Re,  il  quale  loro 
fi  credevano  averli  obbligato  con  tanti  pericoli  e  ftipendj,  che 
gli  avevano  fatti  e  fopportati  per  lui  .  Né  fapevo  ancora  come 
o  i  Bolognesi  o  i  Ferrarefi  potettero  porre  fperanza  in  altri  che 
in  quella  Maeftà,  per  efter  fempre  rifpecto  al  luogo  forzati  o 
neceftìtati  feguire  in  ogni  evento  la  voglia  di  qualunque  pottìede 
Milano;  l'uno  per  la  paura  che  ha  de'  Pontefici ,  l'altro  per  il 
timore  che  ha  de'  Veneziani  .  Ma  che  quefta  Maefìà  fi  doveva 
ben  guardare  da  coloro,  che  cercavano  la  definizione  degli  amici 
fuoi ,  non  per  altro  che  per  fare  più  potenti  loro ,  e  più  facile 
trargli  l'Italia  dalle  mani;  al  che  quefta  Maeftà  dover  riparare 
e  feguire  l'ordine  di  coloro,  che  tanno  per  lo  addreto  voluto 
pofledere  una  provincia  edema ,  che  è  diminuirei  potenti,  vez- 
2eggiare  i  fudditi ,  mantenere  gli  amici,  e  guardarli  da' compa- 
gni ,  cioè  da  coloro  che  vogliono  in  tale  1  ìogo  avere  uguale 
autorità.  E  quando  quefta  Maeftà  riguardarti  chi  in  Italia  li  vo- 
Jefle  efter  compagno,  troverebbe  che  non  farieno  le  SS.  VV.  ne 
Ferrara,  né  Bologna,  ma  quelli  che  fempre  per  1' addietro  hanno 
cerco  di  dominarla  .  Udimmi  Sua  Signoria  pazientemente ,  e  ri- 
fpofe  la  Maeftà  del  Re  eflere  prudentittima,  e  avere  gli  orecchi 
lunghi  e  il  creder  corto,  e  che  udiva  ogni  cofa ,  ma  predava 
fede  a  quello  che  toccava  con  mano  etter  vero.  E  perchè  oltre 
all'avere  fcritto  a  Roma  e  a  Milano  ne'  giorni  pattati ,  quando 
altra  volta  io  gliene  ragionai,  tre  dì  fu  ne  avevano  fcritto  pro- 
prio motu  e  caldamente  in  raccomandazione  delle  cofe  voftre. 
£  benché  Monfignor  d'Allegri  avelie  avuto  licenza  di  andare  in 
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Romagna  con  cento  lance  a  favore  del  Valentinefe,  nondimanco 
aveva  in  commillìone  efprefta  di  eflere  favorevole  alle  cofe  vo- 
mire. E  che  le  SS.  VV.  vedrebbero  alla  venuta  dell'Oratore  loro 
quella  Maeftà  non  eflere  per  mancare  dell'  ofizio  fuo ,  quando 
<3a  loro  non  refti ,  e  che  a  quello  pagamento  vi  fi  ponga  mi- 
gliori condizioni.  Rubertet  dipoi  parlò  nella  medefima  fenten- 
za,  affermandomi  che  quella  Maeftà  non  era  per  farvi  nò  per 
confentire  che  vi  folle  fatto  villania  alcuna  ,  fé  le  SS.  VV.  non 
fé  la  facevano  da  loro  per  eflere  difunite,  e  avere  nella  città 
chi  ama  poco  la  libertà  di  quella;  a!  che  le  SS.  VV.  dovevano 
avvertire  .  Al  che  io  replicai,  e  facilmente  giuflificai  quefla  parte 
della  difunione,  la  quale  è  neceflario  al  tutto  torre  dall'opinione 
di  colloro,  perchè  farebbe  così  mali  effetti  qui  quando  la  lì  cre- 
derle, come  colla  quando  revera  vi  fofle  ,  Né  altro  mi  occorre 
di  nuovo  per  non  fi  ragionare  quello  portino  quelli  Oratori  della 
Magna,  che  lì  trovano  qui,  eflere  oflervato  e  notato  chi  gli  vi» 
fìta,  e  chi  ragiona  di  loro  troppo  curiofamente. 

Scrivendo  ho  ricevuto  una  lettera  di  Pier  Francefco  Tofìn- 
ghi ,  refponfiva  a  più  mie  gli  ho  fcritto  alla  ventura  ,-  per  la 
quale  intendo  Sua  Magnificenza  infino  a  12,  di  quello  eflere  ar- 
rivata a  Lione ,  e  che  a'  15.  era  per  partirli  e  per  venire  a  quefla 
volta.  Afpettolo  con  defiderio,aI  quale  Dio  dia  miglior  fortu- 
na, che  a  chi  per  lo  addietro  è  flato  in  limile  com  mi  filone  . 

Raccontandomi  alla  buona  grazia  di  VV.  SS.  quae  bene 
valeant . 

In  Torfi  die  21,  Novembris  1500. 
E,  V.  M. 

Jèrvitor 
Ni  co  lau 's  Machia  ve/ks  Secret. 
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Ifpofi  a  dì  li.  del  prefente  alla  di  W.  SS.  e  lignificai  pie- 
namente a  VV.  SS.  quello  che  la  Maettà  del  Re  e  il  Cardinale 
mi  avevrno  detto  fopra  la  rifpotta  fatta  da  codetta  Eecelfa  Si- 
gnoria a  Odoardo.  Scrjili  apprettò  l'ordine  che  fi  era  dato  dal 
Papa  ,  e  da  Veneziani  per  fare  le  SS.  VV.  fofpette  a  quetta  Mae- 
flà  ,  e  quello  che  inoltre  fopra  quetto  mi  fu  detto  da  Roano. 
E  benché  non  mi  occorra  dire  altro  di  nuovo,  ciononottante  la 
comodità  di  uno  che  parte  mi  fa  diligente  a  dare  notizia  alle 
SS.  VV.  di  quel  tanto  che  è  dipoi  occorfo.  Non  ette ndo  io  be- 
ne contento  della  rifpotta  fattami  per  Ja  deliberazione  che  le  SS* 
VV.  nuovamente  hanno  fatta  di  pagare  quelli  danari  a  quetta 
Maettà,  e  ettendo  qui  venute  nuove  eome  il  Valentinefe  aveva 
occupato  Val  di  Lamona,  e  fperava  di  continuo  ottenere  la  pof- 
fettìone  di  Faenza;  e  appretto  intendendo  Pietro,  cioè  de' Medi- 
ci, ettere  a  Fifa;  e  oltre  di  quetto  ettendoci  venuto  un  altro  Ani- 
bafeiatore  Lucchefe  ,  con  ordine,  fecondo  fi  dice,  di  poter  pa- 
gare fubito  a  quetta  Maettà,  diecimila  ducati ,  ognivolta  riavef- 
fero  Pietrafanta  ;  e  intendendo  ancora  come  Monfieur  della  Pa- 
litta,  e  Ciattìglione  erano  mandati  per  parte  delta  Reina  Gover- 
natori in  Pifa  ,  deliberai  di  riprefentarmi  a  Sua  Maettà,  e  cosi 
gli  mottrai  di  nuovo  che  la  rifpotta  fotta  da'  nofìri  Eccelfi  SU 
gnori  a  Odoardo,  fé  non  era  giufia  il  d^fiderio  fuo,  ne  era  ca- 
gione l'impottìbilità  e  per  le  fpefe  fatte,  e  per  quelle  the  di  con-; 
tinuo  inftavnno,  avendo  Tefercito  dtl  Va L-ntint fé  a* confini  vin- 
citore, e  che  di  continuo  minaccia  >eni'e  alli  danni  di  VV. SS. 
con  tanto  con  le  forze  fue ,  ma  con  quelle  di  Su*  Maettà,  e  in. 
ogni  cofa  fi  vale  di  tale  reputazione/  la  qu^l  cofaè  per  fare  cat- 
tivi 
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tivi  effetti,  quando  Sua  Maeflà  non  vi  ripari.  AI  che  quefta 
Maeftà  replicò  fubito:  E' fi  è  fcritto  per  duplicato  a  quelli  no- 
ftri  Luogotenenti  d'Italia,  che  volendo  il  Valentinefe  tentare 
alcuna  cofa  in  pregiudizio  o  de' Fiorentini  o  di  Bologna,  che 
fubito  muovino,  e  fenza  differire  vadino  a' danni  di  detto  Va- 
lentinefe; ficchè  di  quello  voi  ne  potete  vivere  ficuri.  E  fubito 
dipoi  entrò  nelle  fue  querimonie  ufitatc;  e  all'altra  parte,  che 
io  gli  toccai  del  mandare  a  Pifa  la  Reina,  e  de'Lucchefi  circa 
a  Pietrafanta,  fece  una  rifpofla  generale,  che  noi  gli  avevamo 
rotti  i  Capitoli  per  non  aver  fatto  prima  quefto  pagamento  a 
tempi;  né  volendo  ora  fare  in  modo  che  fé  ne  valga.  E  per  co- 
fa  che  io  dice(H  o  allegali!,  che  gli  parlai  tanto  ch'io  dubitai 
non  ufar  male  la  pazienza  fua,  non  ne  cavai  altra  rifpofta.  E 
nell'ultimo  dicendogli,  che  l' Ambafciatore  farebbe  qui  fra  due 
dì;  rifpofe:  farà  forfè  venuto  tardi .  Partitomi  dipoi  da  Sua  Ma- 
eflà me  ne  andai  a  trovare e  difeorfo  feco  tutte  le  fo- 

praferitte  cofe,  mi  diffe  non  effer  vera  l'andata  di  Monfìgnor 
della  Paliffa  a  Pifa;  e  così  fé  Piero  de' Medici  vi  era,  non  v'era 
con  ordine  di  qua,  ma  chiamato  dal  Valenrinefe,  per  vedere 
fé  in  fu  quefìo  fuo  favore  gli  poteffe  riufeire  qualche  cofa  a  fuo 
propofito.  E  che  era  ben  vero  che  quella  Maeftà  per  tre  volte  o 
più  aveva  fcritto  alli  fuoi  Luogotenenti  in  favore  di  VV.  SS.  e 
de'Bolognefi,  foggiungendo,  e  quefto  mi  diffe  in  fegreto  „  che  la 
,,  profperità  del  Valentinefe  aveva  fatto  rifentire  Sua  Maeftà  „ 
Alla  parte  de'Lucchefi  mi  diffe,  che  facevano  ogni  sforzo  per  ria- 
vere Pietrafanta,  profferendo  diecimila  ducati  o  più;  e  che  fi 
portava  pericolo  per  la  mala  contentezza  del  Re  circa  la  tardi- 
tà di  quefìo  pagamento.  E  replicando  io  a  tutto  conveniente- 
mente, mi  fece  quefta  conchiufìone  generale:  Che  fecondo  il  giu- 
dizio fuo,  e  quello  che  fervtiva  parlare  circa  le  cofe  di  VV.  SS» 
alla  Maeflò  deJ  Re  e  a  Roano,  gli  pare  effer  certo,  che  fc  le 
SS.  VV.  ucn  cercano  di  farfi  male  in  pruova,  che  non  avranno 
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altro  mal  che  bene;  e  con  quefto  mi  partii  da  Sua  Signoria  .  Con 
ddìderio  attendo  la  venuta  dell'Oratore,  acciò  fi  vegga  che  pie- 
ga abbiano  a  pigliare  le  cofe  voftre,  e  poflìfene  fare  più  vero 
giudizio.  Ricorderò  folo  con  reverenza  a  VV.  SS.  il  che  anccra 
nel  principio  del  venir  noftro  qua  fi  fcrifle  largamente,  né  dipoi 
fi  è  replicato,  sì  per  non  parere  prefontuofo,  sì  ancora  per  ef- 
fere  coftì  Cittadini  prudentifiìmi ,  e  molto  più  pratichi  di  noi 
in  quefta  Corte;  e  quefto  è  ordinare  di  farfi  qualche  amico  che 
vi  difenda  e  fia  protettore  delle  cofe  voftre,  come  fanno  tutti 
coloro  che  fanno  qui  faccende  ;  né  poflb  credere  che  quefto  Ora~ 
tore  non  venga  bene  in  ordine.  E  fo  quefta  fede  alle  SS.  VV» 
che  fé  almeno  non  potrà  mofìrare  a  Rubertetto  qualche  gratitu- 
dine, rimarrà  al  tutto  in  fecco,  e  non  che  altro,  non  potrà  fpe- 
dire  una  lettera  miiììva  e  ordinaria. 

L'  ambafciata  della  Magna  ,  che  è  un  Mef.  Filippo  di  Nanfo 
con  due  altri  femplici  gentiluomini ,  ebbe  jeri  la  prima  udienza 
dove  intervenne  con  la  Maeftà  del  Re,  Monfig.  di  Roano,  del- 
la Tramoja,  di  Bignì ,  il  Gran  Cancelliere,  Marefciai  di  Giè', 
Prenze  d'Orange,  il  Marchefe  di  Rotellin,  e  Monfig.  di  Clari, 
infieme  con  l'Oratore  del  Papa,  di  Spagna,  e  di  Venezia,  e 
tre  o  quattro  gentiluomini  Italiani.  La  proporla  fua  fu  ordina- 
ria e  generale,  moftrando  in  effetto ,  come  l'Imperio  giudicava 
neceffario,  a  volere  opporli  alla  rabbia  degl'Infedeli,  che  tutta 
la  Criftianità  (i  armafte ,  perchè  altrimenti  era  difficile  mante- 
nere la  Repubblica  Criftiana ,  che  ogni  dì  era  fmembrata  dal 
Turco.  E  come  non  poteva  feguire  in  effetto  che  la  Criftianità 
fi  armafle  ,  fé  non  feguiva  pace  tra  l'Imperio,  e  quefto  Re 
Criftianiflìmo,  come  quelli  che  erano  capi  di  Criftianità;  e  fo- 
lo per  fare  quefta  pace  foggiunfero  efler  mandati  ;  e  in  quefto 
diftefero  folamente  il  parlare  loro,  ufando  quelle  parole  e  quei 
termini  che  richiede  una  limile  cerimonia.  I  quali  dipoi  licen- 
ziati dall'  udienza,  Ci  deputò  da  quefta   Maeftà  quattro,  con 
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chi  detti  Ambafciatori  aveflero  a  trattare  quefta  pace  ;  i  quali 
deputati  fon  quefti  :  il  Cardinale  Reverendifs.  il  Gran  Cincel- 
Jiere,  e  Monfig.  di  Borbone,  il  Marefcial  di  Giè ,  e  dovranno 
avere  fpedito  tutto  per  quefta  fettimana  ;  e  dipoi  fi  dice  quefta 
Maeftà  fé  ne  andrà  a  Bles ,  e  di  Lione  non  fi  parla.  Raccoman- 
dandomi alla  buona  grazia  di  VV.  SS.  quae  bene  valeant. 
Da  Torfi  a  dì  24.  Novembre  1500. 
E.  M.  V,  Servitor 

Nicolaus  Macbtavellits  Secret, 
XVII. 
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Vendo  io  avute  lettere  dal  Migiftrato  de' Dieci  in  rifpofta 
di  più  mia  fcricte  a  VV.  SS.  e  avendo  rifpofto  a  detto  Ma- 
giftrato  quello  mi  occorre  percinente  alle  cofe  della  voftra  città, 
non  lo  replicherò  altrimenti  a  VV.  EE.  SS.  giudicandolo  al  tutto 
fuperfluo;  folo  mi  muove  a  fcrivervi  la  prefente  il  voler  rico- 
nofcere  la  mia  fervitù  con  quelle  ;  e  umilmente  raccomandarmi. 
Appreflb  1'  affezione  che  io  porto  a  MelTer  Giulio  Scurcigliati 
Neapolitano,  non  per  mio  particolare  ,  ma  per  le  calde,  frut- 
tifere ,  ed  affettuofe  opere  fue  in  favore  di  codefta  pubblica  li- 
bertà,  mi  muove  a  raccomandare  quello  alle  SS.  VV.  ed  umil- 
mente pregarle,  fé  le  desiderano  mantenerli  quello  difenfore.e 
così  fé  le  non  vogliono  efler  tenute  ingrate  ,  e  poco  reconofci- 
tori  da  tutta  quefta  Corte ,  per  non  effer  riconofciute  da  quelle 
le  opere  fue,  fieno  contente  ajutarlo  manu  regia,  e  favorir/o 
del  vifto  nella  caufa  ha  con  gli  eredi  di  Pierantonio  Bandini.E 
fo  quefta  fede  alle  EE.  SS.  VV.  che  alla  nuova  ebbe  tre  dì  fono  » 
come  la  fentenzia  fua  non  era  corfa  per  inibitoria  &c.  venne,  per 
il  torto  gli  pareva  ricevere,  in  tanta  collera,  e  fé  io  non  mi  tro- 
vava prefente  e*  farebbe  corfo  a  Corte  ad  efclamare,  e  dolerli 
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de'  corti  gli  pare  ricevere.  Lui  fi  duole  di  più  cofe;  prima,  che 
le  SS.  VV.  abbino  rimefTo  quello  all'  ordinario,  che  per  le  SS.  VV. 
lì  doveva  giudicare  fummarie  ;  fecondo  ,  eftere  proceduto  l'ordi- 
nario tanto  in  lungo ,  che  fi  fia  dato  tempo  agli  avverfarj  ad  ini- 
bire ;  terzo,  «fiere  fiata  afibluta  la  donna  dal  confine  ;  e  quarto, 
efiergli  tolto  ogni  fperanza  da  chi  cofiì  vegghiava  e'cafi  fua, 
che  lui  pofta.  per  cotefta  via  avere  le  fua  ragioni;  e  ultimo, ef- 
fer  fiato  chiamato  nella  inibizione  degli  avverfarj  mercatante 
ed  ufurajo;  e  lui  dice  non  volere  altro  che  il  proprio  capitale 
fuo,  e  quietare  ogni  interefle  vi  fufle  corfo .  Io,  Magnifici  Si- 
gnori ,  non  fo  quefia  fua  caufa,  ma  fo  bene  che  mentre  che  lo 
edere  vofiro  con  quefia  Maefià  è  tenero  e  in  aria,  pochi  vi  pof- 
fono  giovare,  e  ciafeuno  vi  può  nuocere;  e  per  quefto  non  mi 
pare  fuora  di  propofito  intrattenerlo  e  temporeggiarlo,  anzi  in 
tutto  necefiario;  quandoché  nò,  alla  prima  lettera  che  viene  di 
coflà,  egli  ha  ad  eflere  come  una  folgore  per  quefia  Corte,  e  fiegii 
creduto  il  male  più  facilmente,  che  non  gli  è  flato  creduto  il 
bene  ;  e  lui  è  uomo  di  qualche  credito,  loquace ,  audaciflimo , 
importuno,  terribile,  e  fenza  mezzo  nelle  fua  paflìoni,  e  per 
quefto  da  fare  qualche  effetto  in  ogni  fua  imprefa  .  Io  mi  fo- 
no diftefo  in  quefto,  perchè  l'affezione  della  patria ,  e  quel  che 
io  credo  efter  bene  mi  fa  fcrivere  così .  L'EE.  SS.  VV.  mi  avran- 
no per  ifeufato ,  e  faranno  tutto  fecondo  la  loro  folita  bontà 
e  prudenza,  alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 
Da  Torfi  24.  Novembre  1500, 

fervitor 
Nicolaus  Machìavellus  Secret* 
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LEGAZIONE 

AL    DUCA    VALENTINO   « 


COMMISSIONE 
A    NICCOLO    MACHIAVELLI 

Deliberata  a  di  5.  Ottobre    1502. 

TX  /  le  colò  ,  no)  ti  mandiamo  a  Imola  a  trovare  V  Eccel- 
J  V^/  lenza  del  Duca  Valentino  con  lettere  di  Credenza, 
<it£^  ^\kjn  dove  tu  cavalcherai  prefiifiimo ,  e  farà  nel  primo  con- 
grego T  efpofizione  tua ,  che  avendo  iatefò  a'  dì  p  a  fati ,  dopo  la  tor- 
nata fua  in  Romagna ,  /'  alienazione  e  partita  degli  Or/ini  da  Sua  Ec- 
cellenza e  la  coadimazione  e  dieta  dìfegnata  da  loro  ,  e  loro  aderenti 
alla  Magione  nel  Perugino,  e  la  faìna  che  è  di  dovervi  ancor  ve- 
nire il  Duca  d'Urbino,  e  il  Signore  Bartolommeo  del  Viano,  per 
praticare  e  deliberare  co/è  contro  a  quella ,  le  quali  noi  reputiamo 
ejjere  ancora  contro  al  C rifit anìjjìmo  Re,  e  ejfen do  fiati  ricercati  de- 
stramente di  mandarci  nofiro  uomo ,  e  convenire  con  loro  ;  noi  conti- 
nuando nel  medefìmo  animo  e  volontà  di  ejjere  buoni  amici  di  Nofiro 
Signore  e  di  Sua  Eccellenza  con  fermo  propofto  di  non  fepararci  ne 

par- 
li) Vedafi  Biagio  Bonaccorfi  a  6*y.  ove  dice  che  la  Città  mandò  un  uomo, 
fenta  nominarlo,  a  Imola  al  Duca   Valentino.  Quello  fu  il  nofho  Niccolò 
tylacku  velli  1 
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partire  dalla  devozione  del  Re  di  Francia ,  nel?  amicizia  e  protezione 
del  quale  vivendo  quefta  Città,  non  può  fare,  dove  fi  tratti  del? 
intere  fé  fuo  e  degli  amici  e  dipendenti  da  quello  ,  «07;  ricordare  quello 
che  accade ,  e  che  i  intende  per  noi ,  e  fare  ogni  ufizio  di  buoni  ami- 
ci', e  che  per  tal  cagione  ti  abbiamo  mandato  in  pofta  a  Sua  Eccel- 
lenza parendoci  che  l'importanza  della  co  fa  ricerchi  così  ;  e  per  ligni- 
ficargli di  nuovo  ,  come  hi  quejlo  movimento  de  vicini  noftri  noi  fiamo 
per  avere  ogni  rifpetto  alle  cofe  fue ,  e  avergli  nel  mede/imo  grado 
che  gli  abbiamo  fempre  avuto ,  rifletto  al  reputare  tutti  gli  amici  di 
Francia  noftri  amici,  e  dove  fi  tratti  dell'  interejfe  loro ,  trattar  fi 
ancora  del  nojìro .  E  quefto  ci  pare  che  debba  bajlare  per  la  prima 
tua  udienza ,  nella  quale  tu  farai  ogni  dìmoftr  azione  che  noi  confi- 
diamo e  /periamo  affai  in  Sua  Eccellenza .  E  in  quefta  parte  ti  allar- 
gherai quanto  ti  parrà  a  propofuoinful  fatto ,  amplificando  il  parla t 
tuo  da  tutte  quelle  circoftanze  che  ha  quefta  materia  ,  le  quali  non  ti 
fi  difcorreranno  qui ,  per  ejferne  tu  benijfimo  informato  ,  ne  vogliamo 
che  fusti  di  quejlo  in  quefta  materia  tu  parli  a"  altro  0  altrimenti , 
e  di  ciò  che  Sua  Eccellenza  ti  ricercale  più  oltre ,  ti  rimetterai  a 
darcene  avvifo  ,  e  afpettarne  rifpofta .  E  dopo  quefto  primo  parlare , 
0  in  quefìa  prima  udienza  0  da  poi,  ringrazierai  con  ogni  eficacia 
la  Sua  Eccellenza  del  benefizio  conferito  a  noftri  mercanti ,  il  quale 
noi  reputiamo  conferito  in  noi ,  e  come  co  fa  pubblica,  della  liberazione 
di  quei  panni  ritenuti  a  mefi  pajfati  ad  Urbino  ;  de'  quali  ci  è  oggi 
nuova  in  quefìi  mercati  ,  che  fimo  flati  confegnati  a'  mandati  loro 
con  amorevole  dimoftrazìonc ,  moftrando  avere  ancora  di  tal  cofa  com- 
miftìone  particolare  .  Discendendo  poi  tu ,  quandi  ne  avrai  buona  occafio- 
ne ,  a  ricercare  in  nome  noftro  dalla  Sua  Eccellenza  ficurtà  e  f alvo- 
condotto  per  i  Paefi  e  Stati  fuoi ,  per  le  robe  de'  noftri  mercanti ,  che 
andaffero  e  veni  fero  di  Levante,  la  qual  e* fa  perche  importa  affai 
e  fi  può  dire  e/fere  lo  ftomaco  di  quefta  città ,  bifogna  fame  ogni 
opera ,  e  ufiire  ogni  diligenza ,  perchè  ella  abbia  l'  effetto  fecondi)  il 
defiderio  noftro . 

Ma- 
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Magnifici  &  Excelfi  Domini ,  Domini  mei  fmguìarijjimi . 


T, 


Rovandomi  io    al  partire  di  coflì  non  molto  bene  a  caval- 
lo, e    parendomi   che  la  commiflione    mia   ricercarle    celerità, 
montai  a  Scarperia  in  pofte,  e  ne  venni   fcnza  intermiffione  di 
tempo   a  quefìa   volta,  dove   giunfì  quello  giorno  a  ore    18.  in 
circa  ,  e  per  aver  lafciati  indietro  i  miei  cavalli  e  fervitori ,  mi 
prefentai  fubitocosì  calvalchereccio  a  Sua  Eccellenza ,  la  quale  mi 
accolfe  amoreyolmente,  e  io  prefentategli  le  lettere  di  Credenza, 
gli  efpofi  la  cagione  della  mia  venuta,  e  mi  cominciai  dal  rin- 
graziarlo della  refìituzione    de' panni.  Dipoi  fcefi  alla  fepara- 
zione  fatta  dagli  Orfini,  e  alla  dieta   loro,    e  loro  aderenti,  e 
come  VV.  SS.  erano  deliramente  fiate  ricercate  ,  e  quale  animo 
fìa  il  voft.ro  rifpetto  all'amicizia  che  tenete  col  Re  di  Francia, 
e  devozione  che  confervate    verfo  la  Chiefa,  amplificando  con 
tutte  le  parole  mi  occorfero  quello  vi  coftringe  afeguire  l'ami- 
cizia di  quefti,  e  fuggire  quella  degli  avverfarj  loro,  testifican- 
dogli come  in  qualunque  movimento  VV,  SS.   fono  per  avere 
tutti  quelli  rifpetti  alle  cofe  di  Sua  Eccellenza,  che  fi  conven- 
gono alla  buona   amicizia   che  tenete  con  il  Re  di   Francia  ,  e 
alla  divozione  antica    verfo  la  Chiefa,  e   affezione,  che  avete 
fempre   portata  a    Sua    Signoria,  reputando  tutti   gli  amici  di 
Francia  voftri  amicillìmi  e  confederati .  Sua  Eccellenza  alla  parte 
delle  robe  reftituite  non  rifpofe  cofa  alcuna;  ma  fcendendo  agli 
3'tri  particolari,  ringraziò  le  SS.  VV.  di  quella  offerta  e  grata 
dimoftrazione.    Dipoi   ditte  avere  fempre   defìderata  l'amicizia 
delle  SS.  VV.  e  quella  non  aver  confeguita  più  per  malignità 

d'ai- 
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d'altri,  che  per  cagione  fua  ;  dicendo  volermi  narrare  partico- 
larmente quello,  che    mai  più  aveva  detto  ad   alcuno  circa  il 
venir  fuo  coli"  efercito  a  Firenze.  E  ditte  come  efpugnata  Faen- 
za ,  e  tentate  le  cofe  di  Bologna   (i),gli  Orfini  e  Vitelli  gli  fu- 
rono addotto,  persuadendogli  a  volere  ritornartene  a  Roma  per 
la  via  di  Firenze,  il    che  ricufato   da   lui,  perchè  il   Papa  gli 
commetteva  per  un  Breve  altrimenti,  Vitellozzo   piangendo  gli 
fi  gettò  a' piedi  a   pregarlo  facettè  codetta   via,  promettendogli 
che  non  farebbono  al   paefe  né  alla  Città  violenza  alcuna.  Né 
volendo  lui  condefcendere   a  quefto,  tanto  con  fimili  preghi   vi 
fi   rimederò,   che  lui  cedette    al    venire,   ma    con    protetta    che 
non  fi    violentale  il   paefe  ,  e   che  de'  Medici  non  fi  ragionante  . 
Ma  volendo  pure  trar  frutto  di  quefta  fua  venuta  verfo  Firen- 
ze, pensò  fra  fé  voler  fare  con  VV.  SS.  amicizia,  e   valerli   di 
quella  occafione  ;  il  che  teflifiea  non  avere  mai  in  ogni  pratica 
tenuta  parlato  poco  o  nulla  de'  Medici,  come  fanno  quei  Com- 
miffarj  che  trattarono  feco,  né  aver  mai  voluto  che  Piero  venitte 
in  campo  fuo.  E  che  molte  volte,  quando  erano  a  Campi  ,  gli 
Orfini  e  Vitelli  gli  chiefero  licenza  di  prefentarfi  o  a  Firenze  o 
a    Piftoja,  moflrandogli  tratti  riufcibili;  e  lui  mai   vi  volle   ac- 
confentire  ,  anzi  con  mille  protette  fece  loro  intendere  che  gli 
combatterebbe.  Eiìendo   feguita  dipoi    la  compofizione   ne   nac- 
que,   che  parendo    a   Orlìni  e  Vitelli    che  lui    avette    avuto  il 
defiderio  fuo,  e  non  loro,  e  che  quella  venuta  fotte  tt.it a  a  fua 
utilità,  e  a  loro  danno,  attefero  a  guadarla  ,  con   le  difonettà, 
e  fecero  tutti  quei  danni ,  per  adombrare  le  SS.  VV.  e  (turbar 
re  l'accordo.  Né  lui  mai  vi  potè  riparare,  sì  per  non  poter  ef- 
fere  in  ogni  luogo,  sì  ancona   per  non  gli  aver  dato  le  SS.  VV. 
la  preftanza  ,  come  gli  era  ttato  ordinato,  anzi  accennato.  Pofotti 
la  cofa  così  fino  a  Giugno  pattato,  nel  qual  tempo  feguì  la  ri- 

bel- 

(i)  Allude  alla    forprefa  tenta i-a   dal   Duca  Valentino   di    Bologna  l'anno 
■1501.  di  che  parla  il  Minatori  negli  Annali  a  detto  anno,  dopo  altri. 
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bellione  d'Arezzo,  di  che  difle  mai  aver  prima  inrefo  nulla ,  co- 
me già  dide  al  Vefcovo  di  Volterra .  Ma  bene  1'  aveva  avuta  cara, 
per  parergli  poter  pigliare  occafione  a  farvi  riconofcerc .  Né  al- 
lora anche  Ci  fece  alcuna  cofa ,  o  per  la  mala  forte  comune,  o 
per  non  e  Aere  in  tale  difpofizione  la  città  voftra,  da  poter  trattare 
e  concludere  quello  che  faria  (lato  falute  a  ciafcuno;il  che  difle 
non  gli  avere  ancora  dato  molta  noja.  E  difpofto  a  beneficarvi 
veduta  la  voglia  del  Re,  fcrirte  e  mandò  uomini  apporta  al  Vi- 
tellozzo,  perchè  Ci  ritraelTe  da  Arezzo.  Né  contento  di  queflo, 
fé  ne  andò  verfo  città  di  Cartello  con  fue  genti  .  E  avrebbe  po- 
tuto torgli  lo  fìato,  perchè  i  primi  uomini  della  terra  fua  gli 
venivano  ad  offerirli,  d'onde,  dice,  nacque  il  primo  fdegno  di 
Vitellozzo,  e  mala  contentezza  fua.  Degli  Orimi  dirte  non  fa- 
pere  d'onde  Ila  nata  la  indignazione  loro  in  Corte  ,  fenza  licen- 
za di  nortro  Signore.  Dipoi  aver  virto  come  quella  Maertà  lo 
ha  trattenuto  più  di  detto  Cardinale ,  e  onoratolo  affai,  aggiun- 
toli con  certe  voci  che  Ci  erano  dirt'erninate  ,  che  gli  aveva  a 
torre  Io  Stato;  donde  Ci  fono  partiti,  e  ritrovavanli  in  querta 
Dieta  di  falliti.  E  benché  Ci  abbia  avuto  più  ambafciate  da 
parte  del  Sig.  Giulio  Orlini ,  teftificando  non  edere  per  opporli  &c. 
e  che  la  ragione  non  volefie  che  fi  fcuoprirtero,  per  aver  lo- 
ro prefi  i  fuoi  danari,  nondimeno  quando  Ci  fcuoprirtero ,  che 
li  giudicava  più  pazzi  che  non  fapeva  ,  per  non  aver  faputo 
fcegliere  il  tempo  a  nuocergli,  ertendoil  Re  di  Francia  in  Italia, 
e  vivendo  la  Santità  di  nortro  Signore  ;  le  quali  due  cofe  gli 
fecero  tanto  fuoco  fotto,  che  bifognava  altra  acqua  che  coloro 
a  fpegnerlo.  Né  fi  curava  che  gli  alteraflèro  il  Ducato  d'Urbi- 
no ,  per  non  avere  fmenticato  la  via  a  riacquirtarlo,  quando  lo 
perdeffe;  foggiungendo  dipoi  che  ora  era  tempo,  fé  le  SS.  VV. 
volevano  eflere  fuoi  amici,  ad  obbligarfelo,  perchè  lui  poteva, 
fenza  rifpetto  d'  Orimi ,  fare  amicizia  con  voi ,  il  che  mai  ave- 
va potuta  per  1'  addietro .  Ma  fé  VV.  SS.  differirtero,  e  lui  in 

que- 
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quefto  tanto  fi  fofié  rimpiaftrato  con  gl'Orfìni,  che  lo  cercano 
tuttavia,  tornerebbero  i  medefimi  rifpetti,  né  potendoli  gli  Or- 
fini  foddisfare  d'  accordo,  fé  non  col  rimettere  i  Medici  ,  le 
SS.  VV.  venivano  a  tornare  nelle  medefime  difficultà  e  gelofie  ; 
onde  giudica  che  le  SS.  VV.  fi  debbano  pretto  ad  ogni  modo 
dichiarare,  o  amici  fuoi,  o  loro,  perchè  differendo  ne  potreb- 
be nafcere  accordo  con  loro  danno,  e  feguire  la  vittoria  da 
una  delle  parti,  la  quale  vittoriofa  resterebbe  o  nemica,  o  non 
obbligata  alle  SS.  VV.  E  quando  vi  abbiate  a  determinare,  che 
penfa  abbia  ad  eflere  di  necefiìtà ,  non  vede  come  fi  pollano 
VV.  SS.  deviare  da  quella  parte,  dove  concorre  la  Maeftà  del 
Re,  e  la  Santità  di  Noftro  Signore;  foggiugnendo  che  gli  fa- 
rebbe molto  grato,  che  movendo  Vitellozzo,  o  altri  verfo  al- 
cuno degli  Stati  fuoi,  vi  facefte  rapprefentare  le  genti  che  avete 
verfo  il  Borgo,  o  a  quei  confini,  per  dare  riputazione  alle  cofe 
fue.  Io  fletei  ad  afcoltare  Sua  Eccellenza  attentamente  le  cofe 
dette  di  fopra,  la  quale  parfò  non  fedamente  gli  effetti  fopra- 
fcricti ,  ma  le  medefime  parole ,  le  quali  vi  ho  fcritto  a  largo  ; 
acciò  le  SS.  VV.  poffano  meglio  giudicare  tutto .  Né  vi  fcriverò 
quello  rifpondefiì,  per  non  effere  necefiario  il  farlo;  mi  inge- 
gnai non  ufeire  dalla  commifllone,  e  alla  parte  delle  genti  non 
rifpofi  cofa  alcuna;  folo  diflì  che  fcriverei  a  VV.  SS.  del  fuo 
perfetto  animo,  di  che  voi  piglierete  piacere  fingolarifiimo .  E 
benché  Sua  Eccellenza  come  vedete,  moftrafle  di  aver  defiderio 
che  l'accordo  tra  voi  e  lui  Ci  faccia  pretto,  nondimeno,  nono- 
fìante  che  io  gli  entrali!  fotto  per  trarre  da  lui  qualche  parti- 
colare ,  fempre  girò  largo  ,  né  potei  mai  averne  altro  che  quello 
ho  fcritto.  E  avendo  io  intefo  alla  giunta  mia,  come  nello  Stato 
di  Urbino  era  feguito  qualche  movimento,  e  avendo  Sua  Eccel- 
lenza nel  difeorrere  detto  che  non  fi  curava  che  gli  fotte  alte- 
rato quel  Ducato,  mi  parve  nel  replicare  domandargli,  come 
quelle  cofe  pattavano.  A  che  Sua  Eccellenza  rifpofe;  1' e  fiere  io 
Tomo  IV,  R  fiato 


flato  clemente,  e  avere  filmato  poco  le  cofe,  mi  ha  nociuto; 
io  prefi,  come  tu  fai ,  in  tre  dì  quel  Ducato,  e  non  tor/i  un  pelo 
a  neffuno,  da  Mef.  Dolce  e  due  altri  in  fuore,che  avevano  fatto 
contro  la  Santità  di  noftro  Signore  ;  anzi ,  che  è  meglio,  io  avevo 
molti  di  quei  primi  proporli  ad  ufui  di  quello  Stato ,  con  un 
di  quelli  deputato  fopra  certa  muraglia  ,  che  io  facevo  fare 
nella  rocca  di  S.  Leo;  e  due  dì  fa  lui  ordinò  con  certi  conta' 
dini  del  paefe,  fotto  ombra  di  tirare  alto  una  trave,  certo  trat- 
tato, talché  ha  sforzata  la  rocca,  ed  è  perdutali;  chi  dice  che 
la  grida  Marco,  chi  Vitelli,  chi  Orfini ,  ma  perancora  né  l'  uno 
né  1'  altro  fi  è  feoperto;  ancorché  io  faccia  quel  Ducato  perfo, 
per  effere  uno  Stato  fiacco  e  debole,  e  quelli  uomini  malconten- 
ti, avendogli  io  affaticati  affai  co'  foldati  ;  ma  a  tutto  fpero  prov- 
vedere; e  tu  fcriverai  a'  tuoi  Signori  che  penfìno  bene  a  cafi  loro, 
e  faccianfi  intendere  predo,  perchè  fé  il  Duca  d'Urbino  ritor- 
na^ viene  da  Venezia,  non  è  a  propofito  loro,  e  manco  no- 
ftro;  il  che  fa  che  noi  poflìamo  predare  più  fede  1'  uno  all' altro. 
Quello  è  in  effetto  quanto  per  al  prefente  io  poffo  fcrivere 
alle  SS.  VV.  e  benché  il  debito  mio  ricercaffe  vi  fcrivefll  quante 
genti  quello  Signore  fi  trovi,  dove  fia  alloggiato,  e  moki  altri 
particolari  delle  cofe  di  qua,  tuttavia  effendo  giunto  pure  oggi 
qu\ ,  non  ne  poffo  fapere  il  vero,  e  però  mi  riferberò  ad  altra 
volta;  e  alle  SS.  VV.  mi  raccomando. 
Die  7.  OBohvis  1502. 
£.  V.  D. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavelli^  Imolac, 
Tenuta  fino  a  quella  mattina  a  ore  16.  per  effere  il  caval- 
laro a  pie  ,  e  non  aver  trovato  fino  ad  ora  cavalcatura  ;  e  mi 
reità  fcrivervi  che  jeri  queffa  Eccellenza  nel  ragionare  meco  mi 
diffe,  che  Pandolfo  Petrucci  gli  aveva  il  dì  avanti  mandato  uno 
traveftito  a  fargli  fede,  che  non  era  per  dare  alcun  favore  a  chi 
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disfavorifle  Sua  Eccellenza,  e  che  in  quelli  effetti  gli  parlò  molto 
largamente . 

Nel  venire  io  jeri  fcontrai  Mef.  Agapito  (i)  fuori  di  qui 
qualche  due  miglia,  con  circa  fette  o  otto  cavalli,  e  ricono- 
fcendomi  gli  dilli  dove  io  andavo,  e  chi  mi  mandava.  Fecemi 
grande  accoglienza, e  andò  poco  più  avanti,  che  ritornò  indie- 
tro. Quella  mattina  ho  ritratto  come  detto  Mef.  Agapito  ne  ve- 
niva cofiì  a  VV.  SS.  mandato  da  quefto  Duca,  e  per  la  venuta 
mia  fi  ritornò  indietro.  Iterum  valete» 
Die  S.Otfoùris  1502. 

Io  ho  dato  al  prefente  cavallaro  due  ducati ,  perchè  fia. 
codi  din-mtina  avanti  giorno,  che  faremo  a  dì  9.  Pricgovi  ne 
rimborlhteSer  Agoftino  Vefpucci. 

il. 

Magnifici  Domini  &c. 


I 


Eri  fcriìTi  alte  SS.  VV.  per  ilCampriano,  che  doveva  giugne- 
re  cc(U  quella  mattina  avanti  giorno,  e  fecigli  vantaggio  due 
ducati,  quali  prego  gli  rimborfiate  a  Metter  Agoftino  Vefpucci. 
Quefta  mattina  poi  comparve  Ardingo  cavallaro,  e  portò  lette- 
re qua  a  certi  privati,  e  non  ne  avendo  di  VV.  SS.  mi  ha  fatto 
dubitare  o  che  le  fieno  rimarle  colli  fu' defehi,  o  che  le  fieno  ca- 
dute per  la  via,  e  (lo  dubbio  come  la  cofa  fia  ita,-  e  ritornan- 
dofene  lui  mi  occorre  fcrivere  quello  che  dipoi  fia  feguito.  Ef- 
fendo  quello  dì  circa  ore  venti  a  Corte,  l'Eccellenza  àzì  Duca 
mi  fece  chiamare  ,  e  mi  dirTe  che  mi  voleva  far  parre  delle  nuo- 
ve che  aveva,  acciocché  io  ne  potefii  avvifare  VV.  SS.  e  mi  mo- 
li 2  (Irò 

(1)  McflTer  Agapito  de  Gherardi  da  Amelia,  nominato  molte  volte  in  que- 
ti  Legazione,  fu  uno  devpximi  Segretari  del  Duca  Valentino. 
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Arò  lettera  di  Monsignor  d'Arli  Oratore  del  Papa  in  Francia, 
data  a  4.  dì  del  preferite,  dove  lui  fcriveva  quanto  il  Re  e  Ro- 
ano erano  ben  volti  a  fargli  piacere;  e  fubito  che  intefero  la 
voglia  fua  di  aver  genti  per  l'imprefa  di  Bologna,  fpacciarono 
a  Monfignor  di  Ciamonte  a  Milano,  che  fenza  replica  inviarle 
verfo  il  Duca  Monfignor  di  Lanques  con  300.  lance  ;  e  quando  lui 
folle  ancora  richiefìo  dal  Duca  di  trasferirli  in  per  fona  verfo 
Parma  con  300.  altre  lance,  che  vi  andarle,  e  gli  mandava  la 
copia  della  lettera,  che  il  Re  fcriveva  a  detto  Ciamonte,  la 
qual  copia  Sua  Eccellenza  mi  leffe  tutta  di  fua  bocca,  e  volle 
che  io  vederli  le  fofcrizioni  di  Arli,  e  la  lettera  fcrirta  a  lui  ; 
la  qual  mano  io  riconobbi,  per  aver  la  pratica  in  Francia  e  co- 
li! ;  e  in  foftanza  tal  copia  non  potrebbe  più  comandare  efpref- 
famente  che  quelle  genti  muovino.  Le  quali  come  Sua  Eccellen- 
za ebbe  lette,  dille  :  Or  vedi,  Segretario,  qucfla  lettera  è  fatta 
fulla  domanda  che  io  feci  per  alTakare  Bologna,  e  vedi  quanto 
ella  è  gagliarda;  penfa  come  farà  quella  che  io  trarrò  per  di- 
fendermi da  coftoro,  la  maggior  parte  de' quali  la  Maeftà  del 
Re  ha  per  inimiciffimi,  perchè  hanno  fempre  tentato  muovere 
qualche  fcacco  in  Italia  a  fuo  danno.  Credimi  che  quella  cofa 
fa  per  me,  né  loro  potevano  fcuoprirfi  in  tempo  che  mi  offen- 
deflero  meno.  Né  io  in  corroborazione  de'Stati  miei  potevo  de- 
fiderar  cofa  che  mi  folle  più  utile,  perchè  io  fa  prò  a  quella  vol- 
ta da  chi  io  mi  avrò  a  guardare,  e  conofeerò  gli  amici.  E  quan- 
do i  Veneziani  fi  fcuopriflero  in  quello  cafo,  che  non  Io  credo, 
lo  avrei  tanto  più  caro,  né  il  Re  di  Francia  lo  potrebbe  più  de- 
fiderare.  Io  ti  conferifeo  quello  e  conferirotti  alla  giornata  quan- 
to accaderà,  acciò  polla  fcriverlo  a  quelli  tuoi  Signori,  e  che 
vegghino  che  io  non  fono  per  abbandonarmi,  né  per  mancare 
di  amici,  fra  i  quali  voglio  connumerare  le  loro  Signorie,  quan- 
do fi  faccino  intendere  prello;  il  che  quando  le  non  facciano  o- 
ra,  fono  per  porle  da  parte,  e  fé  io  avelli  l'acqua  alla  gola  non 
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ragionerei  mai  più  d'amicizia,  non  ottante  che  mi  dorrà  Tem- 
pre avere  un  vicino,  e  non  gli  poter  far  bene,  e  non  ne  rice- 
ver da  lui.  E  mi  domandò  quando  io  credevo  che  la  rifpofta 
alla  lettera,  che  io  vi  ferirli  ieri,  doverle  venire  >  al  che  io  ri- 
fpofi  che  non  doveva  pafTare  Mercoledì.  E  all'altra  parte,  e 
dell'avermi  comunicate  le  lettere,  e  dell'amicizia  che  defidera, 
dell'una  cofa  lo  ringraziai,  e  nell'altra  ufai  quei  termini,  che 
io  credetti  fodisfacciano  a  lui,  e  alle  commiflìoni  di  VV.  SS. 
Difiemi  ancora  Sua  Eccellenza  che  non  fi  era  ricordata,  quando 
io  gli  parlai  altra  volta,  di  rifpondermi  alla  parte  dove  le  SS. 
VV.  lo  ringraziavano  de' panni  venduti;  dicendo  che  lo  aveva 
fatto  molto  volentieri,  e  farebbe  fetnpre  il  medefimo,  quando 
occorrerli  beneficarvi  ;  e  di  quefti  panni  aver  avuro  più  pena  per 
difendergli  dagli  Orfini,  che  di  cofa  che  mai  averle,  i  quali  o- 
gni  dì  lo  moleftavano  per  abbottinargli  ;  e  che  gli  aveva  voluti 
rendere  motu  proprio,  e  fenza  interceflìone  di  perfona ,  e  che  è 
ufato  a  fare  i  benefizi  fuoi  così.  Richiefilo  fu  quello  di  un  fal- 
vocondotto  generale  per  la  nazione:  diflemi  che  molto  volentie- 
ri; e  perchè  non  s'intendeva  dì  limili  cofe,  che  io  ne  parlarli  a 
Mefs.  Aleflandro  Spannocchi,  e  con  lui  la  faceflì ,  col  quale  io  fa- 
rò; e  avendomi  in  quello  cafo  rimelTo  a  lui,  è  neceflario  che  io 
navighi  fecondo  che  Mefs.  Aleflandro  vorrà;  e  benché  io  creda 
full'cfempio  parlato  che  Mefs.  Aleflandro  fia  per  fare  ogni  be- 
ne ,  pure  giudicherei  foffe  a  propofito  che  alcuni  di  codefli  mer- 
catanti, che  hanno  credito  feco,  gliene  fcriveflero,  e  gliene  met- 
teflero  in  grado.  Ancoraché  io  giudico  fia  da  avvertire  detti  mer- 
catanti a  confiderare  come  s'ingolfino  qua,  perché  in  quefti  mo- 
vimenti un  paefe  è  oggi  d'uno,  e  domani  è  d'un  altro.  Difcor- 
femi  di  nuovo  Sua  Eccellenza  il  cafo  di  S.  Leo,  che  furono  le 
medefime  cofe  vi  fcrifli  per  altra,  e  che  due  Caftellucci  intorno 
a  S.  Leo  fi  erano  folo  voltati,  e  che  tutte  le  altre  terre  flavano 
così  fofpefe,   e  che  né  Orfini  né  Vitelli  fi  erano  ancora  dimo- 
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{traci  contro;  e  che  un  Cavaliere  Orfino  fuo  gentiluomo  era  ita 
tre  di  fa  a  trovargli,  e  che  lo  afpettava  pretto;  e  che  Pandolfo 
fpeffeggiava  con  lo  fcrivergli ,  e  fargli  ambafciace,  che  non  era 
per  fargli  contro.  E  di  nuovo  mi  ricordò  al  partir  mio  da  lui, 
che  io  ricordaffi  alle  SS.  VV.  che  fé  le  fi  fìaranno  di   mezzo, 
le  perderanno  ad  ogni  modo,   accoftandofi  potrebbono  vincere. 
Io  non  porrei  con  penna  efprimere,  con  quanta    dimoftra- 
zione  di  affezione  egli  parli,  e  con  quanta  giuflificazione  delle 
cofe  paffate,  e  nel  medefimo  concorrono  tutti  quefti  fuoi  primi. 
Dico  ben  quetto  alle  SS.  VV.  che  non  è  per  (tare  molto  così, 
ma  per  ettbr  chiaro,  fé  non  alla  prima,  alla  feconda  rifpòfla. 
Di  che  io  vi  voglio  avvertire,  acciocché  quando  voi   giudicale 
che quefta  via  fotte  buona ,  voi  non  vi  perfuadiate  ettere  a  tem- 
po ogni  volta;  e  lui  nel  primo  parlare  me  lo  dilTe ,  che  al  pre- 
f:nte  non  aveva  ad  aver  rifpetto  ad  Orfini,  come  farebbe  ne- 
cettltato  avere  quando  e'fottero  riunitili    infieme  ,•  ma   trovando 
la  cofa  fatta  egli  avrebbe  pazienza .  E  benché  non  Zìa  venuto  a 
neftim  merito  della  cofa,  nondimeno  Ci  vede,  che  fi   farebbe  Ce- 
co  ogni  mercato;   il  che  Ci  conofee    per    molte   cofe,  che  mè- 
glio   s'intendono  che  non  fi  fcrivono.  Pertanto  io  prego   le  SS. 
VV.  che  Ci  vogliano  r.ifolvere,  e  fcrivermi  come  io  mi  abbia  a 
governare  in  quefìa   parte.   Né  ancora  manchino  di  avvifarmi 
^quello  abbia  a    rifpondere   della  richietta,    che    fecemi   quefta 
Eccellenza,  che  movendo  i  Vitelli  voi  tirarle  le  genti    verfo  il 
Borgo;  e  avendo  alcuno  avvifo  da  dare  fieno  contente  le  SS.  VV. 
fcriver'o,  acciocché  io  pofla  avere  più   facile  l'udienza,  e  me- 
glio temporeggiarlo.   E  volendo   appiccare  cofa  veruna  di  mo- 
mento, con  quanta  più  reputazione  Ci  trattaffe,  meglio  e  con  più 
vantaggio  fi  condurrebbe.  Sicché  a  rinfrefearci  di  un  uomo  che 
fotte  o  Amb'.fciatore  o  altrimenti,  non    farebbe   fé  non  a  pro- 
pofito  . 

E  per  dar  notizia   particolare  alle  SS.    VV.  delie   cofe  di 

quài 


'35 

qua; Cubito  che  quello  Signore  intefe  fa  perdita  di  S.  Leo,  fece 
quello  flato  di  Urbino  fpacciato,  e  pensò  di  attendere  a  tener 
ferme  le  cofe  di  Romagna  con  quella  gente  che  aveva,  tanto 
che  fi  fotte  ordinato  con  tanti  favori ,  che  potefle  alTaltare  chi 
aveva  moleftato  Jui.  E  per  qucfto  fpacciò  fubito  Mefi'er  Rami- 
ro che  fcorreffe  tutta  quella  terra,  vifitaffe  e  ordinafTe  le  for- 
tezze. Scritte  a  un  Don  Ugo  Spagnuolo,il  quale  fi  ritrova  con 
fua  gente  d'arme  a  confini  di  Urbino,  che  fi  ritirafle  verfo  Rimi- 
ni. Spacciò  Don  Michele  (i)  con  danari  per  raflettare  circa  mille 
fanti,  che  Ci  trovavano  con  delie  genti  ;  e  oggi  dà  danari  a 
qualche  800.  fanti  di  Val  di  Lamona,  e  gli  manda  in  su  a  quella 
volta,  né  al  prefente  fi  trova  più  che  qualche  2500.  fanti  pa- 
gati, e  gli  fono  rimafe  di  gente  d'  armi  qualche  100.  lance  dei 
fuoi  gentiluomini ,  che  metterebbe  in  campo  meglio  che  400. 
cavalli  da  faccende .  Ha  oltre  a  quello  tre  Compagnie  di  50. 
lance  T  una  fotto  tre  capi  Spagnuoli,  le  quali  fono  affai  dimi- 
nuite per  efTere  (tate  più  tempo  fenza  paga .  Le  gente  a  pie  e  a 
cavallo  che  cerca  fare  di  nuovo,  ed  i  favori  che  egli  fpera  fo- 
no quefli.  Egli  ha  mandato  Raffaello  dei  Pazzi  a  Milano  per 
fare  500.  Guafconi  di  quei  Venturieri,  che  fi  trovano  in  Lom- 
bardia. Ha  mandato  un  uomo  pratico  agli  Svizzeri  per  levarne 
1500.  Fece  cinque  di  fa  la  moflra  di  6000.  fanti  cappati  dalle 
fue  terre,  i  quali  in  due  dì  può  avere  infieme.  E  quanto  alle 
genti  d'  arme  e  a'  cavalli  leggeri,  ha  bandito  che  tutti  quelli  che 
fono  degli  Stati  fuoi  lo  vengano  a  trovare,  e  a  tutti  dà  recapito. 
Ha  tanta  artiglieria  e  bene  in  ordine,  quanto  tutto  il  refto  quali 
d'Italia.  Speffeggiano  le  porte  e  i  mandati  a  Roma,  in  Fran- 
cia, e  a  Ferrara,  e  da  tutti  fpera  avere  ciò  che  defidera.  Da 
Rama,  non  è  da  dubitare;  di  Francia  VV.  SS.  intendono  quello 
ferivo  di  fopra;  ma  da  Ferrara  quello  chiegga  io  non  lo  so.  E 

quan- 

(1)  Don  Ugo  dì  Cardona  Spagnuoìo  ,  e  Don  Michele  Coi -egli*  condottiti»  dì 
faldati  al  fcrvizio  del  Duca  . 
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quanto  appartiene  alle  SS.  VV.  egli  crede  o  averle  amiche  ri- 
fpetto  a  Francia,  e  alla  qualità  dei  nemici  fuoi,  o  che  le  lì  fan- 
no neutrali.  Dall'altra  parte  li  vede  quefti  fuoi  nemici  cflere 
armati,  e  in  ordine  a  fare  uno  incendio  fubito,  e  quefti  popoli 
fono  pure  tutti  Romagnuoli,  e  non  flati  molto  bene  trattati, 
per  aver  fatto  quello  Signore  fempre  più  favore  a' fuoi  foldati 
che  a  loro.  Dubitali  che  a  quefti  movimenti  non  tengano  ma- 
no i  Veneziani,  e  che  la  cofa  non  abbia,  o  non  lia  per  avere, 
fecondo  il  faccettò  fuo,  fondamento  da  Spagna  e  dalla  Magna, 
e  da  tutti  coloro  che  invidiano  alla  potenza  di  Francia.  Ma 
quando  folle  vero  quello  che  mi  ha  detto  oggi  quefta  Eccellen- 
za ,  che  nell'uno  dei  Vitelli  e  Orimi  11  folle  ancora  mollò  fu  gli 
accidenti  di  Urbino,  falvo  che  MefTer  Giovanni  Bentivogli  ave- 
va mandati  tre  di  loro  a  Cartel  S.  Piero,  difeofto  a  qui  a  poche 
miglia,  e  quattro  bandiere  di  fanti  fotto  il  governo  di  Ramaz- 
zotto  e  del  Mancino,  i  quali  quefta  mattina,  fecondo  che  mi 
ha  oggi  detto  quello  Signore,  detto  Meller  Giovanni  gli  ha  fatti 
ritirare  verfo  cafa;  e  dalla  banda  dei  Veneziani  non  s'intende 
altro,  fé  non  che  efìì  hanno  certe  genti  a  Ravenna,  le  quali  ci 
fono  Hate  più  tempo,  il  che  io  non  ho  anche  di  luogo  autentico. 
E'  mi  è  parfo  che  1'  ufizio  mio  richiegga  fcrivere  alle  SS. 
VV.  in  che  termini  fi  trovino  le  cofe  di  qua,  e  come  io  l'in- 
tendo ;  il  che  io  ho  fatto  con  quella  fede  che  io  foglio  e  che  io 
debbo.  Lafccronne  ora  giudicare  alla  prudenza  loro,  alle  quali 
mi  raccomando . 

Ex  Imola  9.  Ottobri*  1502. 

E.  V.  D, 

fervìtor 
Niccolò  Machiavelli  Cancellarius . 
P.  S.  Avendomi  detto  ierifera  fullofpedire  Ardingo  Meflcr 
AlefTandro  Spannocchi ,  che  il  Duca  voleva  quefta  mattina  fpe- 
dire  uno  per  Roma  a  codefto  cammino,  e  che  io  folli  attento  fo- 
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prattenere  il  Cavallaro,  non  ho  potuto  fpedirlo  prima  che  a 
queft'ora,  che  (iamo  a  22.  ore  ,  e  a  di  io.,  e  avendo  parlato  con 
detto  MefTer  Aleflandro  dei  falvocondotto  generale  per  la  Na- 
zione, mi  ha  detto  che  io  lafci  paflare  due  di,  e  che  vedrà  di 
far  cofa  che  mi  fia  grata.  Non  mancherò  di  diligenza;  e  a  VV. 
SS.  mi  raccomando  .  Iterum  valete . 

UT. 

Magnifici  &c. 
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•Eri  per  Ardingo  Cavallaro  fcriflì  a  VV.  SS.  quanto  occorre- 
va ;  e  per  non  mancare  di  avvifare  le  SS.  VV.  ciafeun  di  di 
quello  che  io  intendo,  oggi  è  qui  nuova,  come  la  Signoria, di 
Venezia,  intefa  che  ebbe  la  ribellione  della  Rocca  di  S.  Leo, 
mandò  per  il  vefeovo  di  Tiboli ,  Oratore  del  Papa,  e  feceglì 
intendere  tale  ribellione,  inoltrando  averne  difpiacer  grande,  e 
dolendoli  che  in  detta  Rocca  fi  gridafie  Marco;  facendogli  fede, 
che  non  erano  per  deviarli  dalle  cofe  di  Francia,  né  dalla  San- 
tità di  Nofìro  Signore,  né  ancora  dalla  protezione  che  avevano 
dell'Eccellenza  del  Duca,  e  che  non  erano  per  predare  alcun 
favore  al  Duca  Guido;  e  mandarono  per  lui  e  in  prefenza  del 
prefato  vefeovo  gli  chiarirono  l'animo  loro.  La  qual  nuova  ha 
fatto  (lare  di  buona  voglia  tutta  quefta  corte,  giudicando  que- 
lla cofa  non  avere  quel  fondamento  fi  prefumevano.  E  quefta 
Eccellenza  per  mofìrarfene  grata ,  ha  mandato  fubito  a  quella 
Signoria  Mellér  Romolino  fuo  Segretario  (1)  a  ringraziarla  e 
delle  offerte ,  e  del  loro  buono  animo . 

Inoltre  s'intende  come   un  Don  Ugo  Spagnuolo,  capo  di 
Tomo  IV,  S  gen- 

(1)  Francefco  Romolino  Spagnuo-      fa  del  Savonarola ,  e  dipoi    nel  Mag« 
lo,  Segretario  ec.  Quelli  fu  mandato      gio  1503.  fu  creato  Cardinale 
ila  Aleflandro  VI.  a  Firenze  per  cau- 
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gente  d'arme  di  quello  Signore,  e  Don  Michele,  capo  di  fue  fan- 
terie, a  quali  Jui  aveva  in  quelli  movimenti  comandato  che  fi 
ritrovaflero  verfo  Rimini,  eftendofi  fuora  dei  comandamenti  fuoi 
fatti  avanti  a  foccorrerc  i  Castellani  della  Pergola  e  di  Foftbm- 
brone,  hanno  prefo  1' una  terra  e  l'altra,  e  mcfla  a  facco ,  e 
morti  quali  tutti  gli  abitanti;  talché  Ci  vede  quelli  accidenti  co- 
minciare a  pigliar  via  piuttofto  favorevole  a  quello  Signore, 
che  altrimenti.  E  alle  SS.  VV.  mi  raccomando.  Quae  bene 
valeant. 

Ex  Imola  die  u.  Oclobrìs  1502. 
E.  D.  V. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavelli^  Secretarmi , 

IV. 

Magnìfici  &c. 


P, 


Er  l'alligata  le  SS.  VV.  avranno  vifto  quello  che  ieri  s'  in- 
tefe  di  nuovo  in  quefìa  corte.  Venne  dipoi  quefta  notte  pallata, 
circa  a  5.  ore,  Baccino  Cavallaro  voftro  con  la  di  VV.  SS.  dei 
io.  refponfiva  alla  mia  degli  8.  e  intefo  e  efaminato  bene  tutto 
il  contenuto  di  efla ,  mi  trasferii  ad  ora  di  udienza  dal  Duca, 
che  fu  quello  dì  circa  22.  ore,  e  nel  prefentarmi  a  Sua  Eccel- 
lenza mi  difle:  Noi  aviamo  da  ogni  banda  buone  nuove;  e  nar- 
rommi  quanto  gli  era  offerto  dai  Veneziani,  che  è  tutto  quello 
che  per  1'  alligata  Ci  fcrive  alle  SS.  VV.  e  quello  ancora  che 
Don  Ugo  e  Don  Michele  avevano  fatto  in  Pergola  e  Foflbmbro- 
ne;  dicendo  così  allegramente,  che  queft'anno  correva  trillo 
pianeta  per  chi  Ci  ribellava.  Diflcmi  poi  aver  nuove  da  Peru- 
gia da  un  mandato  del  Papa,  come  nella  giunta  fu  a  là  vi  tro- 
vò Vitellozzo  con  la  febbre,  e  il  Sig.  Paolo  OrGno  pieno  di  ro» 

gna , 
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gna,  e  che  non  fu  prima  arrivato,  che  gli  Orfini  fé  gli  getta- 
rono in  grembo,  dicendo  edere  foldati  della  Chiefa,  e  non  li 
volevano  deviare  dalla  voglia  del  Pontefice,  e  che  del  loro  ef- 
ferfi  Jevati  ne  era  flato  cagione  trovarli  in  finiftro  di  vettova- 
glie, e  che  pregaffe  la  Santità  di  Nofiro  Signóre,  che  fofle  con- 
cento ricevergli,  e  dar  loro  la  fianza ,  perchè  qui  non  potriano 
più  vivere,  e  che  di  già  il  Pontefice  le  aveva  ordinate  loro.  Di 
Vitellozzo  lui  non  mi  difie  niente  altro;  ma  ritraili  poi  per  al- 
tra via,  come  lui  ha  mandato  a  dire  a  quefio  Duca  ,  che  fé  po- 
trà avere  qualche  ficurtà  da  Sua  Signoria  onefla ,  che  verrà  da 
lui  ;  quandoché  nò  dileguarli,  e  moftrargii  che  gli  è  fervitore. 
E  fopra  il  ragionamento  degli  Orfini  flati  alquanto,  io  venni 
ad  efporre  a  Sua  Eccellenza  quanto  VV.  SS.  rifpondono  per  la 
loro  dei  io.  e  fedii  intendere  a  parte  a  parte  il  contenuto  di 
efla,  e  quali  ragioni  avrebbono  ritenuti  gli  aiuti,  quando  Sua 
Eccellenza  per  ora  ne  avefle  avuto  di  bifogno,  e  quali  ragioni 
facevano  che  non  vi  potevi  al  prefente  dichiarare  altrimenti  in 
amicizia,  raoflrando  quanto  fi  era  fcritto  in  Francia,  e  la  ri- 
fpofla  che  fé  ne  afpettava.  Fecigli  appreflb  intendere  la  con» 
dotta  del  Marchcfe  di  Mantova,  aggiugnendovi ,  come  da  me, 
che  io  mi  perfuadevo,  la  Maeftà  della  Francia  aver  fatto  piglia- 
re quefio  partito  alle  SS.  VV.  perchè  avendo  a  dare  recapito 
ad  un  fuo  amico,  come  è  diventato  queflo  Marchefe,  e  volen- 
do armare  una  Repubblica  fua  fedeliffima  di  buone  armi,  di 
che  lei  e  gli  amici  di  efla  Ci  potettero  fervire;  e  volendo  torre 
voi  iflrumenti  di  quefta  importanza  a  coloro  che  invidiano  la 
fua  grandezza ,  quella  Maeflà  non  penfava  a  far  pigliar  partito 
a  VV.  SS.  né  più  favio  né  più  utile,  né  di  che  ancora  Sua  Ec- 
cellenza fi  dovette  più  rallegrare.  Né  mancai  in  quefla  parte» 
né  nelle  altre  d' imprimere  in  Sua  Eccellenza  la  buona  mente 
voflra ,  fecondo  che  voi  per  le  lettere  defiderate  .  Rifpofemi  gra- 
tamente alle  prime  parti,  moflrando  credere  con  effetto  quello 

S  a  che 
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che  le  SS.  VV.  dittero  e  delle  genti  e  dell'  amicizia,  né  fopra 
di  quello  infitte  molto,  ne  le  follecitò  altrimenti,  ficcome  lo  a- 
veva  fatto  per  1' addietro.  Del  Marchefe  parlò  onorevolmente, 
e  che  egli  era  uomo  da  bene  e  fuo  amico,  e  che  mi  poteva  mo- 
strare Tue  lettere,  dove  di  prottìmo  Ci  era  offerto  venire  con  gente 
ad  ogni  fua  imprefa,  e  che  aveva  molto  caro  averlo  qua  in  vi- 
cinanza; al  che  fu  rifpofto  convenientemente.  Dipoi  per  adem- 
pire le  committìoni  delle  SS.  VV.  ritornandoli  a  ragionare  degli 
Orfini  e  Vitelli,  dei  quali  lui  moflra  una  cattiva  opinione,  e 
confetta  liberamente  non  fi  poter  fidare  di  loro,  ma  volere  a- 
fpettar  tempo  ec.  entrai  che  coftjro,  rimanendoli  così  difperati, 
potrebbero  per  ventura  fcorrere  fui  noftro,  e  benché  noi  non 
dubitammo  di  terra  alcuna,  pure  farebbe  difturbo  al  paefe  ,  e 
che  Sua  Signoria  in  quelli  cali  faceffe-,  quando  feguittero  avanti 
che  le  genti  ordinate  da  VV.  SS.  fodero  fui  luogo.  Sua  Signo- 
ria rifpofe,  che  non  credeva  per  cofa  di  Mondo  che  fi  avettero 
a  muovere,  e  ne  attegnò  qualche  ragione;  ma  quando  pure  fi 
movettero,  e  s' intenderle  dove  avettero  l'efito,  e  con  che  gente, 
e  che  aiuti  vi  abbifognattero,  che  non  era  per  mancare  d' ufìzio 
di  buono  amico  di  quelle  cofe  che  potette  fare.  Né  potei  ritrar- 
re altro  da  Sua  Signoria  in  quefto  ragionamento  che  le  cofe  pre- 
dette. E  nel  partire  lo  ricercai  di  nuovo  del  falvocondotto  per 
Ja  Nazione;  promifemelo  di  nuovo  liberamente,  e  che  io  ne 
parlarli  con  Metter  AlelTandro.  Ditti  averlo  fatto,  e  che  lui  mi 
aveva  differito  a  due  o  tre  dì.  Rifpofe  che  quelle  prefenti  occu- 
pazioni erano  caufa  di  quella  dilazione,  e  che  io  gliene  ripar- 
larli. Gliene  ho  parlato  di  nuovo,  dà  buone  parole,  né  fortifce 
ancora  effetto,  né  so  altrimenti  la  cagione.  E  mi  raccomando 
alle  SS.  VV.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Imola  die  12.  OBobris  1502. 

fervitor 
Nkolaus  Macbiavellus  Secret. 

Io 
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\  V. 

Magnifici  &c. 

*10  ho  differito  a  quella  fera  il  rimandare  Baccino  con  le  due 
alligate,  per  poter  foddisfare  meglio  a  VV.  SS.  nello  fcrivere  a 
quelle  delle  cofe  di  qua,  e  maflìme  al  desiderio  che  Elie  mo- 
fìrano  avere  d'intendere  dove  quefto  Signore  fìa  con  l'animo,  e 
quello  che  difegni  di  Voi;  e  non  avendo  mai  potuto  trarre  da 
Sua  Eccellenza  altro  che  quello  Ci  è  fcritto,  e  trovandoli  qui  un 
Segretario  del  Duca  di  Ferrara,  mandato  nuovamente  fu  quefti 
accidenti  a  quefto  Signore,  prefi  occafione  di  parlargli ,  e  di  uno 
in  altro  ragionamento  lui  per  fé  mede  fimo  difle,  aver  partico^ 
lare  comm linone  dal  fuo  Signore  di  confortare  quefìo  Duca  a 
quefta  amicizia,  fuggiugnendo  come  da  fé,  che  gli  pareva  fi 
penfalìe  troppo  a  fermarla;  e  che  era  deliberato,  come  prima 
gli  parlafle,  vedere  fé  lo  poteva  condurre  a  qualche  particola- 
re, che  per  mezzo  del  Duca  fuo  fi  potelfe  poi  mettere  davanti 
alle  SS.  VV.  e  me  ne  parlerebbe  avanti  fi  partifle.  Io  non  rno* 
(Irai  né  di  fuggire  né  di  delìderare  quefta  fua  offerta,  anzi  ge- 
neralmente lo  ringraziai.  Parlò  dipoi  al  Duca,  e  ritrovandomi, 
e  entrato  feco  fopra  tali  ragionamenti ,  mi  dirle  aver  trovato  io 
quefto  Signore  generalmente  una  buona  e  grande  difpofizione,  e 
che  in  ultimo  avendogli  detto  che  a  voler  concludere  le  cofe  e 
fermarle,  bifogna  riftringerle  ,  e  ù  gli  pareva  che  il  Duca  fuo 
muoverle  alcun  partito  ec.  •  rifpofe  che  non  per  ancora,  e  che 
lo  farebbe  intendere  al  tempo.  Nò  ballandomi  quefto,  io  preti 
occaGone  di  effere  oggi  a  lungo  con  MeflVr  Agapito  fuo  primo 
Segretario,  e  parlando  di  quelle  cofe  l'uno  e  l'altro  di  noi, 
come  da  noi  Segretari,  dicendo  voler  dire  quello  che  ognuno 
giudicaflè  a  benefìzio  comune,  e  ragionando  a   lungo  mi  ditte; 

guar- 
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guarda  come  Hanno  bene  infìeme  le  amicizie  di  quelle  due  Po- 
tenze; quelli  che  fono  amici  dei  cuoi  Signori  fono  amicilTìmi  dei 
mio  Duca ,  quelli  che  fono  inimici  al  mio  Duca  fono  inimiciflì- 
mi  a' tuoi  Sigg.  I  Veneziani  fono  fofpetti  all'uno  ed  all'altro, 
per  avere  quello  Duca  tratta  loro  di  mano  la  Romagna.  Né  era 
neceflario  a  quelli  tuoi  SS.  foldare  al  prefente  Mantova,  per- 
chè non  potevano  «fiere  offefi,  efiendochè  quello  Duca  non  fi  polla, 
mai  più  fidare  di  Orfini  e  di  Vitelli,  e  contò  che  fopra  volte 
io  avevano  ingannato.  Ma  che  gli  pare  bene  che  VV.  SS.  per- 
dano una  bella  occafione,  maflìme  avendogli  fatto  occupare  il 
luogo  fuo  da  altri,  e  che  non  fapeva  quali  convenzioni  fi  po- 
tefie  fare  al  prefente  con  le  SS.  VV.  efiendo  quello  Signore  glo- 
riofo,  fortunatiflìmo,  e  ufato  a  vincere;  e  avendo  accrefeiuto 
poiché  Ci  fece  la  condotta,  e  voi  diminuite;  d'onde  è  ragione- 
vole che  Ci  accrefea  piuttofto  onore  e  grado  con  voi ,  che  lo  di- 
minuifea.  E  narrato  della  buona  fortuna  fua,  oltre  alle  imprefe 
fuccefié,  venne  a  quell'ultimo  accidente  ,  dicendo  che  Sua  Ec- 
cellenza non  poteva  chiedere  a  lingua  cofa  che  fotte  più  a  fuo 
propofito,  eiTendo  feguito  in  quelli  movimenti,  che  dove  forfè 
gli  Orfini  fperavano  far  rifentire  ogni  uomo  contro  Sua  Eccel- 
lenza, ogni  uomo  fi  è  voltato  e  feoperto  in  fuo  favore;  avendo» 
gli  VV.  SS.  mandata  ambasciata  ,  i  Veneziani  feritogli ,  la  Mae- 
M  del  Re  mandandogli  gente:  foggiungendo  che  di  una  fortuna 
verde  a  quello  modo  fi  debbe  pure  far  qualche  conto.  E  in  tale 
ragionamento,  che  non  fu  breve,  ritoccò  due  altre  volte,  che 
della  condotta,  quando  non  Ci  avelie  a  riguardare  indietro,  per 
l'avvenire  non  fé  ne  poteva  toccare  alcuna  cofa.  Io  non  voglio 
tediare  le  SS.  VV.  con  dire  quello  che  io  rifpofi;  fo  folo  fede 
di  quello  alle  SS.  VV.  che  io  dimenticai  poche  delle  rifpofle  a 
propofito.  delle  cofe  di  fopra;  ma  in  fine  io  non  ne  traili  altro, 
fé  non  cono/cere  che  quello  Signore  ha  gli  occhi  volti  a  quella 
condotta.  Né  voglio  mancare  di  dire  alle  SS.  VV.  che  quel  Se- 
gre- 
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gretario  di  Ferrara,  discorrendomi  qual  cagione  porrebbe  fare 
ire  il  Duca  rattenuco,  ditfe  credere  che  ne  abbia  (cricco  al  Pa- 
pa ,  e  volere  in  quello  cafo  procedere  co'  pie  fuoi  ;  e  io  penfo  che 
ce  ne  pocefle  effere  due  altre;  o  non  volere  a  neflun  modo,  poi- 
ché le  cofe  fono  rifehiarate  qua,  cancellare  quefta  condotta,  e 
per  quello  volere  afpettar  tempo  ec. ,  ovvero  vuole  afpeccare  , 
avanci  che  la  cofa  vada  più  olere,  che  il  Gonfaloniere  fucuro 
fia  in  palazzo,  il  qual' ordine  ha  data  tanta  reputazione  a  code- 
tta città,  che  non  è  uomo  lo  credette  (i). 

Io  non  so  né  debbo,  Magnifici  Signori,  giudicare  altri- 
menti quelle  cofe;  feguirò  folo  in  darne  notizia  di  tempo  in 
tempo  come  le  Ci  troveranno  ;  e  per  infino  ad  ora  da  4.  dì  in 
qua  elle  hanno  fatto  queita  mutazione  che  voi  intendete;  e  quan- 
to più  bel  tempo  ria,  tantopiù  farà  ditficile  a  lavorare  quello  cer- 
reno  .  Una  cofa  fola,  e  con  riverenza  voglio  dire  alle  SS.  VVr. 
che  fé  f.ce  cavalcar  predo  il  Marchefe»  il  ridurrà  al  ragione- 
vole fempre  chi  fé  ne  difcoftaiTe.  Bene  valete. 

Ex  Imola  bora  IV.  no&is ,  die  varo  13.  Ottobri*  1502. 
£.  V.  D. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavellus  Secret. 

VI. 

Magnifici  &c. 


L 


fESS.  VV.  dovranno  avere  intefo  dalle  mìe  degli  ri.,  n.» 
e  13.  del  prefente,  mandatevi  per  Baccino  Cavallaro,  quanto 
fia  fcguko  fino  a  qui;  né  mi  occorre  molto  per  quello;  nondi- 

(1)  Accenna  1*  elezione  di  Piero  Soderini  in  Gonfaloniere  perpetuo ,  fc« 
guita  il  dì  20.  di  Settembre. 
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meno  avendo  occafione  di Spinelli,  che  da   Bologna  è 

oggi  capitato  qui,  e  ne  viene  corti  con  diligenza,  fcriverò  alle 
SS.  VV.  quel  poco  che  occorre  . 

Per  altra  mia  ho  fcritto  alle  SS.  VV.  che  quefto  Signore  a- 
veva  mandato  un  Cavaliere  Orfino  a  quelli  Orfini  della  dieta  ad 
intendere  la  mente  loro,  e  a  vedere  fé  gli  era  via  a  ridurgli. 
Tornò  ieri  detto  Cavaliere,  e  quello  che  fi  portarle  io  non  lo 
so  particolarmente;  ma  folo  ho  intefo  quefto,  che  Paolo  Orfino 
fi  era  offerto  venire  quì>  e  che  quefto  Cavaliere  era  venuto  per 
pigliare  il  si  dal  Duca,  e  ieri  fera  ne  fu  mandato  in  là  con  or- 
dine, fecondo  ho  ritratto,  che  detto  Paolo  pofla  venir  ficuro,c 
ci  fi  afpetta  fra  due  o  tre  dì.  Quefto  degli  Spinelli  mi  ha  detto 
molte  cofe,  le  quali  VV.  SS.  potranno  intendere  da  lui;  folo 
dirò  quefto  particolare,  che  lui  dice  avere  ritratto  in  Bologna, 
che  in  quefta  dieta  fi  era  conclufo  per  detto  Sig.  Paolo,  potefle 
venir  qua,  e  accordare  con  quefto  Signore,  purché  in  ogni  ac- 
cordo fi  efcludefie  l'imprefa  di  Bologna.  Bene  valete. 
Ex  Imola  die  14.  O&obris  1502. 

fervhor 
Nicolai**  Machiavellus  Secr. 

VII. 

Magnifici  &c. 

*  V^Uefto  giorno  circa  ore  venti  eftendo  a  Corte,  arrivò  il  Ca- 
vallaro di  VV.  SS.  con  le  loro  de' 13.  le  quali  per  contenere  cir- 
ca la  pratica  &c.  quel  medefimo  effetto,  che  quelle  avevo  rice- 
vute prima  de'  io.  di,  non  eftendo  di  molta  importanza,  malli* 
me  avendo  io  rifpofto  a  quelle  largamente  per  le  mie  degli  11. 
X2.  e  13*  non  mi  faYQl  curato  di  entrare  altrimenti  all'Eccellen- 
za di  quefto  Signore,  fé  non  vi  foife  flato  ine] ufo  dal  Borgo  cir- 
ca 
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ca  la  mofl*a  dell' artiglierie  e  de' fanti;  il  quale  parendomi  di  mo- 
mento e  da  farne  grado  con  VV.  SS.  cercai  di  avere  udienza. 
E  eflendo  lui  occupatifììmo  in  vedere  in  vifo  certe  fanterie,  che 
gli  pa(Tavano  a  pie  del  palazzo  ad  uno  ad  uno  per  raffegnarfi, 
detti  ad  un  fuo  Segretario  la  copia  del  capitolo  di  Giovanni  Ri- 
dotti,  che  lo  prefentafTe  al  Duca,  come  cofa  importante;  il  qua- 
le come  lo  ebbe  letto,  mi  fece  chiamar  dentro,  e  mi  difle:  Che 
credi  tu  di  quello  avvifo?  il  quale  letto  che  io  l'ebbi,  gli  dilli, 
che  fé  io  avevo  a  mifurare  tale  avvifo  dal  luogo  dove  fi  fcrive- 
va,  e  dall'uomo  che  lo  fcriveva,  io  non  io  potevo  fé  non  affer- 
mare per  vero,  per  ellère  il  Borgo  lontano  da  Camello  cinque 
miglia,  e  Giovanni  efiere  uomo  prudentiflìmo,  e  di  tanta  (lima 
quanto  alcun  altro  in  corìetìa  città.  Ài  che  lui  dille  :  Io  m'in- 
dovino come  va  quella  cofa.  Tu  vedi,  che  egli  ha  moflo  le  fan» 
terie  e  le  lance  fpezzate,  e  non  gli  uomini  d'arme,  il  che  ligni- 
fica che  vuole  poterli  fcufare  con  ogni  uomo  di  non  mi  elfere 
traditore,  come  non  potrebbe,  fé  mi  ofTendelfe  con  le  genti  che 
io  ho  pagate.  Può  ancora  Vitellozzo  quella  mofla  dell'artiglie- 
ria fimularla,  perchè  avendo  lui  certi  pezzi  d'artiglieria  di  mio, 
e  più  giorni  fono  avendogliene  io  mandata  a  richiedere,  può 
dare  ad  intendere  a  quelli  miei  foldati  che  me  la  rimanda,  e 
che  me  la  rimanda  accompagnata  perchè  quelli  d'Agobio  non 
gliene  tolghino;  e  a  quelli  di  Agobio  può  dare  ad  intendere  di 
venire  in  loro  foccorfo.  Ma  prefìo  Ci  dovrà  vedere  che  effetto  ne 
fegua,  e  a  me  pare  mill'anni  di  vedergli  fcoperti ,  ancorché  io 
non  creda  che  gli  Orfini  fi  fcuoprino  per  certe  pratiche  vanno 
attorno;  e  quelli  miei  foldati  li  dovevano  quello  dì  rapprefen- 
tare  ad  Urbino.  E  così  fu  quello  ragionamento  dato  alquanto, 
io  avendone  l'occafione  gli  dilli  quanto  apertamente  le  VV.  SS. 
avevano  fatto  favore  al  Grechetto  e  al  Bianchino,e  quanto  volen- 
tieri avevano  dato  licenza  al  Maglianes,  e  benché  le  cofe  fieno 
piccole,  pure  di  cofe  piccole  fi  fanno  le  grandi,  e  che  gli  animi 
Tomo  IV.  T  degli 
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degli  uomini  fi  conofcono  etiam  in  minìmìs.  Dipoi  brevemente  gli 
replicai ,  fecondo  le  commiflioni  voftre,  la  buona  difpofìzione 
di  VV.  SS.  in  ogni  altra  cofa,  ragguardandofi  fempre  a  quello 
che  foffe  ragionevole  e  pò  (libi  le  ,  e  avendovi  quei  debiti  rifpetti 
che  fi  convengono;  ringraziandolo  ancora  della  buona  rifpofla 
mi  aveva  data  due  volte  de'  falvicondotti ,  e  quanto  a  VV.  SS. 
farebbe  a  grado  che  fortilTe  preflo  effetto  &c.  Sua  Signoria  alla 
prima  parte  ringraziò  fommamente  le  SS.  VV.  dicendo  che  re- 
putava ogni  minimo  benefizio  che  ricevefie  da  quelle  per  gran- 
difiimo,  e  ufcì  di  (imile  ragionamento  generalmente ,  pure  con 
parole  grate  e  amorevoli .  E  alla  parte  de'  falvicondocri  ,  chiamò 
Mef.  AlefTandro  Spannocchi,  e  gli  dille:  e' fi  vuol  effcr  qui  con 
il  Segretario,  e  vedere  di  dar  forma  a  quefio  falvocondotto .  E 
così  mi  partii  da  Sua  Eccellenza  avendo  avuto  feco  più  ragio- 
namenti, e  maflìme  quanto  il  Re  di  Francia  è  volto  a  fargli 
piacere,  e  che  vi  era  fiato  il  dì  d'  avanti  Odoardo  Baglio  (i)  a 
raffermare  di  bocca  quello  che  quella  Maefià  gli  aveva  fcritto 
più  volte,  e  che  preflo  fé  ne  vedrebbero  i  fegni. 

Io  ferirti  sì  largamente  alle  SS.  VV.  per  la  mia  de' 9.  tenu- 
ta a'  io.  delle  forze  che  aveva  quefio  Signore,  e  gli  ajuti  che 
egli  fperava,  che  io  giudico  non  effer  neceffario  fcriver  più;  e 
fono  in  tanto  miglior  condizione  le  cofe  fue  ,  quanto  fi  è  intefo 
poi  T  animo  de'  Veneziani  non  effere  per  offenderlo,  e  vedefi  al 
di  fopra  in  quello  Stato  d'Urbino,  che  lui  aveva  meflo  fra  i 
perduti;  al  che  fi  aggiunge,  fé  è  vero,  che  quefii  Orfini  fieno 
calati,  e  fieno  per  calare;  né  di  quefii  fé  ne  è  intefo  poi  altro, 
nonoflante  che  fi  dica  il  Sig.  Paolo  Orlino  effere  per  venir  qui 
come  per  una  di  jeri  ferirli  alle  SS.  VV.  Ha  oltre  di  quefio, 
quefio  Signore  condotto  il  Sig.  Ludovico  della  Mirandola  con 
60.  uomini  d'  arme, e  60.  cavalli  leggieri.  Ha  oltre  di  quefio  or- 
di- 
ni Forfè  è  quel  medefimo  Odoardo  Bugliotto  ,  di  cui  è  parlato  nella  pre* 
cedente  legazione ,  che  fu  mandato  dal  Re  di  Francia  a  Firenre . 
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dinato  che  il  figliuolo  del  Generale  di  Milano,  che  fi  diceva  già 
il  Generale  di  Savoja ,  il  quale  mandò  a  foldarequei  1500.  fanti 
Svizzeri,  raccolga  per  la  Lombardia  iniino  150.  uomini  d'ar- 
me, e  vogliene  dare  in  condotta;  talché  le  genti  d'arme  che 
crede  trovarli  tra  un  mefe  fono  quefte  :  E  prima  fra  i  fuoi  Gen- 
tiluomini, e  quelle  tre  Compagnie  degli  Spagnuoli  di  che  io  vi 
feri  ili ,  e  quelli  che  raccoglie  ne' fuoi  paefi  ;di  Romagna,  ag- 
giugnere  alla  fomma  di  500.  uomini  d'arme;  dipoi  ci  è  il  Si- 
gnore Ludovico,  e  quefto  figliuolo  del  Generale,  che  faranno 
circa  no.  e  fa  conto  di  avere  altrettanti  cavalli  leggieri  quanti 
uomini  d'  arme  ;  delle  fanterie  ftimo  che  fé  ne  trovi  in  Siena  ,  e 
in  quello  d'  Urbino  2500.  in  circa,  e  ne  avrà  tante  più,  quanto 
egli  avrà  denari,  e  fino  a  qui  Ci  vede  che  ne  fa  radunare  da 
ogni  parte . 

Quanto  alla  Pofcritta  ,  che  VV.  SS.  mi  fcrivono,  di  tem- 
poreggiare ,  non  ne  obbligare ,  e  cercare  d' intendere  1'  animo  fuo, 
mi  pare  fino  a  qui  aver  fatto  le  due  prime  cofe,  e  della  terza  ef- 
fermi  ingegnato;  di  che  per  la  mia  de'  [3.  avendo  fcritto  appieno, 
e  dipoi  nonne  avendo  ritratto  altro,  mi  par  fuperfluo  rientrarvi. 
Credo  bene  che  olrre  alle  altre  cagioni,  che  io  fcriftì,  che  po- 
tevano fare  dar  fofpefa  Sua  Signoria,  ce  ne  pofTa  efTere  un 
altra,  e  quefto  è  voler  farvi  in  quefto  calo  regolare  a  Francia, 
poiché  voi  moftrate  di  afpettare  il  confenfo  di  quella  . 

Fu  qui  jeri ,  comedi  fopra  Ci  dice,  Odoardo  Baglio;  vifi- 
tailo,  ne  ebbi  comodità  trarre  da  lui  alcuna  cofa ,  di  che  feci 
non  molto  conto,  dicendomi  di  avere  in  commifllone  di  eflere 
coflì  a  VV.  SS. 

Mef.  Alefiandro  Spannocchi  mi  difle,  efiendo  tornato  in  pa- 
lazzo, avere  riparlato  al  Duca  del  falvocondotto;  e  in  effetto 
quefto  farlo  generale  pare  una  certa  cofa  di  dare  piuttofto  ca- 
rico al  Duca,  che  nò.  E  volendogli  io  rifpondere,  mi  difle:  Sa- 
remo domani  infieme  con  Mef.  Agapito,  e  vedremo  quello  fi  pò- 

T  2  tra 
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tra  fare.  Nò  poflb  dire  di  quella  cofa  altro  ,  fé  non  che  lo  fcfi- 
vere   a  detto  Mef.  Aleflandro  da  qualche  fuo   amico  corti ,  fa- 
rebbe molto  a  propofìto . 

Di  verfo  Bologna  non  s' intende  alcuna  cofa  ,  e  di  verfo  Ur- 
bino non  ci  è  poi  altro.  Mi  raccomando  alle  SS.  VV. 
die  i$.  Ottobri*  1502.  Imola, 
E.  V.D. 

fervìtor 
Nicoìaus  Machiavelli 

Vili. 

Magnifici  &c. 

T 

'*  JL-iE  SS.  VV.  per  l'alligata  vedranno  quello,  che  dopo  P  arri- 
vare delle  voftre  de'  13.  io  abbia  ragionato  con  1'  Eccellenza  del 
Duca,  e  appretto  quanto  io  ferivo  delle  cofe  di  qua.  Mi  fon 
rifoluto  a  fcrivere  da  parte  quefta  alle  SS.  VV.  parendo  così 
a  propofito. 

L'Eccellenza  di  quello  Signore  full'avvifo  di  Giovanni  Ri« 
dolfì,  che  lignifica  la  motta  delle  artiglierie  e  delle  genti  di  Vi- 
tellozzo ,  mi  ditte,  fé  mi  ricordo  bene:  I  tuoi  Signori  hanno 
avuto  due  rifpetti  di  non  fare  accodare  qualche  gente  loro  a 
quei  confini  di  Vitellozzo  ;  l'uno  di  afpettare  l'ordine  àeì  Re, 
e  il  modo  come  abbiano  a  procedere  ne' movimenti  di  qua; 
l'altro  le  poche  genti  che  hanno,  e  gli  affai  luoghi  che  hanno 
a  guardare.  E  perchè  io  de/idererei  affai  che  Ci  avanzarle  tem- 
po^ che  quei  Signorimi  moftrattero  qualche  favore,  io  rifolvo 
quefti  due  rifpetti  a  quefto  modo  .  E  circa  il  primo  del  Re,  tu 
puoi  accertare,  che  io  ne  fono  più  certo  che  della  morte,  che 
quella  Maettà  vorrebbe  che  tutto  il  Popolo  Fiorentino  venifle  in 
perfona  in  ajuto  delle  cofe  mie,  e  ne  vedranno  pretto  la  rifpotta 

rifo- 
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rifoluta  ;  1'  altro  dell'  aver  poche  genti ,  ferivi  a  quei  tuoi  Signori 
che  fé  per  levare  qualcuna  di  quelle  loro  genti  d'onde  fono,  ne 
fegue  inconveniente  alcuno  ,  io  fono  per  muovermi  in  perfona  in 
loro  ajuto ,  e  per  foftenere  ogni  pefo  di  guerra  .  Né  voglio  che  fac- 
ciano altro  che  mandare  in  quei  luoghi  finitimi  a  Cartello  50.  o  60. 
cavalli ,  300. 0400.  comandati ,  farvi  tirare  due  pezzi  d'artiglieria, 
comandare  in  quei  luoghi  un  uomo  per  cafa,  far  fare  moftra  ,  e 
limili  cofe.  E  di  quefto  io  ti  gravo  ne  gli  richiegga  con  quella 
efficacia  che  tu  faprai.  Quefte  furono  quali  le  parole  fue  for- 
mali,  ed  io  non  mancai  di  moli  rare  a  Sua  Eccellenza  la  fcarfità 
delle  genti  noftre,  e  i  dubbj  che  vi  erano  a  levarle;  il  che  non- 
oftante  ha  voluto  ad  ogni  modo  che  io  ve  ne  feriva,  e  richieg- 
ga, il  che  convenne  promettergli,  e  l'ho  fatto  da  parte  alla 
lettera  ordinaria, acciò  voi  polliate,  fenza  pubblicare  codi  quella 
richieda  del  Duca,  quando  giudichiate  che  fia  bene  compiacer- 
ne, farlo  più  cautamente,  e  mandare  verfo  il  Borgo  e  Anghiari 
qualche  comandato,  far  fare  rafTegne  ,  e  altre  cofe  che  chiede  , 
o  tutte  o  parte,  fotto  colore  di  aver  fofpetto  ;  e  dall'altra  parte 
di  qua  metterlo  in  grado,  e  di  due  fi  potrà  dir  quattro,  per  non 
poterne  quello  Signore  avere  gli  avvili  certi .  E  prego  le  SS.  VV. 
che  non  m'imputino  quello  né  a  configlio  né  a  prefunzione, 
ma  lo  aferivino  ad  un  affezione  naturale  che  deve  avere  ogni 
uomo  verfo  la  fua  patria.  E  di  tutto  afpetto  nfpofta  e  pretto. 
die  16.  Oflobris  1502. 
E.  V.  D. 

fervitor 
Nicolaus  Machia  vellus  Secret, 
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IX. 

Magnifici  Domìni  &c. 
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E  SS.  VV.  per  le  ultime  mie,  le  quali  mandai  jeri  per  il  Ca- 
vallaro, avranno  intefo  quanto  intendevo  delle  cofe  di  qua,  e 
quello  mi  occorreva  in  rifpofta  alle  loro  de'  13.  di  che  attendo 
rifpofta.  Rettami  per  la  prefente  avvitarvi  come  quefto  giorno 
circa  le  ore  diciotto  l'Eccellenza  del  Duca  mandò  per  me  a  ca- 
fa  ,  e  giunto  a  Sua  Eccellenza  mi  difle  :  Io  voglio  feguire  neli* 
iftituto  mio  di  conferirti ,  quando  intendo  cofa  che  riguardi  o 
a  quei  Signori  o  in  comune  a  ciafcuno  di  noi  .  Io  ho  oggi  ri- 
cevuto quella  lettera  di  Siena  da  uno  mio,  che  mandai  là;  e 
leffemi  un  capitolo  di  efla  ,  il  quale  conteneva,  come  gli  Or- 
fini  fi  erano  avviati  con  le  loro  genti  verfo  Cagli,  non  come 
nemici ,  ma  con  dire  che  il  Cav.  Orlino,  che  aveva  parlato  loro  da 
parte  del  Duca,  aveva  detto  che  fé  gli  Orfini  volevano  edere  ami- 
ci del  Duca  ,  (i  ritiralTero  con  le  genti  verfo  lo  Stato  di  Urbino. 
Oltre  di  quello  che  i  Fiorentini  avevano  cercato  di  efiere  loro 
amici,  facendogli  patti  onorevoli.  Soggiungeva  poi  chi  fcri- 
veva  ,  che  gli  Orfini  infatto  fariano  buoni  amici  di  S.  E.  quan- 
do egli  volefTe  1  afe  i-are  l'imprefa  di  Bologna,  e  entrare  o  nello 
Stato  de' Fiorentini,  o  in  quello  de'  Veneziani .  E  come  Sua 
Eccellenza  mi  ebbe  letto  quello  Capitolo,  difle:  Tu  vedi  con 
quanta  fede  vengo  con  voi ,  credendo  che  voi  veniate  di  buone 
gambe  ad  efier  miei  amici  ,  e  quelli  tuoi  Signori  non  m' ingan- 
nino ;  e  devino  pure  al  prefente  aver  più  confidenza  in  me  che 
per  il  palìato,  né  io  per  la  mia  parte  fono  per  mancare  del  de- 
bito. Io  alla  prima  parte  lo  ringraziai  per  parte  delle  SS.  VV. 
della  liberalità  ufata  circa  il  comunicarmi  la  lettera  ;  ed  all'al- 
tra gli  dilli,  che  fé  io  avevo  a  parlare  a  Sua  Signoria  fecondo 
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la  commifllone  avuta  al  partir  mio,  e  fecondo  le  lettere  dipoi 

ricevute  da  VV.  SS.  io  non  potevo  fé  non  attediargli  un  buono 
e  perfetto  animo  voiìro  verfo  di  lui,  difendendomi  poiinque- 
fio  parlare  quanto  mi  parve  necelfario  ,  fecondo  l'ordine  che 
ho  delle  SS.  VV.  E  ragionando  poi  infìeme  di  quelli  Or(ìni,dove 
fi  trovavano  con  le  loro  genti,  e  che  animo  fia  il  loro,  difle 
aver  nuove  per  altra  via  che  fi  trovavano  a  Cagli ,  e  che  quelli 
di  Cagli  alla  giunta  loro  avevano  voluto  dare  la  battaglia  alla 
Rocca,  e  che  gì' Orfini  non  avevano  voluto;  e  che  elfendo  detti 
Orfini  domandati  da  detti  uomini  di  Cigli  fé  erano  qui  per 
offendergli,  rifpofero  che  nò,  ma  che  non  erano  anche  per  di- 
fendergli ,  e  che  vanno  così  temporeggiando  la  cofa .  E  cosimi 
portai  da  Sua  Signoria  e  mi  è  parfo  per  il  difcorfo  da  lui  fatto, 
e  per  mo'te  parole  ufate,  che  faria  lungo  fcriverle,  averlo  tro- 
vato quello  dì  più  d  (iderofo  di  fermare  il  pie  con  le  SS.  VV. 
che  altra  volta  quando  ultimamente  gli  parlai.  Né  voglio  man- 
care di  fcrivere  alle  SS.  VV.  quello  che  mi  ha  parlato  uno  di 
quelli  primi  fuoi ,  il  quale  non  allegherò  ,  eiTendone  così  pre- 
gato da  lui,  col  quale  avendo  io  ragionimene!  delle  cofe  pre- 
denti, lui  cominciò  a  biafimare  quella  tardità  che  lì  faceva  tra 
le  SS.  VV.  e  Sua  Eccellenza  circa  1'  intenderà"  ,  e  fljndo  lu  que- 
flo  ragionamento  mi  dille  ;  Quello  che  io  dico  teco  è  manco  di 
due  {era  che  lo  diflì  con  il  Sig.  Duca  ,  dicendogli  che  egli  era 
bene  trarne  le  mani,  parendo  anzi  elfendo  la  cofa  facile,  per- 
chè i  Fiorentini  hanno  della  voglia,  e  Sua  Signoria  della  voglia; 
l'uno  e  l'altro  ha  de' nemici  ,  e  ognuno  ha  da  tenere  gente  d* 
arme,  ognuno  ha  a  difenderli,  e  facililfima  cofa  è  convenire  in 
tutte  quelle.  Al  che  dice  che  l'Eccellenza  del  Duca  rifpofe:  Per- 
chè fttinno  adunque  quei  Signori,  che  non  mi  muovono  qualche 
partito?  Né  altro  mi  fa  Ilare  in  gelosa  di  loro  fé  non  il  non  li 
dichiarare,  né  fi  fare  intendere.  Né  io  defidero  per  altro  che  fia 
mofia  da  loro  qualche  cofa,  fé  non  perchè  cucco  quello  fi  con- 
ci u- 
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eludette,  fotte  più  (labile.  Quello  che  io  rifpondefli  non  accade 
replicare.  Ho  voluto  folo  darvi  quefto  avvilo,  acciò  le  SS.  VV. 
poftano  per  quefto  meglio  intendere  l'animo  di  quefto  Signore, 
o  vogliam  dire,  meglio  congetturarlo. 

Erami  feordato  fcrivere  alle  SS.  VV.  come  nel  parlare  oggi 
quefto  Signore  mi  ditte:  Quefto  mio  uomo  che  mi  fcrive  da 
Siena,  mi  dice,  come  quei  tuoi  Signori  hanno  mandato  un  loro 
uomo  là,  che  tratta  di  fare  certa  tregua.  Io  gli  rifpofi  eftere 
al  tutto  nuovo  di  quello  fi  trattafte  fra  VV.  SS.  e  quei  Senefi, 
né  fapevo  che  tregua  Ci  potette  ettere,  fé  già  non  fotte  quella, 
che  fi  fece  nel  98.  per  cinque  anni,  la  quale  avendo  a  fpirare 
fra  fei  o  otto  mefi.era  facil  cofa  fi  cercatte  fermarla.  Diman- 
dommi  che  condizioni  aveva  feco  .  Rifpofi  non  fi  offender  1'  uno 
T  altro,  e  non  dare  ajuto  ad  alcuno  efercito  nemico  per  offen- 
dere lo  Stato  dell'altro,  il  che  lui  moftrò  credere. 

Di  verfo  Urbino  s'intende  come  l'efeicito  di  quefto  Signore 
che  aveva  ordine  di  accoftarfi  a  Urbino  non  è  pitturo  Foftboi- 
brone;  chi  dice  per  amor  del  tempo,  chi  per  etter  entrata  una 
bandiera  di  fanti  di  Vitellozzo  in  Urbino,  o  forfè  per  eflcr  ve- 
nuti a  Cagli  gli  Orfini,  come  di  fopra  Ci  dice. 

Qui  Ci  trova  mille  fanti  che  hanno  la  fpefa  da  quefto  Si- 
gnore; né  credo  fieno  iti  avanti  per  la  fcarficà  di  danari;  e  tut- 
tavia fé  ne  afpetta  da  Roma  per  via  di  coftì  buona  fomma  . 
Gli  ordini  di  che  io  ho  fcritto  altre  volte, e  delle  genti  Francefi , 
e  di  quelle  che  fa  di  nuovo  a  cavallo  e  a  pie,  fi  attendono  a 
follecitare  continuamente,  e  tutto  giorno  tornano  fuoi  mandati 
di  Lombardia,  e  di  nuovo  ne  manda. 

Tornò  ierfera  quel  Cav.  Orlino  da  Perugia,  di  che  io  ho 
fcritto  altra  volra .  Quello  che  porti  non  lo  fo  .  Congetturo  fia 
quel  medefimo  che  fcrive  il  mandato  del  Duca  da  Siena ,  di  che 
fi  dà  notizia  di  fopra.  Altro  non  ho  che  fcrivere  alle  SS.  VV. 
fé  non  che  fé  quelle   mi  dom  and  all'ero  quello  che  io  creda  di 

que- 
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quefti  moti,  rifponderei  prefitta  venia  t  credere  che  a  quefto  Si- 
gnore, vivente  il  Pontefice,  e  mantenendo  l'amicizia  del  Re, 
non  mancherà  quella  fortuna ,  che  gli  è  avanzata  fino  a  qui , 
perchè  quelli  che  hanno  dato  ombra  di  volere  efiere  fuoi  ne- 
mici non  fono  più  a  tempo  di  fargli  gran  male,  e  manco  fa- 
ranno domani  che  oggi . 

Die  17.  O&obris  1$ 02.  Imolae. 
E.  K  D. 

fervitor 
Nicolaus  Macbìavellns  Secret* 


X. 

Magnifici  &c* 


P 


ErBaccino  cavallaro  jeri  circa  a  ore  20.  ricevei  lettere  di 
VV.  SS.  de'  17.  con  le  copie  delle  lettere  mandate  coftì  da  Pe- 
rugia, le  quali  come  ebbi  ricevute,  fubito  mi  prefentai  all'Ec- 
cellenza di  quefto  Signore,  e  narratogli  prima  quanto  le  SS.  VV. 
mi  fcrivevano  dell'  afpettare  avvifo  di  Francia ,  e  del  buono 
animo  loro,  e  della  cagione  di  avermi  mandato  quefto  Caval- 
laro, gli  ledi  le  copie  di  quelle  lettere,  le  quali  udite  che  eb- 
be ,  ringraziò  prima  affai  le  SS.  VV.  delle  amorevoli  dirnoftra- 
zioni  che  fanno  in  ogni  cofa  verfo  di  lui,  allargandoli  qui  con 
parole  amorevoli  e  larghe,  promettendo  qualche  volta  ricono- 
fcerle,  quando  il  tempo  ne  deiTe  occasione .  Dipoi  difte  che  quei 
6©o.  uomini  d'  arme,  di  che  quefti  fuoi  avverfarj  fanno  conto, 
torneranno  meno  qualcuno  alla  raflegna  ,  e  ridendo  dirTe  :  Fan- 
no bene  a  dire,  uomini  d'  arme  in  bianco,  che  vuol  dire  in 
nulla.  Io  non  voglio  bravare,  ma  voglio  che  gli  effetti ,  quali 
fieno  quefti ,  dimoftrino  chi  loro  fieno ,  e  chi  noi .  Ed  io  gli  fti- 
mo  tanto  meno  quanto  gli  conofco  più,  e  loro  e  loro  gente;  e 
Tomo  IV,  V  Vi- 
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Vitellozzo,  a  chi  fi  è  data  tanta  riputazione,  mai  poffò  dire 
di  averlo  veduto  fare  una  cofa  da  uomo  di  cuore,  fcufandoli 
col  mal  Franciofo;  folo  è  buono  a  guadare  i  paefi  che  non  han- 
no difefa,  e  a  rubare  chi  non  gli  moftra  il  volto,  e  a  fare  di 
quefti  tradimenti;  e  a  quefta  volta  egli  ha  chiarificata  la  cofa 
di  Pifa,  né  più  ne  può  dubitare  perfona,  avendo  tradito  me 
eflendo  mio  foldato,  e  avendo  avuto  i  miei  danari.  E  in  que- 
fto  affare  fi  diffufe  affai,  parlando  così  pianamente,  fenza  mo- 
ftrarfi  altrimenti  alterato  .  Io  rifpofi  a  Sua  Eccellenza  quello 
che  mi  occorfe,  né  in  quefto  ragionamento,  che  non  il  fpiccò 
cosi  prefto,  mancai  di  fare  T  ufizio  mio  per  mantenerlo  in  opi- 
nione che  non  fi  pofla  e  non  fi  debba  mai  più  fidare  di  loro,  fa- 
cendogli toccar  con  mano  molte  cofe  feguite  per  il  pattato,  quan- 
do fi  moftravano  amici,  che  tutti  loro  macchinavano  e  ordiva- 
no contro  Sua  Eccellenza, e  tanto  egli  fu  capace .  E  mi  sforzo  per 
ogni  verfo  farmi  uomo  di  fede  appretto  Sua  Eccellenza  ,e  potergli 
parlare  domefticamente,  ancorché  il  temporale  ne  ajuti ,  e  Te  di- 
moftraztoni  che  VV.  SS.  hanno  fatte  fin  qui  verfo  di  lui .  Né 
per  ora  da  Sua  Signoria  ritraili  altro,  né  io  gli  entrai  fulle  cofe 
di  Urbino  ,  non  mi  entrando  da  fé  medefimo,.  per  non  l' offende- 
te „  e  poterlo  intendere  in  buona  parte  per  altra  via. 

Una  volta,  Magnifici  Signori,,  come  le  SS.  VV.  poflbno 
avere  intefo  di  coftà  forfè  più  veramente  che  io  di  qua ,  per- 
chè in  quefia  Corte  le  cofe  da  tacere  non  ci  fi  parlano  mai ,  e 
governanfi  con  un  fegreto  mirabile,  quefti  Orfini ,  Vitelli,  e  al- 
tri Collegati  fi  fono  al  tutto  fcoperti,  e  non  firn-ulano- più,,  come 
Sua  Eccellenza  mi  dille ,  e  fecondo  che  io  vi  fcriflì  per  la  mia 
de'  r  7.  e  tre  di  fono  dettero  come  una  rotta  a  Don  Michele ,  e  Don 
Ugo,  e  Metter  Ramiro,  e  gli  raifero  in  Fottbmbrone  ;  e  fi  dice 
efier  Don  Ugo  prefo ,  Don  Michele  ferito ,.  e  Mef.  Ramira  ritirato 
a  Fano  con  la  maggior  parte  della  gente; e  chi  dice  che  hanno 
ti  tutto  abbandonato  Fottbmbrone',  e  chi  che  vi  hanno  iafciato 

qual- 
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qualche  300.  fanti.  Come  fi  fia,  i  particolari  non  importano; 
una  volta  quefti  del  Duca  il  fono  ritirati ,  e  hanno  avuto  delle 
buflè ,  né  s  intende  altri  percoffì  dipoi .  Circa  il  Duca  Guido  , 
venne  qui  fentore  quattro  dì  fono,  che  fi  era  partito  da  Vene- 
zia per  entrare  nel  Ducato  ;  onde  quello  Signore  mandò  fubito 
molti  fuoi  uomini  per  vedere  d'impedirgli  il  cammino;  né  Ci  è 
poi  intefo  dove  fia  capitato.  Chi  dice  che  egli  fia  in  Urbino, 
chi  in  S.  Leo,  chi  che  non  è  ancora  pattato;  né  io  pofiò  feri  ve- 
re fé  non  quello  che  intendo,  né  intendere  fé  non  quello  che 
poflb. 

Di  verfo  Bologna  non  fi  muove  perfona,  né  pare  che  an- 
cora fé  ne  dubiti.  Le  provvigioni  di  quefio  Signore,  di  che  per 
più  mie  ho  fcritto,  Ci  follecitano  da  ogni  parte,  e  ha  fpefi,  poi- 
ché io  fui  qui ,  tanti  denari  in  cavallari  e  mandatari ,  quanti 
un  altra  Signoria  non  fpende  in  due  anni  ;  né  refta  di  e  notte 
di  fpedire  uomini;  e  ieri  fera  mandò  due  fuoi  Gentiluomini, 
e  con  loro  Guglielmo  D°.  N'.  di  P°.  di  Bonaccorfo,  che  lo  ha  fer- 
vito  un  tempo,  e  parla  bene  Francefe,  ad  incontrare  le  lance 
Francefi  che  vengono;  le  quali  devono  eflere,  fecondo  mi  diflè 
Sua  Eccellenza,  a  queft'ora  da  Modena  in  qua. 

Io  credo  di  fpedire  oggi  il  falvocondotto  generale  per  la 
nazione;  e  pure  ieri  parlandone  con  Sua  Signoria,  fi  crucciò 
che  non  era  ancora  fpedito,  e  entrando  fu  quefio  ragionamen- 
to mi  diflè:  Perchè  i  miei  fieno  ficuri  fai  voftro  ne  ho  io  ad  a- 
ver  fede  veruna?  Rifpofi  che  vedeva  per  effetto  che  non  bifo- 
gnava,  ma  quando  Sua  Signoria  volefle  trarre  un  falvocondotto 
per  gli  uomini  e  fudditi  fuoi,  che  non  gli  faria  mai  negato. 
Raccontandomi  alle  SS.  VV. 

Imolae  die  20.  Ottobre  1502,. 
E.  D.  V. 

fervitore 
Niccolò  Machiavelli  Segret. 
V  2  XI- 
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XI. 

Magnifici  &c. 


A 


-Vanti  che  io  riceve/fi  jeri  la  voftra  de'  17.  alla  quale  fi  rl- 
fponde  per  l'alligata,  l'Eccellenza  diquefto  Signore  mandò  per 
me ,  e  mi  difle  aver  lettere  di  Francia  da  Monf.  d'  Arli  conte- 
nenti come  l'Oratore  di  VV.  SS.  era  flato  per  parte  voftra  da 
quella  Maeflà,  e  narratigli  quefti  movimenti  degli  Odi  ni ,  e  diete 
fatte,  e  altri  movimenti  contro  la  Santità  di  noftro  Signore,  e 
lui  mostratogli  la  coda  che  poteva  aver  quefla  cofa,  e  confor- 
tarlo a  volerci  mettere  le  mani;  e  in  ultimo  dicendogli  che 
VV.  SS.  erano  portate  a  fare  tutte  quelle  dimoftrazioni  in  fa- 
vore di  noftro  Signore  e  fuo,  che  le  potevano,  quando  parefle 
così  a  Sua  Maeflà.  AI  che  dice,  la  Maeflà  del  Re  avere  rifpo- 
ftogli  molto  caldamente  in  favor  fuo,  e  che  è  contentiffimo  ;  e 
quanto  più  gagliardo  ria  l'ajuto,  tantopiù  l'avrà  caro,  e  che 
lo  faceflero  con  le  genti  d'arme,  e  con  ogni  altro  modo.  Al  che 
rifpondcndo  1'  Atnbafciatore,  che  di  gente  d'  arme  VV.  SS.  erano 
fcarfe ,  rifpofe  il  Re  che  dava  loro  licenza  ne  traeflero  di  tutti 
gli  Stati  fuoi ,  per  farne  in  benefizio  della  Chiefa.  E  narratomi 
tale  avvifo  foggiunfe  :  Scriverai  a  quei  tuoi  Signori,  mi  avef- 
fero  mandato  in  ajuto  dieci  fquadre  di  cavalli .  E  fcriverai  loro 
che  io  fon  parato  a  fare  con  loro  un  amicizia  ferma  indiflblu- 
bile,  dalla  quale  eglino  abbino  a  trarre  tanto  frutto,  quanto  fi 
può  fperare  e  da'  miei  ajuti  ,  e  dalla  mia  fortuna;  foggiugnen- 
do  che  poiché  la  Maeflà  del  Re  è  in  quefla  opinione,  della  quale 
VV.  SS.  ne  debbono  ancora  efler  chiare,  vorrebbe  fi  folle  man- 
dato ad  effetto  quello  di  che  io  vi  fcriffi  per  la  mia  de'  16.  la 
quale  fi' mandò  per  Giovanni  di  Domenico  cavallaro  noflro,  il 
she  io  non  replico  altrimenti .  E  di  più  che  le  VV.  SS.  facef- 

fero 
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fero  intendere  agli  Qriini  e  a  quelli  altri  capi  loro  feguaci ,  o  per 
lettera  o  a  bocca,  come  parefle  a  quelle,  fotto  colore  di  feu- 
farfi,  inoltrando  efTer  forzati  a  feguire  i  comandamenti  ,  o  ri- 
cordi della  Maeflà  del  Re,  che  quando  Sua  Maeftà  voleffe  che 
voi  favorire  la  Santità  di  nortro  Signore  contro  qualunque,  che 
voi  farefte  neceflìtati  a  farlo.  E  qui  moftrò che  VV.  SS.  gli  fa- 
rebbero benefizio  grande  ,  e  che  io  vi  fcriveflì  fubito.  Encrofit 
poi  in  varj  ragionamenti ,  e  io  non  mancai  di  quel!'  ufizio  che 
io  devo,  in  ogni  cofa  che  Ci  parlarle,  né  mi  pare  defcriverlo, 
per  non  importar  molto.  Dico  folo  quello,  che  ragionando  di 
Pandolfo  Petrucci  mi  dille:  Coftui  mi  manda  ogni  dì  o  lettere  o 
uomini  apporta,  a  farmi  intendere  la  grande  amicizia  che  tiene 
meco,  ma  che  loconofeeva.  Diflemi  come  gli  era  flato  fcritto 
di  più  luoghi,  come  voi  confortavi  i  Bologne!!  a  rompergli  guer- 
ra ,  e  chi  fcriveva  diceva  ,  che  voi  lo  facevi  o  per  defiderare  la 
rovina  fua ,  o  per  far  feco  accordo  più  onorevole,  il  che  diflè 
non  credere  per  tutti  i  rifeontri,  e  maflime  per  quelli  avuti  di 
Francia.  Valete. 

die  20.  Oéiofob  1502.  Imolac  ~ 
E.  V.  D. 

fervitar 
Niccolò  Machiavelli  Segren 

XII, 

Magnifici  &c* 


I, 


-Eri  per  Baccmo  cavallaro  icriflì  alle  SS.  VV.  quello  mi  oc- 
correva in  rifpofta  alle  voftre  deri7.e  dilli  in  entrare,  come 
io  credeva  trarre  il  falvocondotto  ;  per  quale  andando  a  Mef. 
Agapito,  lui  mi  difle  che  era  fatto,  ma  che  voleva  la  corri- 
fpondenza  di  un  altro  falvocondotto  dalle  SS.  VV.   per  cucci  i 

fud- 
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fudditi  del  Duca,  e  mi  dette  copia  del  fuo,  il  quale  vi  mando 
con  quefta ,  acciò  parendo  alle  SS.  VV.  ne  polliate  fare  uno  limile  a 
quefìo,  e  mandarmelo;  e  io  trarrò  fubito  quello  di  qua,  e  ver- 
raffi  con  quefto  fcambio  ad  avere  fenza  fpefa ,  fé  a  quelle  tor- 
nerà a  propofito  così. 

Di  nuovo  non  ci  è  poi  innovato  altro,  fé  non  che  venne 
jeri  fera  qui  Mef.  Antonio  da  Venafro  (i),  uomo  di  Pandolfo 
Fetrucci,e  mandato  dagli  Orimi;  e  dipoi  partito  quefto  dì,  non 
fo  quello  iì  abbia  trattato.  Uferò  diligenza  d'intenderlo,  e  ne 
avviferò  le  SS.  VV.  alle  quali  mi  raccomando.  (2) 
die  21.  Ofloh'is  1502. 
E.  V.  D.  fervitor 

Nicolaus  Macbiavellus  Secret, 

XIII. 


(1)  Dì  qucfto  Mcfler  Antoni©  da  Ve- 
nafro Miniftro  di  Pandolfo  Petrucci 
tiranno  di  Siena ,  vedine  parlato  con 
ledenel  cap.  21.  del  Principe  . 

(2)  Copia  del  falvocondotto  . 

Caefar  Borgia  de  Francia  ,  Dei  gra- 
tta Dux  Romandiolae  ,  Valenti  aequae  , 
Princeps  Hadriae  ,&  Venafri  ,  Domi- 
na* Plunibini  éc.  ac  S.  R.  E.  Confilo- 
nerius  ,  &    Capitanetis  Generalis  . 

A  tatti  i  Capitani  Condottieri  ,  Capì 
di  /quadre  ,  Conte/labili  ,  foldati  ,  e  Sti- 
pendiati delV  efercito  ttoflro  ,  ed  al  Rev. 
Pref dente  e  degli  Colleghi  Auditori  del 
noflro  Confglio  ,  Luogotenenti  ,  Commijja- 
rj  ,  Pofejìà  ,  Ufziali ,  Comunità  e  parti- 
colari perfine  mediate  e  immediate  fudditi 
noflri ,  a  quali  perverrà  notizia  delle  pre- 
feriti vogliamo  fa  manifeflo  ,  che  noi  defì- 
derofi  ebe  V  Eccelfa  Signoria  ,  Comunità  , 
e  Popolo  di  Firenze  finta  per  comodo  dei 
fuoi  cittadini  e  fudditi  conformi  dimoflra- 
%ìoni  ed  effetti  alla  fretta ,  e  fraterna 
benevolenza,  che  ad  efja  Signoria  portiamo. 
Abbiamo   deliberai»  che  i   cittadini  e 


fudditi  predetti  con  piena  libertà  e  ficurt» 
mente  converfno  e  mantenghino  amichevole 
pratica  con  tutti  ì  noflri  fudditi  ,  e  poffino 
con  le  perfine  e  beni    loro  per  tutti  gli 
Stati  e  dominj  noflri  couverfare  .  Commet  - 
tendo  e  comandando  a  tutti  i  prenominati 
in  genere  e  in  fpecie  ,  che  a  qualunque  rìtm 
tadino  della  prefata    città  ,  o  veramente 
f addito  di  quella  ,  non  ar dif chino  in  alcun 
luogo ,  e  potifftmamente  per  le  città  ,  ter' 
re  ,  e  cafìelH ,  e  luoghi  del  dominio  noflro 
di  Romagna ,  e  di  altri  Stati  noflri  ,  in- 
ferire alcun  reale  o  perfinale  impedimen- 
to  ;   ma    lafiiarglì   liberamente    con  loro 
mercanzie  ,  e   qualunque  razione  di  beni 
poffare  ,  converfare  ,  e  praticare  dandogli 
per  tutto  ft 'curo  paffo ,  e  amichevole  ricetto 
con  buoni  trattamenti  ,  e  predandogli  qua- 
lunque giufio  favore  e  ajuto  ricercheranno  . 
Ne  di  quefìo  prefumino  fare  il  contrario  per 
quanto  gli  fa  caro  di  non  incorrere  in  no- 
fra  indignazione  ,    la   quale  fentirann» 
graviffma  .  Datum  Imolae   ip.  Oftobris 
anno  Domini  ijoi.  Dncatus  vero  no- 
flri Romandiolae  fecundo . 
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XIII. 
Magnifici  Domini  &c. 

V^Uefio  giorno  circa  ad  ore  20.  per  Francefco  del  Magno  ri- 
cevei tre  dì  Voftre  Signorie,  1' una  de'  19.,  e  due  de' 21.,  e  ve- 
duto, ed  efaminato  bene  meco  medefimo  quello,  che  nella  pri- 
ma, e  nell'altre  fi  conteneva;  mi  trasferii  all'Eccellenza  di  que- 
llo Signore,  e  narratoli  con  quelle  parole  mi  occorfono  la  rifpo- 
fta  fate  fopra  la  dimanda  fua ,  di  che  io  fcrifli  per  la  mia  de* 
16.  Scefi  alla  venuta  codi  di  Mefs.  Guafparre  (1)  per  mandato 
del  Papa,  e  alle  domande  fue,  e  le  due  prime  parti  circa  le 
cento  lance,  e  il  Marchefe  di  Mantova  rifolvè,l'una  con  la  im- 
poffibilità,  l'altra  con  il  non  avere  che  fare  del  Marchefe  per 
non  cominciare  l'obbligo  prima  che  a  Marzo,  e  quanto  alla  ter- 
za parte  circa  l'amicizia  ec.  narrai  la  deliberazione  per  voi  fat- 
ta di  mandare  un  uomo  (2)  in  diligenza  al  Pontefice  per  inten- 
dere più  dappreflb  fua  volontà,  e  trattare  cofa  che  folle  a  be- 
nefizio comune,  non  fcoprendo  in  alcuna  parte  le  commifiìoni 
fue ,  come  nell'ultimo  dell'ultima  voftra  lettera  mi  avvertite- 
ne mancai  di  perfuaderli  con  efficacia  quanto  le  SS.  VV.  fieno 
volte  a  beneficarlo,  e  quanto  elle  fieno  di feofìo  dallo  intenderli 
con  alcuno  de' Tuoi  avverfari,  e  parendomi  il  capitolo  della  vo- 
flra  lettera  ,  che  tratta  di  quefta  materia  a  propofìto,  glie  ne  co- 
municai .  Sua  Signoria  mi  afeoleò  gratamente,  come  ha  fatto  Tem- 
pre , 

(1)  Vedali  Biagio  Bonaccorfi*  ove  di-  mefe  di  Settembre  nel  tempo  medefimo 
ce  che  il  Papa  mandò  alla  Signoria  che  fi  conclufe  mandare  al  Duca  Va- 
altro  uomo  ,  che  farà  quel  Metter  Gua-  lentino  Niccolò  Machiavelli ,  uno  dei 
fparre .  Il   medefimo  dice  il  Nardi.  Cancellieri  di    Palazzo  ,  come  attefta 

(2)  Quell'uomo  fu  1'  Ambafciatore  Pietro  Parenti  nella  fua  Moria  MS.  nel- 
Cio.Vettorio  Soderini ,  che  fa  l' ingrefTo  la  Libreria  Magliabechian*  CI.  XXV, 
in  Roma  il  dì 7.  Dicembre  ijoi.  Quelli  Cod.    307. 

fu  creato   Ambafciatore  a  Rema  nel 
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pre  :  e  ritiratoci  ad  una  tavola  dove  erano  certe  lettere  difle, 
io  ti  voglio  mofìrare  avanti  che  io  ti  rifponda  altro,  una  let- 
tera, che  Ja  Maeftà  del  Re  (i)  fcrive  a' Veneziani ,  della  quale 
Zvìonfignor  d' Arli  mi  ha  mandato  la  copia  in  Francefe  :  e  per- 
chè la  inrenda  meglio,  fappi   che  quefti   Veneziani  fott'  ombra 
di  carità  avevano  fatto  dire  alla  Maeftà  del   Re  dai  loro  Ora- 
tori (2):  come  amando   loro  quella  Corona,  avevano  per  male 
che   lei  avefTe   alcuna  infamia    per  l'Italia,  e  che  lo  volevano 
come  fuoi  amiciflimi  avvertire  di  quello  Ci  diceva,  e  quanto  ca- 
rico li  arrecava,  e  i  favori  che  li  aveva  dati,  e  che  cercava  dare 
al  Pontefice,  e  al  Duca  di   Valenza,  come  a  coloro,  che  ufur- 
pano  il  bene  d'altri  immeritamente;  guadano  le  provincie  con 
le  guerre:  fanno  infiniti  mali,  e   infiniti  inconvenienti;  con  di- 
fonore  della  Corona  fua ,  cheli  permette:  e  che  li  altri  carichi 
delle  cofe  parlate  fono  nulla  rifpetto  a  quefti  li  fono  dati  di  Bo- 
logna, avendola  Sua  Maeflà  in  protezione.  Le  quali  cofe  avendo 
intefe  il  Re  fa  loro  quefta  rifpofta  per  lettera,  acciocché  poffino 
rivederla    più  volte,  e   intendere   meglio  la    mente  fua:  e  mi 
leflb  tutta  la  lettera;  la  quale  in  effetto  giuftifìcava  tutte  le  ca- 
lunnie, e  appretto  concludeva,  che  voleva  ridurre  tutte  le  terre 
della  Chiefa  ad  obbedienza  di  quella  :  e  che  fé  alle  imprefe  del 
Papa  loro  fi  contrapponefTino, li  tratterebbe  come  inimici  .  E  co- 
me   Sua   Eccellenza   l'ebbe  letta,  mi  diffe,  io  ti  ho  detto  più 
volte,  e  per  quefta  fera  te  lo  dico  di  nuovo,  che  non   ci  man- 
cherà favori  ;  le  lance  Francefì  faranno  qui  prefto  ,  e  così  i  fanti 
Oltramontani,  che  io  ho  difegnati   più  di  fono,  e   de'  noftrali 
vedi  che  io  ne  foìào  ogni  giorno,  e  così  né  il  Papa  ci  manca  di 
danari,  né  il  Re  é"i  gente:  né  voglio  bravare  di  fare,  e  di  di- 
re 

(1)  Cioè  Lodovico  XII.  Re  di  Fran-  Icntino  ,  appretto  il  R«  di  Francia  Lo- 
da, dovico  XII.  con  fcrivergli  lettere  del  te- 

(1)  Francefco    Guicciardini  nel  Ti b.  nere  qui  tfprcfib  ,  ed  accenna  le  lifpofte 

V.  della  fua  Storia   parla   delle   parti  avute  da  efE  . 
fatte  dai  Veneziani  contro  il  Duca  Va- 
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re,  fé  non  che  per  avventura  i  nimici  mia  fi  potrebbono  penr 
tire  do' tradimenti  che  hanno  fatto:  ed  entrando  con  il  ragionar 
mento  negli  Orfini  dille, e'  mi  hanno  fatto  per  ultimo  il  maggior 
tradimento  che  fi  faceflì  mai:  tu  fai  come  io  ti  dilli  ne' giorni 
partati  che  mi  avevano  fcritto  venire  nello  Stato  d'  Urbino  per 
mio  ordine,  e  a  mia  porta  per  elTere  futo  detto  loro  così  dai 
Cavaliere  Orlino;  il  che  credendomi  per  aver  levato  la  batcì- 
glia  dalla  Rocca  di  Cagli,  come  ti  dilli,  fcrilli  a  Don  Ugo,  li 
faceflì  avanti  con  le  genti  verfo  Urbino,  perchè  gii  Orimi  veni- 
vano in  favore  mio  dall'altra  parta,  e  così  fece;  e  fé  nonché 
badò  per  la  via  a  faccheggiare  due  calìellucci,  quelli  miei  erano 
tagliati  tutti  a  pezzi  ;  i  quali  palTando  pure  avanti  ,  ed  eflendo 
artaltuti  da  gran  numero  di  villani  furono  per  elTere  invertiti 
da  quelli  Orlìni ,  che  avieno  ad  elTere  amici;  ora  fono  fcell  nel 
Contado  di  Fano,  pigliano  folamenteil  vitto  loro,  e  dicono  che 
fono  miei  amici,  e  Giampagolo  (i)  così  amico  volle  entrare  in 
Fano,  e  non  gli  riufeì,  lìcchè  vedi  come  e'  lì  governono  ;  ten- 
gono pratiche  d'accordo,  fcrivonmi  buone  lettere,  e  oggi  mi 
debbe  venire  a  trovare  il  Signor  Pagolo;  domani  il  Cardinale  (2); 
e  così  mi  feoccoveggiono  a  loro  modo:  io  dall'altro  canto  tem- 
poreggio; porgo  orecchi  ad  ogni  cofa,  e  afpetto  il  tempo  mio. 
E  per  rifpondere  a  quello,  che  tu  mi  hai  detto  da  parte  de'  tuoi 
Signori,  facil  cofa  mi  è  accettare  tutte  le  feufe,  perchè  le  co- 
nofeo  fondate  in  fu  la  verità  .  Né  poflò  più  tenermi  contento 
di  loro  che  io  mi  faccia  ,  e  quello,  che  li  fcrivono  di  effere 
ito  a  Siena  per  arte,  e  perchè  lo  rifeontro;  lìcchè  ofFerifci  loro 
per  mia  parte  tutto  quello  che  io  porto,  e  vaglio;  e  quando  tu 
ci  venifli  da  prima  io  non  ti  parlai  così  largo,  per  trovarli  in 
affai  cattivo  grado  lo  Stato  mio;  fendofi  ribellato  Urbino  ,  non 
fappiendo  che  fondamento  avelli ,  trovandomi  in  difordine  d'ogni 
Tomo  IV.  X  cofa 

(1)  Baglioni  quali  Signore  di  Perù*»*. 

(2)  Orfini. 
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cofa  :  e  con  quelli  Stati  nuovi;  ne  volli,  che  quelli  tuoi  Signori 
credettino,  che  il  timore  grande  mi  fa  cedi  ettere  largo  promet- 
titore .  Ma  ora  che  io  temo  meno ,  ti  prometto  più  ;  quando  non 
temerò  punto  Ci  aggi  ugneranno  alle  promette  i  fatci  quando  bi- 
fogneranno;  ed  avendo  io  a  quelli  fuoi  ragionamenti,  che  fu- 
rono come  io  ve  gli  ferivo,  replicato  convenientemente  ,  ed  ef- 
fendo  rientrati  a  parlare  degli  Orlìni ,  e  d'accordo,  mi  parve 
a  proposto  dirli  come  dame:  L'Eccellenza  V'olirà  vede  quanto 
Jiberamente  i  miei  Eccelli  Signori  fon  venutile  vengono  feco  ; 
che  in  fui  colmo  de'  pericoli  fuoi  mi  mandorno  a  farvi  certo 
del  loro  animo,  e  ad  attìcurarvi  di  loro;  non  fi  curando,  che 
e' il  intenderli  per  darne  reputazione  a  Sua  Eccellenza,  e  torle 
alli  inimici  fuoi  ;  vede  ancora  come  hanno  tagliata  ogni  pra- 
tica con  quelli  ;  hanno  aperto  le  loro  ftrade  ,  e  tutto  il  loro  ter- 
ritorio a' comodi  di  Sua  Signoria  ,  le  quali  cofe  fono  da  (limare 
affai,  e  meritano  d' e  ile  re  riconofeiute,  e  tenute  a  mente  ;  per- 
tanto io  ricordo  a  Voftra  Eccellenza  che  dove  fi  avelli  a  trat- 
tare d'  accordo  con  gli  Orlini ,  o  altri  di  loro,  quella  non  con- 
cluda alcuna  cofa  difforme  allo  amore  dimofìroli,  e  alle  parole 
buone,  che  li  ha  fempre  ufate  .  A  che  Sua  Eccellenza  rifpofe, 
non  ci  penfare  punto:  Tu  fai,  che  ci  è  (tato  Mef.  Antonio  da 
Venafro  da  parte  di  quelli  Orlìni,  e  fra  molte  altre  fue  novel- 
le, che  mi  ha  dette,  mi  metteva  partito  avanti  di  mutare  Stato 
in  Firenze  ;  a  che  io  gli  rifpofi ,  che  lo  Stato  di  Firenze  era  amico 
del  Re  di  Francia  del  quale  io  ero  fervitore,  e  che  tale  Stato 
non  mi  aveva  mai  offefo;  anzi,  che  era  meglio,  che  io  ero  tut- 
tavolta  per  capitolare  feco.  A  che  lui  ditte  non  capitolare  a  nef- 
fun  modo,  lafciami  andare,  e  tornare,  e  faremo  qualcofa  di 
buono .  Ed  io  per  non  gli  dare  appicco  ditti,  noi  (iamo  tanto  avan- 
ti ,  che  non  può  domare:  pertanto  io  ti  dico  di  nuovo,  che 
io  fono  per  udire,  e  intrattenere  coftoro,  ma  non  mai  per  con- 
cludere contro  a  quello  Stato,  fé  già  e* non  me  ne  detti  occafio- 
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ne.- e  fé  quello  Mef.  Antonio  ricorna,  io  ti  prometto  dirti  quanto 
da  lui  mi  fia  detto,  che  riguardi  a'  cali  voflri  ;  e  farallo  ad  ogni 
modo:  e  così  finito  quello  ragionamento,  e  molti  altri,  che  non 
fono  a  propofìto  narrare,  mi  partii  da   Sua  Signoria. 

Le  SS.  VV.  intendono  le  parole  *  che  ufa  quello  Signore, 
delle  quali  io  non  ne  ferivo  la  metà;  considereranno  ora  la  per- 
fona ,  che  parla,  e  farannone  judizio  fecondo  la  folita  prudenza 
loro.  Circa  allo  efTere  delle  cofe  di  qua:  lo  Stato  di  quefto  Si- 
gnore poiché  io  fui  qua  fi  è  retto  folo  in  fu  la  fua  buona  for- 
tuna; della  quale  ne  è  (lato  cagione  la  opinione  certa,  che  Ci 
è  avuta,  che  il  Re  di  Francia  lo  fovvenga  di  gente  ,  e  il  Papa 
di  danari;  e  un'altra  cofa ,  che  non  gli  ha  fatto  meno  gioco; 
che  quello, è  la  tardità  ufata  dai  nemici  a  llrignerlo.  Né  io  giu- 
dico, che  al  prefente  e' fieno  più  a  tempo  a  farli  molto  male: 
perchè  egli  ha  provveduto  tutte  le  terre  importanti  di  fanteria, 
e  le  rocche  ha  fornite  beniffimo;  talché  eflendo  gli  animi  raf- 
freddi infieme  con  tali  provvigioni,  lo  fanno  Mare  ficuro  a  po- 
tere afpettar  le  forze;  e  quelle  terre  conofeono,  che  avendo  Je 
fortezze  in  corpo,  e  facendo  pazzia  alcuna,  venendo  poi  i  Fran- 
cqCi  la  tornerebbe  loro  fopra  a  capo  ;  e  quello  fofpetto  folo  le 
farà  Mare  ferme  ,  o  tutte  ,  o  la  gran  parte  di  effe . 

Ha  quello  Signore  fatto  ridurre  Don  Michele  a  Pefero  con 
quelle  tante  genti  gli  rimafono  ,come  terra  più.  fofpetta  ;  Fano 
ha  lafciato  a  diferezione  degli  uomini  fuoi,  come  terra  più  fe- 
dele; in  Rimini  ha  mellb  buona  guardia,  della  qual  terra  ne  è 
flato,  e  danne  in  gelolìa  ;  di  Cefena ,  Faenza,  e  Furlì  non  du- 
bita molto,  sì  per  efTere  e*  Furlivelì  nemici  di  Madonna  (i),  e 
per  non  avere  quelle  altre  due  terre  Signori,  trovali  la  perfona 
fua  qui  in  Imola  per  relìflere  a'  movimenti  de'Bolognelì  ;  e  così 
ordinato  non  manca  di   follecitare  le  provvifioni  per   ufeire  in 
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(r)  Caterina  Sfocia. 

imon  **jc]  li  ;  il  -    (i) 
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campagna;  le  quali  confiftono  folo  nella   venuta  de' Francefi  ;  e 
quello  di  è  tornato  Raffaello  de'  Pazzi,  e  dice  che  ad  ogni  modo 
li  debbono  e  (Te  re  ora  nel  Ferrarefe,  e  ha  lafciato  8oo.   Guafco- 

ni  a (i)  difcofto  qui  trenta  miglia;  fono  venuti    oggi  qui 

Coo,  Fanti  Ferrarefi,  che  quefto  Signore  mandò  a  fare  là:  ha 
fpedito  oggi  il  Cancelliere  del  Signore  della  Mirandola  con  da- 
nari, e  mandato  a  levarlo,  e  lui  gli  ha  promelf.)  elfere  qui  in 
dieci  di  con  le  genti:  dall'altra  parte  da  un  lato  i  nemici  fono 
intorno  a  Fano;  e  oggi  fi  dice,  che  vi  fono  a  campo;  e  dall'  al- 
tro gente  affai  de'Bolognefi  fi  trovano  a  Cartel  Sampiero;  e  due 
di  hanno  feorfo ,  e  predato  il  paefe  ,  e  qaefrafera  (i  dice,  che 
fono  intorno  a  Doccia  prelTo  qui  atre  miglia:  faccino  ora  quel 
giudizio  le  SS.  Voftre,  che  parrà  alla  prudenza  loro. 

Avendo  le  SS.  VV.  mandato  uno  (2)  a  Roma,  la  danza  mia 
qui  è  fuperflua  ,  pregovi  fiate  contenti  darmi  licenza;  perchè 
le  cofe  mie  rovinano  colli,  e  io  ho  fpefotutti  i  danari,  mi  defti 
come  fanno  qui  i   fervidori    miei. 

Imolae  die  23.  Ofiobris  1502. 

E.  V.  D. 

fervitor 
Nìcolaus  Macbiavellus 
.  P.  S.  Siamo  a  di   24,,  e   dicefi,  che  quella   fera  alberga   a 
Cefena  il  Signore  Pagolo  Orlino  per  venire  a  quella  volta  do- 
mattina ad  abboccarli  con  quefto  Principe. 


: 

■ 

XIV. 

(1)  Al  Machiavello  non  gli  fovvenne  il  nome  del  luogo  ,  ficchè   lo  lai 
fciò  così . 

(1)  Qjnefti  fu  il  Magnifico  Gio.  Vettori©.  Soderini  fopra  nominaco  - 
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XIV. 

Magnìfici  Domìni  &c. 

Er  le  mia  de' 23.  tenute  a  24.  feci  intendere  alle  SS.  VV. 
qud'o  mi  occorreva  in  rifpofla  alle  voflre  de'  21.  venne  dipoi 
jeri ,  che  fummo  adì  25.  il  Sig.  Paolo  Orlino  in  quella  terra, 
e  fi  prefencò  a  quello  Duca  ,  veftito  come  da  corriere,  e  dico- 
no, che  per  fua  ficurtà  il  Cardinale  Borgia  li  è  melTo  nelle  ma- 
ni d'Onini.La  venuta  del  Sig.  Paolo,  è  (lata  procurata  affai 
da  quello  Signore  ;  e  lui  come  chiamato  ci  è  venuto  per  feufa- 
re,e  giuftificarc  le  cofe  feguite,  e  intendere  apprefiò  la  volon- 
tà del  Signore,  e  riferirlo,  ojeriverlo  agli  altri,  e  quello  di 
che  damo  a  dì  26.  ha  fpacciato  un  fuo  verfo  Fano  per  trarre 
la  totale  refoluzione  da  quegli  altri  fuoi  :  né  ho  pofìuto  trarre 
del  parlare  loro  altre  particolarità  ;  ne  credo  poterlo  fare  per 
effere  quello  Signore  fegretilfimo  ,  e  conferire  con  pochi  .  Una 
volta  accordo  lì  tratta,  e  Mefs.  Giovanni  ha  mandato  qua  più 
volte  al  Vefcovo  d'  Euna  (1)  :  e  ora  dopo  la  venuta  del  Sig.  Paulo 
viene  fpelìo  un  Cancel'iere  a  trovarla  mandato  da  Mefs.  Anni- 
bale ,  che  fi  trova  a  Caflello  Sam^ero,  e  la  preda  la  quale  tre 
dì  fono  fecero  i  Bologne!!  fi  refide  tutta.  Nò  quelli  O-fìni  fono 
iti  a  campo  a  Fano  come  fi  diceva  ;  rè  quelli  Ber.tivogli  fi  ac- 
camporno  a  Doccia,  come  venne  qui  fama,  e  io  vi  fcrilìi,  che 
qui  fi  diceva;  e  così  nell'uno  (ì  muove;  e  vedefi,che  il  praticare 
d'accordo  fa  per  il  Duca  ,  e  che  Io  intrattiene  volentieri:  che 
animo    fia  il  fuo  io   non  lo  giudicherei. 

Siamo  a  dì  27.  ed  effendo  venute  jerifera  a  4.  ore  lettere 
di  VV.  SS.  de'  25.  mi  conferii  quella  mattina,  come  prima  l'Ec- 

cel- 
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cellenza  del  Duca  fu  levata  da  Sua  Signoria,  e  parendomi  la  let- 
tera voffra  da  comunicarla  gliene  leffì  in  là  maggior  parte .  Rin- 
graziò fecondo  la  confuetudine  fua  le  SS.  VV.  del  loro  fermo 
animo,  e  della  partecipazione  fatta  per  la  venuta  di  Mefs.  Gino 
de'  Roflì,  affermando  non  ne  poter  credere  altro,  che  fi  refonaffìn 
le  parole ,  e  Io  fcritto  v  offro  ;  ed  entrando  a  ragionare  della  venuta 
del  Sig.  Paulo,  e  dell'accordo,  dille:  coftoro  non  vogliono  altro 
fé  non  che  io  gli  fccuri  .  Reda  ora  trovare  il  modo,  il  quale  debba 
eflere  fecondo  certi  capitoli  ,  che  fi  afpettano  dal  Cardinale  Or- 
fino:  e  lenza  che  io  entrali!  altrimenti  in  parole,  foggiunfe:  a 
te  badi  quello  generale,  che  contro  alli  tuoi  Signori  non  fi  con- 
cluderà alcuna  cofa  ,  né  io  permetterla  ,  che  in  un  pelo  e'  fuflìno 
offe  fi  :  moffrò  aver  caro,  che  Ci  fu  lì  mandato  a  Roma,  tamen 
non  ricercò  altro   intorno  a  quello  cafo,  ma   paflbllo  . 

Circa  a  Salveffro  dei  Buofi  io  non  mancai  di  .raccomandarlo 
con  quelle  parole,  che  le  SS.  VV.  mi  commettono.  Sua  Signo- 
ria mi  rifpofe:  i  tuoi  Signori  vorrieno  ,  che  quello  Ci  liberali! 
perchè  era  loro  amico;  e  io  rifpondo,  che  tutti  i  miei  fudd'ti 
fono  loro  amici,  e  fervidori,  e  debbono  amare  più  li  affai  de* 
miei,  che  riceverebbono  danno  per  la  fua  liberazione ,  che  que- 
flo  folo  :  baffi  quello,  che  non  riceverà  ledane  alcuna  ;  e  quando 
fenza  fcandolo  del  paefe  mio  fi  pofla  liberarlo,  e'  fi  farà  molto 
volentieri  per  loro  amore. 

Le  SS.  VV.  mi  fcrivono,  che  io  di  nuovo  narri  loro  i  ter- 
mini in  che  Ci  trovano  le  cofe  di  qua,  la  qual  cofa  avendo  fat- 
to largamente  per  V  ultima  tenuta  a  dì  24.  e  prefupponendo  , 
che  la  fia  comparfa,  non  la  replicherò  altrimenti  ;  fendo  le  cofe 
nel  medefimo  effere ,  che  io  vi  ferirli  ;  eccetto,  che  la  preda  fat- 
ta de' Bologne!]  è  reffituita  ,  e  il  campo  non  è  ito  ne  a  Fano, 
né  a  Doccia  ,  come  fi; diceva  :  vero  è,  che  oggi  ci  è  nuove  come 
la  rocca  di  Foffbmbrone,  che  fi  teneva  per  il  DuCa,è  futa  prefa 
dai  Vitellefchi  ;  il  che  il  Sig.  Pagoloha  moffro  difpiacergli,  e  ha 
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fparlato  affai  contro  a  chi  ne  e  futo  cagione  ;  *e  quanto  a  fio  ac- 
cordo, che  poffa  feguire  fra  cofturo.non  intendendo  altrimenti 
i  particolari  ,  fé  ne  può  fare  male  giudizio:  e  chi  efaraina  lfc 
qualità  dell'una  parte,  e  dell'  altra ,  conofee  quefto  Signore  uo- 
mo animofo  ,  forcunato,  e  pieno  c«i  fperanza  ,  favorito  da  un 
Papa,  e  da  un  Re  ,  e  da  coftoro  ingiuriato,  non  folurn  in  uno 
Stato,  che  voleva  acquiftare;  ma  in  uno  che  egli  aveva  acqui- 
etato: quelli  altri  Ci  veggono  gè I o fi  deili  Stati  loro,  e  timidi  del- 
la grandezza  di  coftui  avanti  che  lo  ingiuriammo  ;  e  ora  diven- 
tati molto  più  avendogli  fatto  quefta  ingiuria:  né  fi  vede  come 
coftui  abbi  a  perdonare  I'  olfefa  ,  e  coloro  a  lafciare  la  paura  : 
né  per  confeguens,  come  egli  abbino  a  cedere  f  uno  a!l*  altro 
nell' imprefa  di  Bologna,  e  nel  Ducato  d' Urbino  .  Ragionali  che 
uno  accordo  ci  potellì  elfere  ,  folo  quando  effi  poteifino  volgere 
unitamente  contro  ad  un  terzo,  dove  né  il  Duca,  né  i  Colle- 
gati aveffino  a  diminuire  le  forze  loro,  ma  piuttofto  ciafeuna 
delle  parti  accrefcefìì  di  riputazione,  e  d'utile.  E  quando  que- 
fto avelTì  ad  edere,  non  lì  potreno  voltare  altrove,  che  o  contro 
le  SS.  VV. ,  o  conrro  i  Veneziani  ;  1'  imprefa  contro  alle  SS.  VV. 
è  giudicata  più  facile  quanto  a  voi ,  ma  più  difficile  quanto  al 
Re;  quella  contro  a' Veneziani  più  facile  quanto  al  Re  ,  e  più 
difficile  quanto  a  loro.  Quella  farebbe  più  grata  a  quefto  Duca, 
e  cotefta  più  accetta  a'  confederati;  tamen  non  fi  crede  né  l'una 
né  1'  altra,  ma  fé  ne  ragiona  come  di  cofa  pollibile;  e  così  non 
trovo  perfona,  che  Ci  fappi  determinare  a  faldare  il  modo  dell* 
accordo  fra  cofioro.  E  chi  pure  fi  determina  crede,  che  quefto 
Signore  sbrancherà  qualcuno  di  quefti  Confederati ,  e  come  li  avelli 
rotti  non  avrebbe  più  a  temere  di  loro,  e  potrà  feguire  le  fue 
imprefe;  e  io  credo  più  quefto,  per  averne  fentito  fmozzicare 
qualche  parola  a  quefti  fuoi  primi  Mini(tri;e  ancora  ho  rifeon- 
tro,  che  i  Bentivogli  dubitano  affai  di  quefta  venuta  del  Sig, 
Paulo;  tamen  quefto  è  anche  difficile  a  credere  in  fu  quefta  col- 
le- 
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legazione  frcfca  .  Ora  le  SS.  VV.  intefi  i  difcorfi  fé  ne  fanno  qua  , 
ne  determineranno  meglio,  come  affai  più  prudenti,  e  di  mag- 
giore efperienza  ;  e  a   me  pare  fi  convenga  fcrivere   Joro  tutto 
quello  intendo. 

De'Guafconi  ne  e  venuta  buona  parte  a  Cafìello  Bologne- 
fe ,  e  i  Forieri  deile  genti  d'  arme  Francefi  fi  afpettono  qui  di 
dì  in  dì . 

Di  nuovo  priego  le  SS.  VV.  mi  voglino  dare  licenza,  per- 
chè quanto  al  pubblico  il  temporeggiare  più  non  è  neceflario, 
e  volendo  concludere  bifogna  uomo  di  maggiore  autorità  .Quan- 
to al  privato  le  cofe  mie  codi  vanno  in  difordine  grandi/Timo, 
né  qui  fi  può  ftare  fenza  danari ,  e  fenza  fpendere  .  Raccontan- 
domi alle  SS.  VV. 

Ex  Imola  die  27.  Otlobris  1502. 
E.  V.  D. 

fervrtor 
Nicolatis  Macbiavelhts  Secretarius . 


XV. 

Magnifici  &c. 


D, 


E  27.  fumo  le  ultime  mia  ,  e  fcriftì  quanto  intendevo  delle 
cofe  di  qua.  Andò  dipoi  il  Signor  Carlo  Orlino  a  Bologna,  ed 
è  tornato  quefla  fera ,  e  fi  dice  publice  che  1'  accordo  è  fatto 
fra  i  collegati  e  quello  Duca,  e  che  fi  afpetta  folo  il  confenfo 
del  Cardinale  Orfino .  E  ricercando  io  le  condizioni  di  tale  ac- 
cordo, non  ne  ho  potuto  trarre  cofa  che  mi  fatisfaccia ,  perchè 
fi  dice  efferfi  raffermi  tutti  i  patti  vecchi ,  che  qusito  Signore  ave- 
va prima  con  Mef.  Giovanni,  e  co*  Vitelli  ed  Orfini ,  e  che  lui 
debba  eflere  reintegrato  d'Urbino,  e  che  il  Duca  di  Ferrara 
promette  per  1'  una  parte  e  per  T  altra  f  Dicefi  qualche  altra  co- 
fa,  la  qu^ie  io  non  narro  per  eiTer  manco  credibile  di  quella;  e 
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fé  r  appuntamento  è  fatto,  o  fé  gli  è  fatto  fecondo  il  modo  (o- 
prafcritto,  io  non  ardirei  raffermarlo,  perchè  oltre  a  quefti  an- 
damenti d'accordo,  io  veggo  a  quefto  Signore  fpcndere  in  groffo 
per  ordinarli  alla  guerra  ,  e  pure   jeri  fpacciò  un  Ser  Arcolano 
in  Lombardia  con  parecchi  migliaja  di  ducati  per  follecicare  e 
il   reftante    delle  genti  Francefi  che  debbono    venire,  e  le  oltre 
genti  a  cavallo  che  lui  ha  fatte  ragunare  fotto  il   figliuolo  del 
Generale  di  Savoja  ,  di  che  io  vi  detti  notiziajpiù  giorni  fono. 
Sento  oltra  di  quefto  fparlare  da  quefti  fuoi  primi  al  fegreto  coi* 
tro  a  quefli  Orfini ,  e  con  chiamargli  traditori,  e  pure  parlando 
fra  mani  con  Mef.  Agapito  deli' appuntamento,  lui  fé  ne  rife,e 
dille  che  l'appuntamento  era  un  tiengli  a    bada.  E  dal  parlare 
del  Duca  fempre  ho  ritratto  che   lui    gli    temporeggerebbe    vo- 
lentieri   tanto  che  fuifi  ad  ordine.  Né  pofìb  credere  anche  che 
quefte  cofe  non  fufììno  conofciute  da  quelli  altri  ;  ficchè   io  mi 
confondo  ;  e  non  potendo  trarre  alcuna  cofa  particolare  da  quelli 
miniftri,  arei  parlato  al  Duca,  ma  non  ne  ho  dipoi  avuto  oc- 
cafione;  pure  fé  domane  non  vengono  voftre  lettere,  vedrò  par- 
largli,  per  vedere  che    termini  ufa   intorno  a  quefto    accordo, 
E  penfnndofefì  fuffi  conclufo  alcuna  cofa  in  disfavore  di  VV.  SS. 
me  ne  fa  ilare  con  V  animo  follevato  1'  andare  la  cofa  (fretta,  e 
piuttosto  quefli  fuoi  fegretarj  efferfi  infalvatichiti  meco,  che  al- 
trimenti. Oltre  a  quefto  uno  che  ci  è   per  il  Duca  di  Ferrara, 
dove  e'foleva  convenir  meco  volentieri ,  mi  fugge,  e  quefla  fera 
dopo  cena  Mef.  AlefTandro  Spannocchi  usò  certe  parole  che  non 
mi  piacquono,  accennando  che  le  SS.  VV.  avevano  avuto  tempo 
a  fermarfi  con  il  Duca  ,  e  che  gli  era  parlato  ;  i  quali  cenni  e  an- 
damenti mi  è  parfo  conveniente  fcrivergli  come  io  l'intendo,  ac- 
ciocché le  SS.  VV.  penfìno  a  quello  che  potrebbe  effere,  e  ordi- 
narfi in  modo,  che  ognuno  non  pofTa  difegnare  loro  addofTo. 

Siamo  circa  ore  fei  di  notte,  ed  è  venuto  a   me   uno,  e 
riferifcemi  effere  venute  nuove  in  quefto  punto  al  Duca ,  come 

Tomo  IV.  Y  Ca- 
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Camerino  è  ribellato.  Se  fia  il  vero  s'intenderà  domattina  me- 
glio ,  e  tanto  doverà  eflere  più  difficile  ì*  accordo  fra   coftoro  » 
fé  già  il  Duca  non  cederli  loro  più  volentieri  temendo  di  peggio, 
die  29.  Qttobris  1502.  Imo  la  e . 

fervitor 
Nicolaas  Machiavelli*! 
Siamo  a  dì  30.  ed  è  arrivato  il  Zerino  con  le  voftre  de*  28. 
in  Culle  quali  parlerò  al  Duca  ,  e  quefta  fera  più  largamente 
fcriverò  delle  cofe  di  qua,  e  quefta  mando  per  il  Branchino  , 
che  parte  in  quefto  punto  che  Marno  a  20.  ore,  e  viene  cofìì  per 
comprare  cavalli  &c.  E  circa  le  cofe  di  Camerino,  di  che  di 
fopra  fi  dice,  in  Corte  quefta  mattina  non  fé  parla  publice,  ma 
colui  che  me  lo  ditte  jerfera  me  lo  rafferma  ,  e  dice  che  ne  ha 
vedute  lettere  dirette  al  Sig.  Paolo,  e  che  il  Duca  lo  ha  prega- 
to non  lo  fcuopra  quefto  avvifo;  e  io  lo  ferivo  alle  SS.  VV. 
come  io  l' intendo  ;  &  iterum  mi  raccomando  a  quelle. 

Nota  di  Soldati  del  Duca  Valentino. 

FANTERIE. 

Don  Michele Fanti  Num.  609. 

Dionigi  di  Naldo =  500. 

Comandatore — *  500. 

Maeflro  di  fala »  500. 

Romolino  —    —   —    —   —   —    —  —   —   =  400» 

Lo  Sgalla  da  Siena  — =  300« 

Grechetto • =  200. 

Salzato  Spagnuolo =  300. 

Limolo  — =  200. 

Giambatifta  Martino =  40°- 

Marcantonio  da  Fano  —  —  ■ ■»■- *  5°°- 

Gian- 
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Giannetto  di  Siviglia »  150. 

Mangiares  ■■ — « —  — *  200. 

Fra  Guafconi  e  Tedefchi  — =  600. 

Quefti  Guafconi  e  quefti  Tedefchi  fono  qui ,  gli 
altri  tutti  fono  diftefi  per  quefti  luoghi  infìno 
a  Fano,  e  dalla  maggior  parte  è  confumata  la 
paga  di  quattro  o  fei  giorni. 
Debbono  venire  i  Svizzeri,  che  Ci  afpettano,  che 
dicono  che  fono  lance  3000. 

UOMINI     D'ARME. 

Don  Ugo  Spagnuolo «     50. 

Monfig.  d'Allegri  Spagnuolo =     50. 

Don  Giovanni  di   Cardona =     50. 

Quefte  tre  Compagnie  avanti  la  rotta  di  FofTom- 
brone  erano  diminuite,  e  avendo  dipoi  avuto 
ftropiccio  devono  ftar  peggio. 

Raccolti  de' paefi  fuoi  -  —  — —  —  e     50. 

Conte  Lodovico  Mirandola  dicevano  feflanta ,  ho 

intefo  poi  quaranta  — — —  m  40. 

Coftui  con  la  Compagnia,  fi  trova  oggi  difcofto  qua  a  fei 
miglia. 

Figliuolo  del  Generale  di  Milano  dicono  avere  ordine  df 

fare  cento  uomini  d'arme.  Trovafi  ancora  in  Lombardia,  e  io 

fon  certo  che  dodici  dì  fono  fé  gli  mandò  quantità  di  danari . 

Mefler  Galeazzo  Pallavifini  fi  dice  ha  ordine  di  fare   cin* 

quanta  uomini  d'arme;  è  coftui  ancora  in  Lombardia. 

Gentiluomini  di  cafa  cento  uomini  d'  arme  fon  qui .  Cin- 
que Compagnie  di  Lance  Franzefi  fono  nel  Contado  di  Faenza. 
Dicono  che  ne  viene  dell'altre,  e  afpettanfi  di  dì  in  dì. 

Y  2  CÀ- 
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CAVALLEGGIERI 

Don  Michele —  ioo. 

Maeftro  Francefco  de  Luna,  Scoppettieri  —    =     50. 
Metter  Rinieri   della  Safletta  ,  e  Gio.   Paolo  da 

Toppa  Balestrieri —  —  —  —   ■  100. 

Il  Conte  Lodovico  della   Mirandola a     40. 

Sono  oltre  agli  uomini  d' arme . 

Guido  Guaini —  —  —  — =     40. 

Giovanni  da    Saflatello    —    —  —  —  —  —  =3     40. 

Lance  fpez-zate  —  —  —  —  —  —  —  —  -=»     40. 

E  ha  mandato  corti  Mef.  BaldafTarre  da  Siena  a  far- 
ne dell'  altre  . 

Fuggiti  dal   Bentivogli,    Baleflrieri  — a     40. 

Trovali  qui   il  Fracafla  condotto   a  provviiione,   e  ricevuti 
gli  uomini  d'  arme . 

XVI. 

Magnifici  Domini  &c. 


I 


O  vi  ferivo  per  fi  alligata  quanto  infìno  a  quefta  mattina  ri- 
traevo delle  cofe  di  qua:  fono  flato  dipoi  infino  a  quell'ora, 
che  fiamo  alle  24.  ad  avere  udienza  da  queflo  Signore,  che  non 
mi  è  intervenuto  più  così,  ancora  che  qualche  cofa  giufta  lo 
impedirli:  e  prefentatomi  a  Sua  Eccellenza  li  parlai  quanto  mi 
commettete  del  buono  animo  voftro  ,  e  come  Voftre  Signorie 
attendevono  l'arrivata  del  loro  mandato  a  Roma,  ec.  Dipoi  en- 
trando in  fu  queflo  accordo  che  lì  diceva  efler  fatto,   Sua  Si- 
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gnoria  mi  diffe  come  era  fermo  tutto:  e  domandatolo  de' parti- 
colari, mi  diffe,  che  prima  la  Santità  di  noftro  Signore  perdo- 
nava loro  liberamente  tutto  quello,  che  li  avevono  fatto  in  que- 
lla feparazione  contro  a  Sua  Santità.  Dipoi  raffermava  alli  Or- 
fini,  e  Vitelli  le  condotte  confuete  loro,  e  che  di  quello  ne  lui 
né  il  Papa  dava  loro  (ìcurtà  veruna,  ma  che  loro  davano  bene 
a  Sua  Eccellenza  per  licurtà  loro  figliuoli ,  e  nipoti,  o  altri  ad 
elezione  del  Pontefice;  obbligonfi  a  venire  alla  recuperazione  di 
Urbino,  e  d'ogni  alerò  Stato,  che  (ì  fuffe  ribellato,  oche  fi  ri- 
bellarli.  Domandatolo  fé  delle  Signorie  Vollre'fi  faceva  alcuna 
menzione,  dille,  che  nò:  e  ricercolo  dipoi  nelle  cofe  di  Bolo- 
gna, didè  come  e' fé  ne  f  iceva  libero  compromeffo  in  Sua  eccel- 
lenza, nel  Cardinale  Orlino,  e  in  Pandolfo  Petrucci  ;  e  di  nuo- 
vo mi  attefìò,  che  di  Volìre  Signorie  non  Ci  era  fatto  alcuna 
menzione;  e  mi  promette  farmi  dare  la  copia  di  detti  capitoli , 
i  quali  io  m'ingegnerò  di  avere  domani  ad  ogni  modo,  quan- 
do mi  fieno  offe  r  va  te  le  promeffe;  e  alla  parte  di  quello,  che  le 
Signorie  Vofire  fcrivono  di  amicizia,  e  buono  animo,  ec.  lui  tb 
fpofe  poche  parole,  pure  amorevoli,  ma  le  pafsò  leggermente. 
Avanti,  che  io  fuffi  con  l'Eccellenza  del  Duca,  andai  par- 
lando con  qualcuno,  che  mi  fuole  moftrare  affezione  per  amore 
delle  Signorie  Voftre,e  che  è  in  luogo,  che  può  intenderete. 
e  pugnendolo  da  ogni  verfo,  quello  mi  diffe  la  concisione  effer 
fatta  circa  il  medefimo  effetto,  che  mi  diffe  poi  il  Duca  ;  e  in 
conformità  di  quello  mi  parlò  un' altro,  che  ha  medefimamente 
buona  parte  dei  fecreti  di  quello  Signore,  e  da  tutti  fenza  che 
io  inoltrarli  altrimenti  dubitarne  mi  fu  fatto  fede,  che  quello 
Signore  era  futo  femprc  difenfore  nel  ragionare  quella  co  fa  delle 
cofe  voftre.  Ora  le  Sigaorie  Vofìre  considereranno  le  qualità  dell' 
off.  le,  e  dell'accordo,  e  dipoi  con  loro  prudentiffirno  giudizio 
ne  giudicheranno,  e  io  non  ho  poffuto  intenderne  altro;  inge- 
gnsrommi  bene  mandare  i  Capitoli ,  fé  mi  fia  offervata  la  pro- 
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metta;  e  penferanno  Voftre  Signorie,  che  fé  fi  è  appuntato  pur« 
nulla  contro  a  quelle,  che  io  non  fono  per  intenderlo,  perchè 
non  è  ragionevole,  che  venga  a  luce  cosi  predo;  il  che  fé  può 
eflere,  o  nò,  ne  farete  giudizio  voi  . 

Quefta  fera  fono  arrivati  i  Forieri  delle  Lance  Francefile 
domani  faranno  qui  loro;  e  quello  Signore  non  retta  di  folleci- 
tare  tutte  quell'altre  genti,  che  gli  afpetta  di  Lombardia,  che 
fono  il  Signore  della  Mirandola;  e  quello  figliuolo,  o  nipote  del 
Generale  di  Milano;  a  che  lì  è  aggiunto  il  Sig.  Fracafla,  e  uno 
dei  PaUavifini,  i  quali  quefto  Signore  aveva  condotti  a  provvi- 
-fione  ,  e  ora  fi  dice  ,  che  li  ha  mandati  loro  danari ,  perchè  o« 
gni  u.om  di  loro  faccia  gente  d'arme,  e  qui  fono  venuti  danari 
affai  per  la  via  di  Vinegia,  dei  quali  la  maggior  parte  ne  ha 
mandati  in  Lombardia.  Oltra  di  quefto  qui  fono  tutti  i  mal 
contenti  di  Perugia,  Cartello,  e  Siena,  e  ci  è  un  di  quefti  Sa- 
veili,  e  pure  ieri  mi  ditte  un  di  loro,  che  il  Duca  non  li  ha  vo- 
luti licenziare,  perchè  avevano  chiefta  licenza  in  fu  l'opinione 
dell'accordo;  e  fé  ce  n' è  alcuno  di  conto  non  ha  voluto,  che 
vadia  fuora  ,  e  ha  parlato  loro  di  notte;  e  quefta  fera  fi  è  par- 
tito il  Sig.  Paulo  Orlino,  e  itone  alla  volta  di  Urbino. 

Oltre  alla  pratica  ,  che  fi  è  tenuta  con  la  univerfalità  dei 
Collegati;  mefs.  Giovanni  Bentivogli  ne  ha  tenuta  un  altra  d'  ac- 
canto con  quefto  Signore,  e  governatola  per  mezzo  di  Tommafo 
Spinelli,  il  quale  è  ito  più  volte  innanzi,  e  indreto;  e  fecondo 
mi  ha  detto  quefto  Tommafo  quando  mefs.  Giovanni  vedetti  di 
afticurare  bene  l  fatti  fua  con  quefto  Signore,  farebbe  contento 
lafciare  gli  Orfini  a  diferezione;  ma  voleva  che  la  Maefìà  del 
Re  lo  aftìcuraftì:  e  tra  l'altre  particolarità,  che  fi  trattavano, 
il  ProtonotarioBentivcgli  era  contento  lafciare  la  Chiefa,  e  torre 
per  moglie  una  forella  del  Cardinal  Borgia  ;  e  per  trattare  que- 
fle  cofe  venne  Tommafo  detto  8.  di  fono  per  un  falvocondotto 
per  il  Protonotario,  del   quale  fpirò  il  tempo;  onde  dipoi  ier- 
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mattina  tornò  detto  Tommafo  per  riavere  un*  altro  falvocon- 
dotto;  e  quella  fera  fi  è  partito  con  elio;  ficchè  da  quello  fi  può 
mifurare,  quando  così  fia,  che  fede  pofla  effere  fra  coftoro,  e 
il  fine  che  abbi  avere  quello  principio  di  guerra,  e  dipoi  que- 
fto accordo  fatto.  Né  altro  per  ora  ho  di  nuovo,  falvo,  che  fi 
è  verificata  la  ribellione  di  Camerino,  della  quale  per  l'alligata 
vi  detti  avvifo:  né  mi  parfe  poi  mandarla  per  il  Branchino  ,  a- 
vendo  comodità  del  Cavallaro  il  quale  farà  colli  domane  ad 
ogni  modo  . 

Intendo  come  le  Signorie  Voftre  fi  dolgono  che  miei  avvili 
fon  rari,  il  che  mi  difpiace;  e  tanto  più  quanto  a  me  non  pa- 
re potere  migliorare  avendo  fcritto  a*  7.  9.  ti.  12.  13.  14.  15. 
16.  17.  20,  23.  27.,  e  quefte  fono  dei  29.  e  30.  Raccomandomi 
alle  Signorie  Voftre  . 

Ex  Imola  die  30»  Oclobris  1501. 

voftro  fervitore 
Niccolò  Machiavelli . 
E7  mi  era  fcordato  dire  alle  Signorie  Voftre  come  ragionan- 
do con  Mefs.  Aleflandro,  e  ricercolo  deliramente  delle  parole 
aveva  ufate,  di  che  io  ferivo  per  1* alligata  ;  quello  rifpofe,che 
non  volfe  dire  altro  fé  non  che  Voftre  Signorie  aveno  perduta 
l'occalìone  a  fermare  a  loro  modo  i  fatti  loro  cor»  l'Eccellenza, 
del  Duca;  perchè  fendo  per  quello  appuncainento  ritornati  gli 
Orfini  fuoi  amici,  gli  bifognava  avere  de'rifpetti  con  loro,  che 
non  aveva  prima,  e  che  etiam  quanto  ancora  più  s'indjgiiva, 
tanto  era  peggio;  né  da  lui  polfe  ritrarre  altro.  Ricordo  bene 
con  reverenza  alle  Voftre  Signorie  i!  fare  onore  di  qui  Iene  cofa 
particolare  a  chi  me  le  dice,  e  che  non  gli  abbi  a  tornare  nul- 
la alli  orecchi,  iterum  valete. 


XVII. 
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XVII. 

Magnifici  Domini  &C. 
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Er  le  mie  ultime  de' 29.  e  30.  le  quali  mandai  per  il  Zeri- 
no  Cavallaro  di  Voftre  Signorie  quelle  avranno  intefo  quanto 
mi  è  occorfo  in  rifpofta  alla  loro  de' 28. ,  e  quanto  ho  ritratto 
degli  andamenti  del  Sig.  Paulo,  e  de' Capitoli  fatti  fra  i  Colle- 
gati di  quello  Signore,  così  dalla  bocca  del  Duca,  come  da  al- 
tri, e  perchè  il  Duca  mi  promife  farmene  dare  una  copia  „  fo- 
„  no  fiato  oggi   dietro  a  Mefs.  Agapito  per  averli,   il  quale  in 
„  ultimo  mi  difTe,  io  voglio  dirvi  la  verità,  quefti  Capitoli  non. 
„  fono  ancora  fermi  nel  tutto,  ma  fi  è  fatto  una  bozza,  che  è 
„  piaciuta  al  Duca,  ed  al  Signor  Paulo,  con  la  quale  detto  Si- 
„  gnor  Paulo  è  partito,  e  quando  i  Collegati  la  confermino,  il 
„  Sig.  Paulo  l'ha  confermare  in  nome  óqì  Duca,  e  il  Duca  l'ha 
„  fatco  procuratore  a  tale  effetto,-  e  partito  che  fu  il  Sig.  Pau- 
„  lo  efaminando  il  Duca  tali  Capitoli  li  parve  vi  mancarli  un 
„  Capitolo,  che  aveflì  rifpetto  allo  Stato,  ed  onore  di  Francia, 
„  onde  che  fi,  formò  fubito  un  Capitolo  di  nuovo  a  tale  effetto, 
„  e  il  Duca  mi  fé  cavalcare  a  drieto  al  Sig.  Paulo  con  ordine 
„  che  io  li  efponeflì,  che  fenza  tale  Capitolo  non  voleva  in  al- 
„  cun  modo  concludere,    e  così    raggiuntolo  lui  recusò  di  ac- 
„  cettarlo,  poi  difTe,  che  io  porterebbe  alli  altri ,  e  non  crede- 
„  va  che  loro  Io  accettarono,  e  per  quefta  cagione  il  Duca  non 
„  vuole,  che   fé  ne  dia  copia,  e  non  fi  è  data  né  al    Cancel- 
„  Jiere  di  Ferrara,  né  ad   altri,  dipoi   fubiunfe  detto  Mettere 
„  Agapito,  o  queflo  Capitolo  farà  accettato,  o  nò,   fé  farà  se- 
„  cettato  fi  aprirà  al  Duca  una  fineftra  da  ufcirfi  di  queiK  Ca- 
„  pitoli  a  fua  pofla  ,e  fé  non  fìa  accettato  fé  li  aprirà  un  ufeio, 
„  ma  di  tali  Capitoli  infino  alli  putti  fé  ne  debbono  ridere,  fen- 

„  do 
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„  do  fatti  per  forza  con  tanta  ingiuria  del  Duca,  e  con  tanto 
„  fuo  pericolo,  e  cosi  s'infocò  in  quello  parlare  affai:  „  (i)  E 
quello  ragionamento  io  ho  fcritto  così  alle  SS.  VV. ,  perchè  m.i 
fu  pollo  in  fecreto;e  raccolto  quello  con  quello  fcriflì  ieri,  VV. 
SS.  prudentiffime  ne  faranno  conveniente  giudizio,  fo  folum  in- 
tendere quello,  come  „  mefs.  Agabito  è  Colonnefe,  ed  afTezio- 
„  nato  a  quella  parte.  „ 

Le  SS.  VV.  per  la  poilfcritta  della  loro  lettera  dei  28.  mo- 
flrono  li  aiuti,  che  quello  Signore  afpetta  di  Francia  e  fiere  po- 
chi e  tardi,  e  per  quello  dubitate  che  Sua  Signoria  trovandoli 
debole,  e  co'  nimici  addoflo ,  non  facci  qualche  appuntamento 
con  fuo  difavvantaggio,  e  in  pregiudizio  dei  vicini  fuoi  :  io  cre- 
do, che  le  SS.  VV.  abbino  fedeli  avvili  da  Milano,  e  di  Fran- 
cia ,  rifpecto  alle  qualità  delli  uomini,  che  Cono  nell'uno,  e  ne  IT 
altro  luogo;  pure  vi  dirò  quello  intendo  qua,  acciò  che  me- 
glio VV.  SS.  pollino  rifcontrare  le  cofe ,  e  conietturarle,  e  di^ 
poi  giudicarne.  Ieri  tornò  Guglielmo  di  N.®  di  P.°  di  Bonac- 
eorfo  Cittadino  voftro,  che  era  ito  come  io  fcriflì  ad  accompa- 
gnare quelle  Lance  Franzefì,  che  fono  venute,  le  quali  tutte 
quello  Signore  ha  fatto  alloggiare  nel  contado  di  Faenza;  e  di- 
cemi  dette  Lance  elTere  cinque  Compagnie,  cioè,  Montifon, 
Fois  ,  Miolans  ,  Dimais,  e  Marchefe  di  Saluzzo,  e  averle  vedute 
tutte  rallignare,  che  vi  mancava  a  dugento  cinquanta  Lance  , 
che  le  dovevono  elTere,  qualche  fette  Lance;  ma  che  crede,  che  le 
fieno  ora  più  che  '1  numero  debito  per  eflere  loro  venuti  dreto 
qualche  Lancia  di  venturieri,  e  come  ho  detto  quelle  Lance  fi 
trovono  una  volta  qui  in  fatto .  Tornò  ieri  medefimamente  un 
Pietro  Guardaroba  Spagnuolo,  il  quale  era  fuco  da  quello  Signore 
Tomo  IV.  £  man- 

Ci)  Si  noti  che  quello   pezzo  fi  è      in  tutto  il    decorfo  dell'Opera    la  ci- 
così  contrafiegnato   per  eflere  nel  fuo      fra  da  noi  interpetrata  colle  virgolette 
Originale  in  cifra,  lo  che  bafli  avver-      al  margine,  ce. 
tire  una  volta  per  fempre  ,  indicandoti 
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mandato  in  Francia;  e  mi  dice  detto  Guglielmo,  che  per  la  via 
fi  parlò  a  lunga ,  averli  detto  Piero  referito  avere  appuntato 
con  la  Maeftà  del  Re,  che  venghino  tre  altre  compagnie,  e  che 
al  partire  fuo  da  Milano  fi  era  già  mo(Ta  la  compagnia  di  M.rc 
di  Ligni,eche  dell'altre  due  compagnie  M.rc  di  Ciamonte  non 
ne  aveva  ancora  deliberato  quali  fi  aveflìno  a  venire.  ScrifTi  alle 
SS.  VV.  per  una  mia  dei  o.  fé  quelle  fi  ricordano  bene,  che 
fra  li  altri  preparamenti  che  quello  Signore  aveva  fatti  nell* 
ammutinazione  delli  Orfini,  era,  che  li  avea  mandato  un  fi- 
gliuolo del  Generale  di  Milano  in  Lombardia  con  ordine  facelfi 
1500.  Svizzeri ,  e  di  più  delfi  ricapito  a  cinquanta,  o  cento  uo- 
mini d'arme  di  quelli,  che  già  erano  del  Duca  di  Milano  dei 
migliori,  e  li  conducellì  fotto  di  fé  ,  e  le  fpefe  che  corrono  in 
levare  quelle  genti  lì  dice  le  farà  il  Generale  detto ,  per  il  defide» 
rio  ha  di  fare  un  fuo  figliuolo  Cardinale .  E  mi  dice  quello  Gu- 
glielmo avere  intefo  i  Svizzeri  efiere  già  a  Pavia,  e  che  le  genti 
d'arme  erano  quali  che  ad  ordine.  Dicefi  olerà  di  quello,  che 
pafTa  di  nuovo  in  Italia  il  figliuolo  di  M.re  di  Lepret  con  cento 
Lance  in  favore  del  cognato,  la  qua!  cofa  fendo  vera,  ancora 
che  fulTì  tarda,  dà  qualche  reputazione,  e  quello  Guglielmo, 
che  mi  ha  confermate  quelle  cofe  è  uom  fenfato,  e  non  dop- 
pio per  quanto  lo  abbia  pratico.  Circa  le  gente  Italiane;  la 
condotta  del  Conte  della  Mirandola  è  vera,  e  più  dì  fono  ebbe 
danari.  Dicefi  che  lui  dà  ancora  uomini  d'arme  al  FracalTa,  e 
che  li  ha  avuti  danari,  e  così  ad  uno  dei  Palavifini  fuo  gentile 
uomo.  Quello  fi  vede  in  fatto,  che  dà  ricapito  a  tutti  li  fpic- 
ciolati ,  che  li  capitone  a  cafa ,  e  pure  dua  dì  fa  ci  venne  un 
P.c  Balzano  con  quaranta  Baleftrieri  a  cavallo,  che  fi  è  fuggito 
da  mefs.  Gio.  Bentivogli,  e  fubito  che  giunfe  ebbe  danari,  né 
delle  cofe  di  qua  per  ora  pollò  fcrivervi  alerò,  perchè  dopo  la 
rebellione  di  Camerino  da  quella  parte  non  fi  è  intefo  altro,  e 
di  verfo  Bologna  manco.  Ne  è  venuto  poi  qui  il  Protonotario 
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Bentivogli,  come  Ci  era  dato  ordine,  e  come  Io  ferirli  a  VV. 
SS. ,  e  a  dire  le  cofe  di  qua  in  due  parole,  dall' un  canto  fi  ra- 
giona di  accordo,  dall'altro  fi  fanno  le  preparazioni  da  guerra: 
ora  quello  che  Ci  faccino  o  pollino  e'  fuoi  nimici ,  e  fé  quello  Si- 
gnore debbe  calare  loro,  o  nò,  VV.  SS.,  che  hanno  li  avvitì 
d'ogni  parte  ne  faranno  migliore  giudizio,  che  chi  vede  una 
cofa  fola . 

Scritto  infino  qui  a  di  31.  Siamo  a  dì  primo  di  Novembre, 
e  defiderofo  di  mandare  i  Capitoli  a  VV.  SS.,  o  di  rifcontrare 
quello  mi  aveva  detto  Y  amico;  fecondo  vi  ferivo  di  fopra  ,  par- 
lai con  un  altro ,  che  Ci  truova  medefimamente  a  fegreti  di  que- 
llo Signore,  e  ragionando  di  fimile  cofa,  lui  mi  dirle  circa  il  me- 
defimo  effetto,  che  mi  aveva  detto  l'amico,  ne  pofsè  di  quefto 
arroto  trarre  particolare  alcuno,  fé  non  che  ragguardava  allo 
onore  di  Francia;  e  di  nuovo  coftui  mi  affermò,  che  delle  SS. 
VV.  non  fi  ragionava.  Ditte  bene  quello,  che  in  fu  i  Capitoli, 
vi  era  un  Capitolo,  che  li  Orfini ,  e  Vitellozzo  non  futtìno  ob- 
bligaci fervire  tutti  perfonalmente  il  Duca  ,  ma  folamente  un 
di  loro  per  volta  „  e  ridendo  ditte,  guarda  che  Capitoli  fon 
„  querti ,,,  Non  {Iracurerò  quetta  cofa  per  vedere  di  trargli,  o 
d'  intenderne  altro,  e  perchè  le  SS.  VV.  non  ftieno  fofpefe  fpac- 
cio  il  prefente  a  porta,  che  Ci  chiama  Giovanni  Antonio  da  Mi- 
lano, il  quale  mi  ha  prometto  ettere  cotti  per  tutto  di  domane, 
e  VV.  SS.  li  faranno  pagare  fiorino  r.  d'  oro. 

Die  1.  Novembris  1502.  bora  24.  lmolac 
E.  V.  D. 

fervit&r 
Nicolaus  Machiavelli  Secret. 
Volendo  ferrare  la  lettera  è  arrivato  Tom  ma  Co  Spinelli,  e 
mi  dice   aver  lafciato   il  Protonotario  Bentivogli  a  Cartel  Sani- 
piero;  e  che  domattina  farà  qui. 

Z  2  XVIII. 
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XVIII. 

Magnìfici  Domìni  &c. 

-IO  fcrifìì  alle  Signorie  Voflre  l'ultime  mìe  del  dì  ultimo  del 
pacato,  e  primo  di  queflio,  e  avvifai  quelle  quanto  aveno  di- 
poi ritratto  circa  i  Capitoli,  e  la  cagione  perchè  io  non  li  ave- 
vo avuti,  e  pure  oggi  ho  parlato  a  lungo  con  uno  di  quelli  pri- 
mi fegretari,  che  mi  ha  raffermo  tutto  quello,  che  per  altre  ho 
fcritto;  e  dice,  che  Ci  afpetta  che  torni  il  Cavaliere  Orlino,  e 
fecondo  la  relazione  fua  fi  daranno  fuora ,  o  nò  ;  e  mi  ha  pro- 
metto che  non  Ci  daranno  ad  altri,  che  ne  arò  io  la  copia:  e 
di  quello  me  ne  bifogna  rapportare  ad  altri,  pure  non  ho  ri- 
tratto cofa  che  mi  facci  dubitare  in  contrario,  né  ho  fentito  per 
alcun  verfo  cofa  che  appartenga  alle  Signorie  Voflre,  falvo  che 
io  le  ho  fentice  dannare  di  non  avere  in  quelli  tempi  cerco  di 
fermare  il  pie  con  quello  Signore. 

Delle  cofe  di  qua  ho  fcritto  per  ogni  mia  largamente  quel- 
lo intendo,  e  non  mi  fendo  riferbato  alcuna  cofa,  né  eflendo 
dipoi  innovato  altro ,  non  ho  che  fcrivere,  falvo  che  replicarvi 
di  nuovo  quello,  che  fé  le  parole,  e  le  pratiche  morirono  accor- 
jdo,  li  ordini  e  preparazioni  moftrono  guerra,  e  come  per  al- 
tre dilli,  cinque  compagnie  di  Lance  Franzelì  4.  dì  fono  allog- 
giorno  nel  Contado  di  Faenza ,  e  ieri  vennon  quelli  Capitani  a 
vifitare  quello  Signore,  e  flettono  a  parlamento  un  pezzo,  e  u- 
feiti  che  fumo  io  vifitai  Monfieur  di  Montifon  capo  di  tutti  io 
nome  di  Voflre  Signorie:  lui  mi  vide  volentieri,  e  largamente  fi 
offérfe  parato  in  benefìzio  voflro,  e  che  alla  giornata  io  li  ri- 
cordali! fé  li  occorreva  nulla  in  voflro  profitto.  Vifitai  il  Ba- 
ron  di  Bierra,  Monf.  lo  Grafis,  e  Monf.  di  Borfu  Luoghite- 
centi  di  Fois,  Miolans,  e  Dunais:  dettimi  loro  a  conofeere,  e 
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loro  mi  riconobbono  per  averli  pratichi  colia.  Tutti  mi  viddo- 
no  lietamente,  e  tutti  mi  fi  offerfono,  e  fecondo  ho  rifcontro 
fono  voilri  partigiani,  e  lodonfi  affai  di  Voftre  Signorie,  il  che 
non  è  poca  ventura,  e  fé  intorno  a  quelli  Signori  io  ho  a  fare 
più  una  cofa,  che  un  altra,  le  Signorie  Voftre  me  la  commet- 
teranno. 

Oggi  fono  comparfi  circi  300.  altri  Guafconi,  e  li  Svizze- 
ri ci  Ci  afpettano  fra  4.  dì,  alla  venuta  de'quali  fi  crede,  che  fi 
darà  principio  a  quello,  che  li  debbe  fare  di  qua. 

Difll  per  l'ultima  mia  del  primo,  come  iennattina  doveva 
venire  il  Protonotario  Bentivogli  fotto  fede  di  falvocondotto,  e 
così  venne  circa  19.  ore.  Definò  ccn  il  Duca,  e  Mette  dipoi  cir- 
ca mezz'ora  feco,  e  partiilì  fubito  alla  volta  di  Bologna;  né 
polle' ritrarre  i  ragionamenti  loro  per  efierne  ito  feco  chi  mi 
fuole  referire  tali  pratiche.  Ritram*  bene  parlando  con  uno  di 
quefii,  che  fanno  le  cofe  di  queflo  Signore,  come  e' doveva  tor- 
nare indreto  pretto;  e  che  fé  mefs.  Giovanni  fi  vuole  obbligare 
a  favorirlo  contro  li  Orlìni,  e  Vitelli,  è  per  farli  ogni  partito 
di  pace,  e  farli  ogni  fecurtà,  e  venendo  al  modo  come  lui  po- 
teva, rifpetto  alla  collegazione  ec.  rifpofe,  che  fi  ordinerebbe 
che  il  Re  di  Francia  liene  comandarli;  e  difcorrendo  infieme 
quanto  quefìa  cofa  era  a.  proposito  del  Duca,  delle  Signorie  Vo- 
fìre,  e  di  mefs.  Giovanni  »  quando  la  Ci  conduceffi,  foggi unfe, 
come  quefto  Duca  le  desiderava  aflai,  e  che  li  era  fiato  inoltro 
come  elli  era  più  fermezza  del  fuo  Stato  mantenere  mefs.  Gio« 
vanni,  e  farfelo  amico,  che  volere  cacciarlo,  e  pigliare  una 
terra,  che  non  Ci  polla  tenere,  e  che  col  tempo  averli  ad  ef- 
fere  capo  della  ruirta  fua;  e  di  più  difie,  che  il  Duca  di  Fer- 
rara non  aveva  mai  voluto  promettere  alcuno  aiuto  a  quefto  Si- 
gnore, né  è  per  prometterlo,  fé  non  accorda  con  Bologna.  Io 
m'ingegnai  confermare  coftui  in  quefla  opinione,  e  ci  aggiunfi 
quelle  ragioni  mi  occorfono .  E  mi  pare  efiere  certo,  che  que- 
lla 


182 

fla  pratica  Ci  tenga,  e  che  fi  Aringa,  e  da  quefto  Duca,  e  dal 
Duca  di  Ferrara,  di  che  io  dò  notizia  a  Voftre  Signorie ,  perchè 
mi  pare  così  conveniente,  e  benché  la  fufli  da  fcriverla  più  ca- 
utamente, tamen  mandandola  per  cavallaro  proprio  ho  voluto 
fuggire  quefta  noia,  e  torla  a  Voftre  Signorie,  le  quali  fieno  con* 
tente  per  lo  utile  comune  farmene  onore. 

Uno,  e  per  lo  addreto  voftro  coneftabole,  e  al  prefente  Lan- 
cia fpezzata  di  quefto  Signore,  mi  riferifce  come  iarfera  circa 
a  cinque  ore,  trovandoti  nello  alloggiamento  del  Conte  AleiTan- 
dro  da  Marciano,  fratello  del  Conte  Rinuccio,  quefto  Signore 
parlando  a  quell'ora  da  quel  luogo  fece  chiamare  fuora  detto 
Conte  Aleflandro,  e  flette  feco  per  fpazio  d'un  ora,  e  fpicca- 
tofi  dipoi  da  lui  li  difle,come  il  Duca  aveva  ragionato  feco  di 
molte  cofe,  le  quali  raccolte  tutte  infìeme  moftravano  efiere  in 
Sua  Signoria  più  tofto  defiderio  di  vendetta  contro  a  chi  ha  mef- 
fo  in  pericolo  lo  Stato  fuo,  che  defiderio,  o  animo  di  pace. 

Alla  lettera  di  Voftre  Signorie  del  primo  di  quefto  non  mi 
occorre  altro,  che  quello  fi  fia  detto  di  fopra,  né  ho  cerco  di 
parlare  al  Duca  non  avendo  che  dirli  di  nuovo,  e  le  raedefime 
cofe  farebbono  per  farli  faftidio,  e  avete  a  notare  che  non  fé  li 
parla  fé  non  per  tre,  o  quattro  de' fuoi  miniftri,  e  per  qualche 
foreftiero,  che  abbi  da  trattare  feco  cofa  d'importanza,  e  non 
efce  mai  d'una  anticamera,  fé  non  dalle  cinque,  o  fei  ore  di 
notte  in  là,-  e  per  quefta  cagione  non  fi  ha  occafione  di  parlarli 
mai,  fé  non  per  audienza  a  pofta,  e  come  e' fa,  che  uno  non 
•li  porta  fé  non  parole,  e' non  li  dà  mai  audienza.  Quefto  ho 
detto  acciò  le  Signorie  Voftre  non  fi  maraviglino  di  quefta  mia 
deliberazione  di  non  li  avere  parlato,  e  così  fé  per  lo  avvenire 
io  fcriveftì  loro  di  non  avere  pofTuto  avere  audienza.  Bene  valete. 
Ex  Imola  die  3.  Novembri*  1502. 
E,  K  D,  fervitor 

Nicola its  Machia  vtllus 
XIX. 
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Magnifici  &c. 
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Ef.  Baldaflarre  Scipioni  Gentiluomo  Sanefe  ,  del  quale 
Voftre  Signorie  hanno  buona  cognizione,  per  le  fue  buone  qua» 
lira  ,  fendo  nuovamente  condotto  dalla  Eccellenza  di  quello  Si- 
gnore per  capo  di  Tua  lance  fpezzate,  è  mandato  coftì  dal  pre- 
fato Signore  per  alcune  occorrenze  pertinenti  a  Sua  Signoria, 
d'onde  Mef.  AlelTandro  Teforiere  mi  ha  pregato  ve  lo  racco- 
mandi ,  e  vi  prieghi  per  parte  della  Eccellenza  del  Djca  ,  e 
iua,  che  in  tutte  quelle  cofe  che  a  Mef.  BaldafTarre  detto  oc- 
correrli gli  ajuti  ,  e  favori  voftri ,  fiate  contenti  predargli,  di 
che  il  Duca  ,  e  lui  vi  reitera  obbhcntiffimi ,  e  io  per  loro  parte 
ne  prego  umilmente  le  Signorie  Voltre ,  alle  quali  mi  racco- 
mando. 

4.  Novembri*  1502.  in  Imola 


E.  V.  D. 


fervitor 
Nicolaus  Macbiavellus  Secret, 


XX. 

Magnifici  Domini  &e. 

E  Signorie  Voltre  aranno  intefocome  io  fcriflì  corti  per  una 
de' cinque  ;  come  quello  Signore  ne  andò  a  Salarolo  a  trovare 
quelli  Signori  Franzefì ,  e  trovandoli  lui  là  comparfono  le  voltre 
de'  3.  del  prefente,  e  jeri  dipoi  vennono  le  voftre  de'  5.  e  per 
eflere  tornato  il  Signore  jerfera  tardi  ,  e  oggi  dipoi  fatto  rafie- 
gne  di  Svizzeri,  che  cominciano  a  comparire,  non  ho  pofiuto 
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parlare  a  Sua  Eccellenza  prima  che  quella   fera  ad  un  ora  di 
notte,  e  in  foinma  li  feci  intendere   la  mandata  di    Monfig.  di 
Volterra  in  Francia,  e  le  commiflìoni  fua  in  favore  ,e  benefizio 
di  Sua  Eccellenza,  e  fuoi  Stati,  allargandomi  in  quello  quanto 
fi  conveniva.  Dipoi  foggiunfi,  che  Voftre  Signorie  mi  fcrivevo- 
no  avere  nuove  da   loro  mandato  a  Roma,  come  nella  Santità 
del  Papa  fi  trovava  quella  medefìma  buona  difpofizione,  che  fi 
era  trovata  in  Sua  Eccellenza,  e  che  Voftre  Signorie,  non  ottan- 
te quello  defiderenno    avere  i   favori  di  Sua  Signoria  ,  appreflb 
Sua  Santità,  in  quelle  cofe,  che  alla  giornata  occorrefilno  loro; 
e  domandando  Sua  Signoria,  che  poteffi  occorrere,  rifpofi,  cre- 
dere che  potrebbe  eflere  d'  impetrare  qualche  decima  ,  a  che  lui 
replicò,  che  era  per  fare  quello,  che  fiifll  conveniente,  e  rin- 
graziato che  li  ebbe  le  Signorie  Voftre  della  commifìione  data 
al  Vefcovo;  mi  dimandò  fé  il  Marchefe  di  Mantua  accettava 
la  fua  condotta;  rifpofi,  che  Voftre  Signorie  per  una  lettera  lo- 
ro pochi  dì  erano;  mi  avevono  fcritto,  che  ne  erano  ancora  dub- 
bie .  Ditte  in  fu  quello:  e  a  me  che  condotta  daranno  quelli  Si- 
gnori, a  che  io  rifpofi  non  fapere  1'  animo  di  VV.  SS. ,  ma  per 
infino  ad  ora  efìermi  perfuafo  Sua  Signoria  eflere  volta  a  vole- 
re piuttofto  condurre  altri  :  rifpofe  ,  che  onore  mi   farebbe  egli 
facendo  profetinone  di  foldato,  ed  efiendo  amico  di  quella  Signo- 
ria^ non  avere  condotta  da  lei ,  ne  mi  credo  ingannare  di  que- 
llo ,  che  io  crederei  fervi  ria  bene,  quanto  alcun  altro.  Dipoi  mi 
domandò  quanta  gente  d'  arme  VV.  SS.  faceffino  conto  di   te- 
nere, difii  non  fapere  1'  animo  voftro ,  ma  credere  ,  che  voi  ne 
volerli  tenere  500.  almeno.  Dimandommi  quanti   ne  aveva   il 
Marchefe,  e  quanti  ne  avamo,  difllgli  quello  che  era,  e  lui  in 
fu  quefte  parole  C\  rizzò  dicendo;  dunque  non  ci  è  luogo  per 
me,  e  ritiroffi  a  parlare  con  un  Franzefe,  e  io  me  ne  venni, 
ed  avanti  che  noi  entratfìmo  in  quefii  ragionamenti  della  con- 
dotta, e  di  uomini  d'arme,  Sua  Signoria  mi  dilTe  parlando  de- 
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«li  Orfìni ,  che  la  confermazione  de'  capitoli  non  era  ancora 
venuta,  perchè  chi  li  aveva  a  fofcrivere  era  difcofto  V  uno  dall' 
altro,  e  che  qualcuno  di  loro  era  flato  renitente  un  poco,  per 
efierfi  Mef.  Giovanni  fdegnato ,  parendoli  che  li  abbino  fatto 
poco  conto  di  lui  a  lafciare  le  fue  cofe  in  compromeflb,  ma  che 
Ji  davan  quefti  loro  fdegni  manco  noja  deli'  altro  giorno  ,  per 
trovarli  più  ad  ordine  ,e  foggiunfe,  che  in  quello -tempo  farebbe 
bene  che  VV.  SS.  veniflino  feco  a  qualche  particolare,  acciocché 
non  fuflì  forzato  lafciarfi  andare  in  tutto  dall'altra  parte,  certi- 
ficandomi che  fé  fi  fé rm affi  bene  con  li  Orfini,  che  non  era  per 
fare  loro  fraude  alcuna,  e  in  fu  quello  mi  dille.:  io  ti  prego 
Segretario,  che  mi  dica  fé  quelli  tuoi  Signori  fono  per  ire  più 
là  meco  con  l'amicizia,  che  generalmente;  a  che  rifpondendo 
io  diflì  fecondo  le  lettere  voflre  &c.  lui  mi  dirle,  io  ti  dico  que- 
fìo perchè  fé  ballali!  loro  quefta  amicizia  generale,  io*non  fono 
per  volerne  altro  che  loro  ,  e  non  vorrei  in  fu  la  fperanza  del 
riftrignerci  al  particolare,  e  dipoi  non  Io  concludendo,  che  na- 
fceifi  qualche  fdegno  fra  noi ,  perchè  io  vorrei  che  meco  fi  an-- 
dafìì  liberalmente  &c.  e  dopo  quello  fi  entrò  ne'  ragionamenti 
di  che  io  vi  ferivo  di  fopra. 

Poiché  io  ebbi  parlato  al  Duca  qualche  due  ore,  venne  a 
me  unMiniflrodi  quefti  Bentivogli,  e  mi  dilTe  venire  da  parlare 
col  Duca,  e  che  poi  mi  ero  partito  di  Corte,  la  ratificazione 
de*  capitoli  era  venuta,  nondimeno,  che  lui  Sollecita  il  conclu- 
dere quello  accordo  particolare  con  Bologna  ,  e  che  li  commi  fé 
fpaccialfi  uno  fubito  al  Protonotario  a  farlo  venire  qui ,  il  quale 
non  era  ancora  venuto  per  elTerfi  guaflo  un  dito  del  pie  :  oltra 
di  quefto  fi  è  detto  oggi  la  rocca  della  Pergola  efierfi  data  a 
quelle  genti  delli  Orfini ,  che  Ci  teneva  per  quello  Signore,  le 
quali  cofe  fanno  aggirare  altrui  il  cervello,  né  io  ve  ne  pollò 
fcrivere  altro,  che  quello  fi  può  intendere.  I  Svizzeri,  e  quelli 
altri  Franzefi  (i  dice  faranno  qui  per  tutta  quefta  fettimana;  e 
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ragionando  con  un  fegretario  di  quello  Signore  della  venuta  di 
detti  Franzelì,  mi  difle  quello  Signore  avere  ordinato,  che  parte 
fé  ne  fermafli  a  Parma,  e  non  pafiaflìn  più  in  qua,  a  che  io 
diflì:  dunque  non  fi  vorrà  il  Duca  afiìcurare  di  quefti  fuoi  ini- 
mici: rifpofe  voi  ne  fete  cagione  voi ,  che  non  avete  faputo  co- 
nofcere  il  tempo  ad  afiìcurare  il  Duca,  e  voi:  diflì  che  non  ci 
era  flato  moftro  il  modo,  e  che  per  VV.  SS.  non  reftò  mai  di 
fare  il  poflibile  in  favore  delli  amici . 

Parlai  al  Duca  della  cofa  de'  Gaddi ,  diftemi  che  io  liene 
faceflì  ricordare  a*  fuoi  fegretarj .  Né  per  quefta  mi  occorre  al- 
tro, fé  non  che  domattina  io  farò  a  Corte  a  vedere  s' io  in- 
tendo alcuna  cofa  di  quefti  capitoli ,  e  di  quanto  ritrarrò  VV\  SS. 
ne  faranno  avvifate. 

Imolae  die  8.  Novemhris  1502.. 
E.  V.  2). 

fervitor 
Nlcolaus  Machiavellus  Secret». 

XXL 

Magnìfici  Domini  &c*. 


M, 


-I occorre  oltre  a  quello,  che  per  l'alligata  fi  fcrive,  fare 
intendere  a  VV.  SS.  un  ragionamento  avuto  con  quell'  amico , 
il  quale  nei  di  pattati,  come  io  vi  fcriflì,  mi  aveva  detto,  che 
non  era  bene  che  VV.  SS.  fieflero  con  quefto  Duca  fui  generale, 
potendo  mafiìme  convenire  fìringerfi  infieme  facilmente,  avendo 
ognuno  delle  voglie,  e  de' nemici.  Quefto  tale  ierfera  ordinò  di 
parlarmi,  e  mi  dille:.  Segretario,  io  ti  ho  qualche  altra  volta 
accennato,  che  lo  (lare  fui  generale  quei  tuoi  Signori  con  que- 
fto Duca  fa  poco  profitto  a  lui,  e  manco  a  loro  per  quefia  ca- 
gione, perchè  il  Duca    vedendo  rimanerli  in  aria  con  VV.  SS.» 
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fermerà  il  pie  con  altri,  e  io  mi  voglio   allargar    teco  quella 
fera,  ancorché  io  parli  per  me   medefimo,  pure  non  è  in  tutto 
fenza  fondamento.  Quello  Signore  conofee   molto  bene  che  il 
Papa  può  morire  ogni  dì,  e  che  gli   bifogna  penfare  di  farli  a- 
vanti  la  fua  morte  qualche  altro  fondamento,  volendoli  mante* 
nere  gli  Stati  che  lui  ha.  Il  primo  fondamento   che  fa,  è  fui 
Re  di  Francia;  il  fecondo   fulle  armi  proprie,  e  vedi  che  ha 
già  fatto  un'apparato  di  preffo  a  500.  uomini  d'arme,  e  altret- 
tanti   Cavalli  leggieri,  che   faranno  fra  pochi   dì  in  fatto.    E 
perchè  giudica  che  col  tempo  quelli  due  fondamenti  potrebbero 
non  ballargli ,  penfa  di  farli  amici  i  vicini  fuoi ,  e   quelli    che 
di  neceflità  conviene,  che  lo  difendino,  per  difendere  fé  mede- 
fimi,  i  quali  fono,  Fiorentini,  Bolognefi,  Mantova  ,  e  Ferrara. 
E  cominciandoli  da   pie    tu  vedi   con    Ferrara,  quale  amicizia 
fi  è  fatta,  perchè  oltre  al  parentado  della  forella  con  tanta  dote 
fi  è  beneficato,  e  beneficali  tutto  di  il  Cardinale  fuo.  Con  Man- 
tova fi  tratta  di  fare  due  cofe  ;  1'  una  il  fratello  del  Marchefe 
Cardinale,  l'altra  di  dare  la  figliuola  di  quello  Duca  al  figliuolo 
del  Marchefe;  e  che  per  conto  del  Cappello  deve  il  Marchefe, 
e  fuo  fratello  depofitare  quarantamila  ducati  ;  i  quali  hanno  a 
fervir  poi  per  dote  della  figliuola  di  quello  Duca  ;  e  quelle  cofe 
avranno  effetto  ad  ogni  modo,  e  fono  quelli  obblighi  di  natura 
da  prefervarfi  l'amicizia.  Con  Bologna  Ci  tratta   ancora    qual- 
che appuntamento  in  difparte  dai  Collegati,  il  quale  io  veggo 
a  buon  termine,  perchè  il  Duca  di  Ferrara  lo  follecita;  quello 
Duca  ne  ha  voglia,  e  fa  peri  Bentivogli.  E  in  fatto  quello  Sig. 
non  fu  mai  tanto  defiderofo  di  poffedere  Bologna ,  quanto  di 
afiìcurarfi  di  quello  Stato;  e  ogni  volta  che  quello  ultimo  fegua, 
egli  è  per  ripofarne.  E  cosi  quelli  quattro  Stati,  quando  fieno 
uniti,  per  effer  con  termini  l'uno  all'altro,  e  full' armi,  fono 
per  effe  re  riguardati,  e  il  Re  di  Francia  è  per  augumentargli , 
potendo  fare  fondamento  su  loro .  Dei  tuoi   Signori  Fiorentini 

A  a  2  egli 


1*8 

egli  è  manco  di  tre  dì,  che  io  ne  fentii  ragionare  al  Duca, 
che  voleva  ch'elfi  ufaflèro  il  Paefe  fuo  liberamente,  e  lui  u- 
fare  il  loro,  eflendo  loro  amici  di  Francia,  e  lui  j  e  che  non 
era  mai  per  far  loro  contro  in  alcuna  cofa  ,  ancorché  non  fi 
venirle  ad  alcun  fermo  appuntamento.  Ma  quando  vi  venifle, 
vedrebbero  che  differenza  è  dall'  amicizia  fua  a  quella  d' al- 
tri- E  per  tornare  a  propofito,  io  ti  dico  che  lo  (lare  fui  ge- 
nerale fa  più  d'  incomodò  a  tuoi  Signori ,  che  a  queflo  Du- 
ca,  perchè  il  Duca  avendo  favorevole  il  Re,  e  gli  preno- 
minati, e  voi  non  avendo  altri,  che  il  Re,  verranno  i  Si-^ 
gnori  tuoi  ad  avere  più  bifogno  del  Duca,  che  il  Duca  d's 
loro.  Né  per  quefto  dico,  che  il  Duca  non  fia  per  far  loro 
piacere;  ma  venendo  loro  il  bifogno,  e  non  efiendo  lui  ob- 
bligato, potrà  farlo,  e  non  lo  fare,  come  gli  parrà.  Ora  fé 
tu  ini  d i ceffi  ;  che  fi  avrebb'egli  a  fare,  venghiamo  un  poca 
a  qualche  individuo  r  Rifponderotti,  che  per  la  parte  v  offra- 
voi  avete  due  piaghe,  che  fé  voi  non  le  fanate ,  vi  faranno  in- 
fermare ,  e  forfè  morire.  V  una  è  Pifa  ,  l'altra  è  Vitellozzo,. 
E  fé  voi  riaverle  quella,  e  quello  fi  fpegnefie ,  non  vi  farebb'* 
egli  un  gran  benefizio  ?  E  per  la  parte  del  Duca,  io  ti  dico  » 
che  a  Sua  Eccellenza  bacerebbe  aver  Y  onor  fuo  con-  voi  rifpetto 
alla  condotta  vecchia;  e  quello  (lima  più  che  danari ,  e  che  ogni 
altra  cofa;  e  che  quando  voi  trovarle  modo  a  quello,  ogni  cofa. 
farebbe  acconcia.  E  fé  tu drcefil ,  circa  a  Vitellozzo  il  Duca  ha. 
fatto  1'  appuntamento  con  gli  Orfini,  e  con  lui  ;  ti  rifpondo  che. 
non  è  ancora  venuta  la  loro  confermazione,  e  il  Duca  paghereb- 
be la  miglior  Terra,  che  ha  ,  che  non  venifle,  o  che  dell'  ac- 
cordo non  fi  fofle  mai  ragionato .  Pure  quando  la  confermazio- 
ne venilfe,  dov'è  uomini,  è  modo,  ed  è  meglio  intenderfclo,  e 
parlarlo,  che  feriverlo.  E  perchè  tu  intenda,  quello  Duca  è  ne- 
eeflìtato  a  falvare  parte  degli  Orfini,  perchè,  morendo  il  Pa- 
pa,, gli  bifogna.pure  avere  in-  Roma  qualche  amico.  Ma  di  Vi- 
tellai- 
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tellozzo  non  può  fentire  ragionare,  per  edere  un  ferpente  avve- 
lenato, e  il  fuoco  di  Tofcana,  e  d'Italia,  e  in  quefta  confer- 
mazione, che  dovevano  fare  gli  Orfini,  egli  ha  fatto  ogni  £o- 
fa,  e  fa  per   darle  difturbo .  Voglio  dunque  che   tu  feriva  al 
Gonfaloniere,  o  a' Dieci ,  quanto  io  ci  ho  detto,  ancorché  fia, 
come  da  me,  ricordato  loro  un'altra  cofa;  che  potria  edere  fa# 
cilmente,  che  il  Re  di  Francia  comandarle  a  quei  tuoi  Signori 
che  ofTervaftero  la  condotta  a  quefto   Duca,  e  fervifterlo  delle 
loro  genti,   e  loro  fariano  forzati  farlo,  e  con  poco  grado.  E 
però  ricorda  a  loro  Signorie  che  il  piacere,  che  fi  ha  a  fare,  è 
meglio  farlo  da  fé,  e  con  grado,  che  fenza .  E' mi  pregò  che 
rifpetto  al  parlare  contro  Vitellozzo,  e  altre  cofe  importanti  •*- 
io  governaci  quefta  cofa  feg  reta  mente.  Il  ragionamento  di  que- 
fto amico  fu  lungo,  e  della  qualità,  che  intendono  VV.  SS^  Io 
replicai  brevemente, e  folo  a  quelle  parti  che  importavano  .  Diflx 
in  prima  che  quefto  Signore  faceva  prudèntemente  ad  armar/I, 
e  farli  amici  :  fecondo  gli  confelfai  eflere  in  noi  deiiderio  affai, 
e  del  ricuperare  Pi  fa,  e  dell' afficurarfi  di  Vitellozzo,  ancorché 
di  lui  non  fi  tenerle  molto  conto:   terzo,  quanto  alla  fua  con- „ 
dotta,  io  gli  dilli ,  parlando  fempre  come  da  me,  che  l'Eccel- 
lenza di  quefto  Duca,  non  fi  aveva  a  mi  furare   come  gli  altri 
Signori,  che  non  hanno  fé  non  la  carrozza,    rifpetto  allo  Sta- 
to che  tiene;  ma  ragionare  di  lui,  come  di  un  nuovo  Potenta- 
to in  Italia,  con  il  quale  fta  meglio  fare  una  lega,  e  un'ami- 
cizia, che  una  condotta  .  E  perchè  le  amicizie  fra  i  Signori  fi 
mantengono  con  le  armi ,  e  quelle  fole  le  vog'ion  fare  ofìèrva- 
re ,  diffi,che  VV.  SS.  non  vedrebbero  che  ficurtà  fi  avefTe   ave* 
re  per  la  parte  loro,  quando  i  tre  quarti  ,  o  i   tre  quinti  dell' 
armi  ^voflre  follerò  nelle  mani  dèi  Duca  .  Né  dicevo  quefto  per 
non  giudicare  il  Duca  uomo  di  fede,  ma  conofeere  le  SS.  VV. 
prudenti,  e  faperechei  Signori  devono  eflère  circofpetti,  e  noa. 
dover  far  mai  cofa- ,. dove  pofTano  eflèr  ingannati.  Alla  parte  , 

die 


199 

che  il  Re  di  Francia  pofla  comandare  a  VV.  SS.  difli  non  efiere 
dubbio,  che  quella  Maefià  poteva  difporre  della  voftra  città, 
come  di  fua  cofa,  pure  non  poteva  né  lei,  né  altri  fare  che 
voi  facefle  quello,  che  vi  fofle  imponìbile.  Lui  replicò  folo  al- 
la j>arte  della  condotta;  e  ditte  che  io  parlavo  liberamente,  e 
fecondo  la  verità ,  e  che  l'aveva  molto  caro,  e  che  gli  300. 
uomini  d'arme  fi  potevano  ridurre  in  fatto  a  200. ,  e  mantenere 
la  voce  di  300.  e  per  poter  meglio  far  quello  ,  con  cedere  a 
VV.  SS.  una  Decima,  o  due  a'  Preti  ;  e  cosi  fu  quello  ragionamen- 
to non  potendo  (lare  più  meco  per  fue  occupazioni  importanti, 
fi  partì  ,  con  ordine,  che  io  facefli  intender  quefio  ragionamen- 
to dove  credefli ,  purché  fofle  fegreto .  11  che  io  ho  fatto,  come 
veggono  VV.  SS.  Né  poflb  dire  a  quelle,  fé  quefio  è  motivo  del 
Duca,  o  pure  mofla  di  coftui.  Solo  poflb  dire  che  cofiui  è  de' 
primi  uomini,  che  abbia  quefio  Signore,  e  eflendo  quefla  cofa 
fantafia  fua  propria,  fi  potria  ingannare,  per  eflere  d'  un  otti- 
ma natura,  e  amorevoliflìmo.  Ora  le  SS.  VV.  efamineranno  tut- 
to, e  ne  rifponderanno  &c. 

Dat.  Imolae  die  8.  Novembri*  1502. 
E.  D.  V. 

fervitor 
Nicol aus  Macbiavellus  Secret. 

XXII. 

Magnìfici  &c. 

Ultime  mie  fumo  delli  8.  del  prefente  refponfive  alle  vofire 
de'  3.  4.  5.  le  quali  mandai  per  il  garzone  di  Tommafo  Totti , 
e  defidero  fieno  falve,  per  giudicarle  di  qualche  importanza,  e 
ne  attendo  rifpofia.  E  per  quefla  mi  occorre  fare  intendere  a 
VV.  SS.  come  il  Protonotario  Bentivogli  è  venuto  oggi  qui ,  al 
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quale  parlai  avanti  parlatfì  al  Signor  Duca  ;  e  trovolo  tutto  affe- 
zionato a  Voftre  Signorie.  La  cagione  della  venuta  fua  io  ne  ho 
fcritto  altre  volte  alle  SS.  VV.,  che  è  fermare  lo  Stato  fuo  con 
quefto  Signore,  e  fuggire  quel  compromeflò ,  che  capitoli  fatti 
dai  confederati  difegnavano.Credefi,  come  altre  volte  ho  ferie» 
to,  che  le  cofe  fi  fermeranno  fra  loro  ad  ogni  modo,,  perchè  Ci 
vede  quefto  Duca  averne  voglia  ,  e  farli  perii  Bentivogli,  e  chi 
ne  dubitaflì  rifpetto  alla  confederazione  hanno  ì  Bentivogli  con 
li  Orlìni,  fi  rifponde,  che  pare  loro  eirere  flati  ingannati  in  quefto 
accordo  fatto  dal  Signor  Pagolo,  fendo  rimafo  le  loro  cofe  in 
compromeflò.  E  perchè  le  VV.  SS.  fappino  meglio  come  s' in- 
tendono ora  quefte  pratiche,  io  fcriflì  a  VVf  SS,  per  l'ultime 
mie  avere  intefo,  poiché  io  ebbi  parlato  al  Duca,  la  ratificazione 
de*  capitoli  eflere  comparfa ,  la  quale  in  fatto  venne  ratificata 
da  tutti  e'  collegati  da  Mef.  Giovanni  Bentivogli  in  fuora  ,  al 
quale  non  pare  rimanere  fecuro ,  reftando  le  fue  cofe  in  com- 
promeflò, e  il  primo  giorno  Mef.  Giovanni  reclamò  contro  a 
detti  capitoli .  Hanno  ad  intendere  VV.  SS.  ancora  un'altra  co- 
fa,  come  nella  confermazione  di  quelli  capitoli  debbe  conve- 
nire la  ratificazione  del  Pontefice,  il  quale  come  fi  vede  per  un 
fuo  Breve  fcritto  ad  Trocces  (i)  del  quale  vi  mando  copia,  è 
contento  che  detto  Trocces  ratifichi  in  fuo  nome,  con  quefto, 
che  il  Cardinale  Orlino^  Pandolfo,  e  Mef.  Giovanni  abbino  ra- 
tificato ►  Refta  adunque  a  dare  perfezione  a  quelli  capitoli  dua 
cofe ,  l'una  la  ratificazione  del  Pontefice,  1'  altra  quella  di  Mef. 
Giovanni;  né  Ci  vede  che  Mef.  Giovanni  fia  per  ratificare,  né 
per  confequens  il  Pontefice  ;  e  Ci  crede ,  che  il  Papa  abbi  dato 

la 

(i)  Queftì  fu  Francefco  Trocces  men~  ma,  né  la  cagione  di  tal  fua  delibe- 
zioaaco  nel  Diario  di  Bruchard  ,  e  nel-  razione  fi  intefe  mai ,  gli  fu  manda- 
la Vira  del  Duca  Valentino  del  Tom-  to  dreto ,  e  prefolo  fu  condotto  a  Ro- 
man" ,  fu  primo  favorito  del  Papa  Alef-  ma  ,  e  la  notte,  che  giunfe  {frangola" 
fandro, e  del  Duca  .  Neil' anno  feguente-  to  .  Biag.  Buon.  pag>  78. 
cioè  21.  Giugno   1J03  fi  fuggì  di  Ro« 


rps 

la  commiflione  ad  Troces  con  la  condizione  predetta,  avendo 
intefb  prima  Mef.  Giovanni  non  edere  per  ratificare.  E  fi  giu- 
dica confiderato  tutte  quelle  cofe,  quando  altra  cofa  non  nafca, 
che  Mef.  Giovanni  fi  falverà  con  applicarti  con  qualche  lega- 
me fi  retto  a  quello  Duca,  e  dipoi  il  Duca  lì  afficurerà  di  buona 
parte  di  quefti ,  che  li  hanno  fatto  contro.  E  fé  VV.  SS.  con- 
fìdercranno  bene  quefti  capitoli ,  de' quali  io  vi  mando  copia  con 
quella,  vedranno  quelli  eflere  pieni  di  dilfidenzie ,  e  fofpezio- 
ni  ;  ed  efaminato  quelli  infìeme  con  il  giudizio  fé  ne  fa  di  qua, 
ne  giudicheranno  fecondo  la  folita  prudenzia  loro.  Detti  ca- 
pitoli (i)  ,e  Lettera  (2)  del  Papa  io, non  ho  tratti  della  Cancel- 
leria 


(r)  Copia  de' Capitoli  mandati  da  Nic- 
colò Machiavelli  ai  Decemviri  di  Li- 
bertà ,  e.  Balìa  della  Repubblica  Fio- 
rentina ,  tra  il  Duca  Valentino  da 
una  ,  gli  Orfini ,  e  i  fuoi  aderenti 
dall'altra,  come  fi  deduce  ancora 
da  Bruchardo  Mss.  nella  Magliabe- 
chiana  CI.  37.Cod.  41.  p.   164. 

lJ?  la  noto  ,  e  manifeflo  alle  infraferitte 
parli ,  e  qualunque  altro  infeuderà  il  te- 
nore delle  prefenti ,  che  effe  u  do  nati  fra 
lo  Illuflri/Jìmo  Duca  di  Romagna  ,  ec.  e 
fra  li  Orfini  ,  e  loro  Collegati  ec.  alcune 
controverfe  ,  e  inimicizie  ,  diffidenze ,  fu- 
fpizioni  ec.  e  volendo  fopraddette  parti  fo- 
pire  le  dette  fofpizioni  ,  e  differeitzìe  e 
terminare  : 

Fauno  primum  vera  ,  e  perpetua  pace , 
conci  rdia  ,  e  unione  ,  con  piena  remiljlone 
di  tutti  li  danni  ,  e  ìniurie  le  quali  fufino 
ecco r fé  infno  a  qtteflo  dì  ,  e  promettono  C 
uno  n      '      ■  mai  rie:  cofa  alcu- 


na: e  per  oflervauza  della  predetta  pace, 
e  unione  ,  il  prefato  llluftrilftmo  Duca  di- 
Romagna  riceve  in  fua  confederazione , 
lega ,  e  unione  da  durare  perpetuamente  , 
tutti  li  prenominati  Signori  ,  e  ciafeuno 
d'ejjì ,  e  promette  defendere  li  Stati  delli 
prenominati ,  e  di  ciafeuno  di  ejfi  da  qua- 
lunque Potentato  li  voleffe  mole/lare  ,  e 
.offendere  ,  e  per  qualunque  cagione  :  Ri- 
fervati  fempre  la  Santità  di  uojìro  Signore 
Papa  Aleffaudro  Se  (lo  ,  e  la  Mae  (là  Cri- 
Jtianìffima  del  Re  Aluifi  Re  di  Francia  :  Et 
e^converfo  lì' prenominati  promettono  nel 
modo  prefato  concorrere  alla  defenfìotte 
iìelle  perfoue  ,  e  Stati  di  Sua  Eccellenza  , 
e  delli  llluflrilf.mi  Signori  Don  Zofre 
Borgia  Principe  di  S<quillacci ,  Don  Ro- 
derigo  Borgia  Duca  di  Sermoneta  ,  e  di 
Bi felli,  e  Don  hbanui  Borgia  Duca  di 
Camerino  ,  e  di  Neppe  fratelli  ,  e  nipoti 
tT  eijo  lllufìriifmo  Sig.  Duca  di  Remagna, 
e  a  que/Io  effetto  concorrere  .  e  contribuire 
ciafeuno  delli  prenominati  . 

Item 
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leria  del  Duca,  come  mi  fu  prometto,  ma  li  ho  avuti  per  alerà 
via,  nò  ho  che  fcrivere  altro  alle  SS.  VV.    fé  non  che  a  tirarli 
.     Tomo  IV.  B  b  in- 


ltem  perchè  nel  tempo  delle  prenomi- 
nate differenze ,  controverfie  ,  e  dijfetifiotii  , 
è  feguita  la  rebellione  e  occupazione  dell'i 
Stati  di  Urbino ,  e  di  Camerino ,  li  pre- 
fati Collegati  tutti  iufieme ,  e  ciafeuno 
<T  efft  fi obbligano  interponete  tutte  le  for- 
ze loro  nella  recuperazione  de  Ili  Stati  pre- 
detti^ terre,e  luoghi  ribellati,ed  occupati. 

ltem  lo  prefato  Illuflri/Jìmo  Sig.  Duca 
di  Romagna  promette  tenere  li  medefìmi 
fii pendi  arj e  conduttieri  della  Cafa  Urfina, 
e   Vitelli  teneva  prima  ec. 

Item  vuole  ,  e  promette  la  Eccellenza 
prefata  ,  che  li  prenominati  conduttieri 
non  fieno  obbligati  a  ftare  in  campo  ap- 
preso Sua  Eccellenza  fé  non  uno  d*  effi , 
0  quelli  più  che  a  loro  medefìmi  piacerà  . 

Item  promette  lo  prenominato  Illuflrifs. 
Sig.  Duca  ,  che  la  Santità  di  Noflro 
Signore  ratificherà,  e  confermerà  tutti  li 
prefenti  Capitoli ,  e  che  non  abftringerà 
lo  Reverendi  fi.  Sig.  Card.  Urfiuo  d'an- 
dare a  ftare  a  Roma,  fé  non  quanto  pia- 
sera  a  Sua  Reverendi/Jìma  Signoria . 

Item  perchè  fra  la  Santità  di  Noflro 
Signore ,  e  Mefs.  lohan  Bentivogli  fono 
alcune  differenze  ,  li  pre  fati  Signori  Con- 
federati fono  d'accordo,  che  tutte  effe 
differenze  s' intendino  effere  rimejfe  nel 
Reverendiffìmo  Cardinale  Orfino ,  e  nella 
Eccellenza  del  Duca  di  Romagna  ,  e  nel 
Magnifico  Pandolfo  Petrucci ,  all'  indizio 
delli  quali  fi  debba  ftare  omui  appella- 
tone ,  e  reclamatione  remota . 

Item  li  prenominati  Signori   Confede- 


rati tutti  >  e  ciafeuno  d*  effe  fi  obbligano , 
e  '  promettono  ,  che  ogni  volta  faranno 
richìcfti  dal  prefato  Sig.  Duca  di  Ro- 
magna confegneranno  in  poter  di  Sua  Ec- 
cellenza uno  dei  figliuoli  legìttimi  di  cia- 
feuno (f  effi  a  ftare  in  loco ,  e  tempo  ,  che 
a  quella  parrà . 

Item  fì  obbligano ,  e  promettono  tutti 
li  prenominati  Confederati,  e  ciafeuno 
d'  efft  qualunque  machinazione  prefenti f- 
fino  far  fi  con  tra  ad  alcuno  di  loro,  farlo 
in  continenti  fapcre  all'altro,  contro  al 
quale  fi  face/fi  ,  e  ad  ognuno  dell'i  altri  . 

Item  fono  cT  accordo  lo  predetto  Sig. 
Duca  ,  e  tutti  li  altri  Confederati ,  che 
qualunque  di  loro  non  offèrvaffmo  le  cofe 
promeffè  fi  intenda  effer  declarato  inimico 
di  tutti  :  e  fieno  obbligati  tutti  li  altri 
a  concorrere  alla  ruiua  dell'i  Stati ,  che 
quelli  non  offervaffìno .  Datum  lmolac 
XXVUI.  Oélobris  M,  D.  II. 
Cefar 
Io  Paulo  Orfino  Ssi» 

Agapitus . 

(2)  Copia   d'  un  Breve  del  Papi  a 
Metter    Troccio  . 

Alexander  Papa  VI, 
Dleéle  fili  falutem  ,  ér  Ap.  beuedi- 
cliouem  .  Vidimus  Capitulatiouem  quarti 
nobis  cum  tuis  littei  is  mififti  nuper  ini- 
tatti ,  &  confirmatam  inter  dileélum  fi- 
liuni  n  obi  lem  vi  rum  Ce f arem  Borgiam 
Dttcem  Romandiole  &c.  &  dileélum  fi* 

lium 
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innanzi  collo  e  fé  rei  co  ver  fo  Peferofi  afpetca  due  cofe,  quefto  re- 
do delle  Lance  Franzefi,  con  li  Svizzeri,  e  1'  accordo  con  Mef. 
Giovanni,  e  credei!  che  l' una  ,  e  l'altra  ara  pretto  effetto  .  Rac- 
corciandomi alle   SS.  VV.  quae   bene  valeant. 

Ex  Imola  \  die  decima  Novembri:  M.D.  IL 
E.  D.  V,  fervitor 

Nicolaus  Machiavelli  Secret, 


XXIII. 

Magnifici  Domini  &c. 


H, 


-Umili  commendatione  premila,  fé  le  SS.  VV.  fi  maravi- 
gliano di  non  avere  avuto  mie  lettere,  io  non  me  ne  maravi- 
glio, ma  bene  mi  dolgo  non  ci  avere  pofTuto  né  polfere  fare 
alcuno  rimedio;  in  cambio  di  Totnmafo  Tutti  venne  qua  un 
uomo  appiè  poco  pratico  al  paefe,  e  male  in  gambe,  e  a  dì  8. 
li  detti  Ja  rifpofla  delle  mie  lettere,  che  erano  di  tanta  impor- 
tanza quante  lettere  ebbi  fcritte  poi  che  fui  qui,  le  quali  re- 
plicherei fé  da  quefto  cavallaro  non  mi  fum"  flato  detto,  che  a- 
vanti  1'  ufeire  fuo  di  Firenze  era  entrato  1'  apportatore  di  quelle, 
avevo  fcritto  prima  a' cinque;  occorrendomi  fcrivere  al  Gonfa- 
lonieri in  privato,  tutto  quello,  che  in  pubblico  occorreva  ,  che 

non 

ìium  Poulum  Orfìntim  nomine  aliorum  de  dui  funi  Petruccìum  de Seni t,  &  lobannetn 

domo ,  &   familia  de  Urfiuis  ,    &  eorunt  Bentivolum  de  Bonouia  nomine  aliorum 

Confederatorum  .    Et  quoniam    quae  per  Confederatorum  acceptata  ,  &  ratificata 

ipfum  Ducem  fatta  ,  &  conclufa  funt  re-  fuerit ,    tu    nojlro    nomine  approles  ,    éP 

ile  ,  &  bonis  refpettibus  fatta  fuiffe  exi-  confirmes  ,  in  quo  tilt  plenam  ,  &  liberam 

Jlimamus  ,  volentes  illa  firma ,  &  illibata  concedimus  facultatem       Datum    Romae 

Jervari  ,    tibi  de  cuius  fide,   &  prude n-  apuàS.  P .  fub  Annido  Pi fcatoris  die  UH. 

tia  fingularem   in  Domino  fiduciam  obti-  Novembris  M.  D.  Il    Pontificatus  noflri 

tiemus  ,  tenore  prefentium  committimus  ,  anno  XI. 

&  tnandamus ,  ut  dittam  Capitulationem ,  Diletto  filio  Francifco  Trocce    Protbo* 

Ji  &  pofiquam   illa   per  dilettimi  filium  notorio ,  &  Camerario  nojlro  fecr. 

nojlrum  Cardhialem  deUr/ìnis,  ac  Pan-  Hadrianus. 


i?5 
non  era  molto:  avevo  prima  fcricto  a  dì  3.  e  a  dì  primo,  e  l'ul- 
time fono  fiate  a  dì  io.  le  quali  vi  mandai  per  Iacopo  Vettu- 
rale da  Monticelli,  con  la  copia  dei  capitoli,  e  con  tutte  le 
nuove  di  qua,  le  quali  debbono  ettere  oggi  corti;  ficchò  io  prc 
go  'e  SS.  VV.  mi  abbino  per  fcufato,  e  penfino  che  le  cofe  non 
s'indovinono,  e  intendino,  che  fi  ha  a  fare  qui  con  un  Princi- 
pe, che  fi  governa  da  fé;  e  che  chi  non  vuole  fcrivere  ghiri- 
bizi,  e  fogni,  bi fogna  che  rifcontri  le  cofe,  e  nel  rifcontrarle 
va  tempo,  e  io  m'ingegno  di  fpenderlo,  e  non  Io  gitcare  via. 
Io  non  entrerò  in  replicare  quello  fcrifli  per  la  mia  delli  8.  e 
per  quelle  de'  io.  fperandole  fai  ve,  ancora  che  tarde,  per  le 
quali  VV.  SS.  aranno  vitto  come  girono  le  cofe  di  qua,  e  in 
parte  aranno  conofciuro  lo  animo  di  queflo  Signore,  sì  per  le 
parole  ufatemi  da  lui,  sì  etiam  per  quelle  mi  ditte  quello  ami- 
co, il  quale  tutto  dì  mi  pugne,  dicendo  che  chi  afpetta  tempo, 
et  hallo,  cerca  miglior  pane  che  di  grano,  e  che  tuttavia  non  fi 
truova  T  occalìone  parata.  E  quello  che  è  flato,  et  è  replicato 
da  me;  prima  d'afpettare  la  voglia  del  Re  di  Francia,  dipoi 
volere  mandare  a  Roma  per  intendere  il  Papa,  ora  pendere  in 
fu  l'andata  del  Vefcovo  in  Francia,  e  la  venuta  dello  Arcidia- 
cono di  Celon  cotti  è  interpretata  una  lunga;  né  manca  qua  chi 
mi  dica,  che  cottume  di  VV.  SS.  è  fare  cosi,  e  mi  è  rimpro- 
verato tutto  dì,  che  da  il  99.  indreto,  per  non  ette  re  né  Fran- 
zefi,  ne  Dirchefchi ,  VV.  SS.  furono  prima  male  fervite  dal  Du- 
ca, e  dipoi  attaflìnate  dal  Re.  Io  mantengo  l'onore  della  città, 
e  defendolo  iuxta  potte,  allegando  quelle  ragioni,  che  vi  fono, 
che  ce  n' è  attai,  ma  le  non  fono  ammette,  né  io  l'ho  voluto 
fcrivere  alle  SS.  VV.  infino  qui,  dubitando  non  ettere  accufato 
di  profunzione;  tamen  veggendo  le  cofe  procedere  come  io  mi 
fono  creduto,  voglio  piuttoflo  dolermi  di  chi  facettì  firana  in- 
terpretazione ,  che  pentirmi  di  non  avere  fcritto  tutto  quello 
fento  di  qua.  VV.  SS.  ricercono  da  me  molti  avvifì  e'quali  mi 

B  b  2  pa- 


pare  avere  adempiuti  inrmo  a  qui,  fc  le  mie  lettere  fono  (late 
lette  tutte;  e  prima  VV.  SS.  ricercono  fé  qui  fi  penfa  più  alla 
pace,  che  alla  guerra;  rifpondo  aver  detto,  che  della  pace 
fi  ragiona,  e  fannofi  provvedimenti  per  la  guerra;  e  quanto  alla 
pace  io  ho  fcritco  quello  concludeffi  qua  il  Signor  Paulo,  dipoi 
con  le  mie  dei  io.  mandai  i  capitoli,  e  lignificai  le  difficultà 
vi  erano,  per  non  volere  mefs.  Giovanni  ratificare,  e  quello  che 
'ì  Papa  fcriveva  a  Trocces ,  in  modo  che  pendendo  la  ratifi- 
cazione di  Mefs.  Giovanni,  e  del  Papa,  quei  capitoli  vengono 
a  reftare  fofpefi.  Scriffi  prima  per  la  mia  dei  30.de!  pattato, 
e  il  difeorfo  che  Ci  faceva  qua  in  che  modo  fi  poterti  fare  quefta 
pace  fra  coftoro,  eie  dirEcultà  ci  erano  confiderate,  conofeendo 
Je  qualità  del  Duca,  e  le  qualità  degli  altri;  né  Ci  poffeva  cre- 
dere potere  nafeere  fra  loro  alcuno  accordo,  ma  Ci  credeva  bene 
che  il  Duca  poteflì  sbrancare  qualcuno  di  loro.  Ed  ora  fi  veg- 
gono andare  le  cofe  a  quello  cammino,  perchè  il  Protonotario 
Bentivogli  fi  trova  qui,  come  per  altra  fcrifìì,  e  tratta  accordo 
in  particolare  con  quefto  Duca,  ed  è  quafi  per  conclufo,  e  li 
Bentivogli  fé  ne  poflòno  feufare  co' Collegati,  avendogli  loro  la- 
feiati  in  compromeflb,  e  faracci  la  ficurtà  loro,  promettendo  il 
Re  di  Francia  per  la  oflervanza  di  tale  accordo,  e  quefta  fera 
parlandone  con  il  Protonotario  mi  difTe:  fc  VV.  SS.  foderebbo- 
no  quefto  accordo  per  l'uno,  e  per  l'altro,  fodandolo  il  Re  di 
Francia .  Rifpofi ,  che  con  il  Re  di  Francia  VV.  SS.  erano  per 
«ntrare  in  ogni  luogo.  Le  condizioni  di  tale  accordo  non  le  di- 
co per  non  le  avere  intefe,  in  modo  che  io  me  ne  fatisfacci , 
e  chi  replicarli  a  quefto,  che  al  Duca  parrà  grave  non  fi  cavare 
]a  voglia  di  Bologna,  fi  rifponde  quello,  che  altre  volte  ho 
fcritto,  che  a  lui  è  flato  moftro  eifere  meglio  fare  una  ami- 
cizia che  abbi  a  durare,  che  pigliare  una  terra,  che  non  fi 
pofTa  tenere.  Dipoi  li  Orfini  ,  e  Vitelli  li  hanno  fatto  un 
senno  da  farlo  favio  quando  e' non  fu  ili ,  e  li  hanno  moftro,  che 

li 
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li  bifogna  più  penfare  a  mantenere  Tacqui  (la  co,  che  ad  acqui- 
(tare  più,  e  il  modo  del  mantenere,  è  ftare  armato  d'  arme  fue, 
vezzeggiare  e'fudditi,  e  fard  amici  i  vicini;  il  che  è  il  difegno 
fuo,  come  mi  referì  quell'amico,  fecondo  che  per  la  mia  deili 
8.  fcriflì.  Quanto  a' capitoli  dei  Collegati,  dei  quali  venne  la  ra- 
tificazione, come  io  fcrifil;  quello  Signore  ha  mandato  verfo 
quelli  Orfini  un  Tuo  uomo  per  vedere  d'accordare  la  parte  di 
Mefs.  Giovanni,  e  così  li  temporeggia,  e  loro  fono  nel  conta- 
do di  Fano,  né  vengono  innanzi,  né  tornono  indreto,  e  così 
va  ambigua  quella  parte  della  pace  univerfale  „  e  reitera  fupe- 
„  riore  chi  faprà  meglio  impegnare  li  altri,  e  quello  fimpe- 
„  gnerì,  che  lì  troverà  „  più  forte  di  gente  e  di  amici,  e  que- 
fto  balli  quanto  alla  pace,  e  alla  guerra.  Le  preparazioni,  che 
fi  fanno  qua,  io  l'ho  detto  altre  voice  alle  SS.  VV.  le  quali  fi 
continuano  fempre,  e  follecitano  ancora  che  le  fieno  più  tardi, 
non  Ci  penfalli,  che  le  fullìno  per  dovere  effe  re  ;  e  perchè  VV. 
SS.  abbino  più  notizia  delle  genti  a  pie,  e  a  cavallo  fi  trova  , 
e  di  quella  afpetta,  ve  ne  mando  inciufa  una  lilla  e  ve  la  man~ 
do  fecondo  che  io  ho  raccolto  da  più  perfone  ,  né  pofTendo  dire 
di  veduta  ,  mi  bifogna  rapportarmi  ad  altri .  Trovali  qui  il  Du- 
ca, né  è  per  partire  fé  i  Svizzeri  non  vengono,  i  quali  fi  a- 
fpettavano  ci  quella  Settimana ,  infieme  con  altre  Lance  Fran- 
2efe,  e  Ci  afpettono  di  dì  in  dì.  Dà  quello  Signore  ricapito* 
come  Ci  è  detto  più  volte,  a  tutti  i  nimici  di  Pandolfo ,  Gian- 
paulo,  Vitellozzo,  e  Orfini;  né  fo  che  feri  vermi  altro  delle  cofe 
di  qua;  prego  le  SS.  VV.  mi  feufino  quando  non  fatisfacci ,  o 
ci  remedino;  e  a  quelle  mi  raccomando  umilmente. 
Die  xia*  Novembri*  M.  D.  II.  lmoìae , 
U.  V.  Z>. 

fervitor 
Wcolaus  Macbìavellus . 
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Dì  13.  per  Carlo  cavallaro  ferirli  quello  mi  occorreva  in 
rifpofia  della  voftra  degli  undici.  Entrò  dipoi  in  quefta  Terra  il 
dì  medefimo  il  Conte  Lodovico  della  Mirandola  con  le  fue  genti 
delle  quali  al  prefente  poflb  fcrivere  il  vero  ;  perchè  annoverai 
34.  uomini  d'arme,  e  70.  cavalli  leggieri,  ha  avute  le  ftanze  a 
Doccia,  lontano  di  qui  3.  miglia  dalla  parte  di  verfo  Bologna. 

Scriffi  etiam  a  VV.  SS.  per  l'ultima,  e  per  l'altre  mia, 
come  fi  ftringeva  forte  l'accordo  co' Bentivogli,  e  come  il  loro 
Protonotario  ci  era,  il  quale  è  futo  mirabilmente  carezzato  da 
quefto  Signore.  Stetti  iermattina  un  pezzo  con  Sua  Signoria  Re- 
verendi (lima ,  parlommi  affai  di  quelle  cofe,  difcorrendomi  in 
effetto  l'amicizia  del  Duca  quanto  la  tornava  loro  bene,  pof- 
fendofene  fidare,  e  quanto  il  Duca,  feria  bene  configliato,  deb- 
be  defiderare  la  benivolenza  loro,  e  da  detto  Protonotario  ri- 
traflì  in  fumma  come  la  cofa  farìa  già  conclufa.  Ma  il  Duca 
vuole,  che  il  Papa  fia  il  principale  in  tale  accordo,  avendo  il 
Pspa  fempre  defiderato  che  quefta  imprefa  di  Bologna  Ci  faccia 
per  fua  boria,  acciò  fi  diceffi  Sua  Santità  avere  redutta  ad  ob- 
bedienza della  Chiefa  una  città  ,  che  altro  Papa  mai  aveva  pof- 
futa  redurre,  e  per  quefto  il  Duca  vuole,  che  il  Papa  formi  tale 
accordo,  e  che  a  quefto  effetto  cavalcherebbe  mefs.  Romulino 
a  Roma  ,  fecretario  di  quefto  Signore  .  Ritraggo  la  convenzione 
fra  coftoro  avere  dua  capi  principali;  prima  un  parentado  fra 
il  Vefcovo  d'  Euna  ,  ovvero  il  Cardinale  Borgia,  e  quefti  Benti- 
vogli ,  il  quale  debbe  eftere  in  dua  modi,  o  che  il  Protonotario 
fi  fpreti ,  o  che  mefs.  Hermes  rifiuti  quella,  che  li  ha  giurata 
delli  Orfini,  e  prenda  quefta;  l'altro  capo  è,  che  Bentivogli  fie- 
no 


no  tenuti  con  un  numero  di  gente  d'arme  favorire  il  Duca  con- 
tro a  qualunque;  e  qui  dicono  effere  qualche  differenzia,  per- 
chè il  Duca  ne  voleva  effere  fervito  gratis,  e  li  Bentivogli  vo- 
levono  effere  pagati,  o  di  tutti,  o  di  parte:  hannofi  ancora  in 
quefto  accordo  a  terminare  e'  conti  vecchi ,  e  ragionali  qualche 
cofa  d'un  Cappello  per  il  Protonotario,  quando  e' non  lafciafli 
il  Prete;  di  che  io  non  ho  alcuno  particolare,  né  edam  affer- 
mo quanto   ne  ferivo  di  fopra  . 

Quella  mattina  è  partito  Meff.  Romolino ,  e  ito  infieme 
con  il  Protonotario  alla  volta  di  Bologna;  per  ragionare  infie- 
me con  Mef.  Giovanni  di  quefto  loro  accordo,  e  di  quivi  fé 
ne  andrà  verfo  Roma  ,  e  per  quefta  cagione  ferivo  la  prefente, 
acciò  non  andando  lui  in  pofte ,  Voftre  Signorie  li  poflìno  fare 
qualche  onore,  e  trarre  da  lui  qualche  cofa  di  quefta  materia. 

Ragionali  in  Corte,  che  quello  Signore  fi  partirà  per  di  qui 
a  Giovedì ,  e  ne  andrà  a  Cefena ,  dove  farà  alto  con  le  fue 
genti . 

Di  verfo  Fano  non  s' intende  altro ,  per  non  effere  tornato 
quello,  che  pochi  dì  fono  fu  mandato  da  quefto  Signore  alli 
Orfini ,  e  mi  è  oggi  futo  detto,  che  fra  li  Orfini  da  una  parte, 
e  Vitellozzo,e  Gianpaulo  dal  'altra,  è  nata  qualche  differenzia 
in  fu  quefti  capitoli ,  per  eflèrne  futo  Vitellozzo  maliflìmo  con- 
tento . 

De' Svizzeri,  e  delle  genti  d'  arme,  che  debbono  ancora 
venire  qui,  io  non  ne  fo  altro,  che  quello  Griffi  per  l'ultima 
mia.  Afpettafi  di  coftì  danari  per  levare  quefto  campo,  e  otto 
dì  fonomandorno  coflìquel  Guglie'modi  Bonaccorfo,  del  quale 
ho  fcritto  altre  volte  a  Voftre  Signorie:  e  per  tornare  alli  ac- 
cordi di  coftoro ,  fi  giudica  qua  non  poffere  feguire  a  neffun 
modo  cofa  che  fìa  pener'le,  e  prenda  ciafeuno,  fé  già  e' non 
s'  accordammo  a  far  male  ad  un  terzo  :  e  però  penfono  che  chi 
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ha  da  dubitare,  dcbbe  mentre  che  li  è  tempo  operare,  che  tale 
accordo  non  fegua.  Raccontandomi  a  Voftre  Signorie. 
Imolae  die  14.  Novembri  1502. 
E.  V.  D. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavelli**  Secretarmi . 
Parte  quefto  Fante  a  dì  15.  a  12,.  ore,  che  per  non  avere 
altro  rimedio  mando  un  mio  garzone  :  debbe  cftere  coftì  merco- 
ledì :  Je  SS.  VV.  Ji  faranno  pagare  Jire  fei  &c. 


XXV. 
Magnifici  Domini  &c. 
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Ermattina  mandai  a  Voftre  Signorie  per  Antonio  mio  Garzo- 
ne l'ultima  de'  14.,  la  quale  credo  fìa  a  queft' ora  arrivata,  oc- 
correrai per  Ja  prefente  fcrivervi  quello  ho  ritratto  dipoi  circa 
i  capitoli,  che  Zi  fono  tanto  tempo  trattati  fra  li  Collegati,  e 
quefto  Signore,  che  è  in  effetto,  che  il  Sig.  Paulo  partì  di  qui 
con  una  bozza  di  capitoli,  la  quale  dipoi  fu  ritocca  dalli  altri 
in  qualche  parte,  e  ridotta  in  quel  modo,  che  io  ne  mandai  co- 
pia a  Voftre  Signorie,  e  la  mandorno  a  quefto  Signore  fofcrit- 
ta,  e  ratificata  da  loro,  ed  eflendo  come  io  ho  detto  futa  ritoc* 
ca,  non  parve  a  quefto  Signore  di  confermarla,  ma  vi  aggiun- 
fe,  e  levò  qualche  cofa  a  fuo  propofito,  e  poi  mandò  con  efla 
un  proprio  a  far  loro  intendere,  che  fé  la  voleftin  così  Ja  pren- 
deftìno,  che  non  era  per  fare  altro.  Partì  quefto  fuo  uomo  alli 
8.  o  9.  dì  di  quefto,  e  iarfera  mi  moftrò  un  di  quefti  fegretari 
una  lettera,  che  detto  mandato  fcriveva  a  quefto  Signore,  data 
adì  13.  in  quel  di  Siena.  Le  parole  fue  crono  quelle  «io  ho  tro- 
vato qui  il  Signor  Paulo  Orfino,  il  quale  fi  maravigliava  non 
avere  avuto  ce  rifpofta,  né  mandato  da  Voftra  Signoria  fopra 
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a  quello,  che  vi  aveva  fatto  incendere  in  nome  delli  altri  Col- 
legati, e  in  effetto  efpofto  che  io  ebbi  a  lui,  e  a  Pandolfo  Pc- 
trucci  la  commiflione  di  V.  Uluftrifiima  Signoria,  dopo  qualche 
difputa  fi  è  conclufo  ogni  cofa  in  buona  forma,  e  appunto  fe- 
condo il  defiderio,  e  ordine  della  Signoria  Voftra,  e  ha  ratifi- 
cato detto  Signor  Paulo,  e  Pandolfo  in  buona  forma;  e  Mefs.  An- 
tonio da  Venafro  ha  ratificato  per  il  Cardinale  Orfìno,  che  ne 
aveva  pieno  mandato:  e  non  ci  eflendo  chi  ave(iì  il  mandato  di 
Vitellozzo,  nò  di  Gianpaulo,  ne  di  Mefs.  Liverotto;  Pandolfo, 
e  il  Signor  Paulo  hanno  protneflò  per  loro,  che  ratificheranno, 
come  più  appieno  potrete  intendere  da  detto  Signor  Paulo,  il  qua- 
le viene  a  trovare  la  Voftra  Illuftriflìma  Signoria  =  Quelle  fono 
in  fuilanza  le  parole  che  erano  fcritte  in  fulla  lettera  predetta. 
Attende!!  qui  ftafera  detto  Sig.  Paulo,  e  ritraendo  altri  partico- 
lari V.  Signorie  ne  faranno  avvifate. 

Il  Duca  Guido  d'Urbino  mandò  qui  du'a  dì  fono  a  [dire, 
che  fé  quello  Duca  mandava -un  falvocondotto  ad  un  Cittadino 
d'Urbino,  che  li  farebbe  grato  per  farli  intendere  alcune  cofe. 
Il  falvocondotto  fi  fpedl  fanza  il  nome  di  chi  particolarmente 
aveffi  a  venire:  venendo  m'ingegnerò  intendere  quello  tratti,  e 
ne  avviferò  Voli  re  Signorie. 

Ieri  fi  ordinorno  danze  per  150.  Lance  Franzefe,  fecondo 
che  dicono,  le  quali  vengono  nuovamente  a  Tofignano,  Fonta- 
na,  e  Codironco,  che  fono  luoghi  a  pie  di  quelle  montagne  in 
fu  i  confini  del  Bolognefe .  De' Svizzeri  non  ho  poi  intefo  altro: 
di  verfo  Fano  non  fi  è  intefo  alcuna  cofa,  falvo  che  unGiovan- 
batifta  Mancino  capo  di  400.  Fanti,  che  era  alloggiato  verfo 
Montefeltro,  e  fopra  Rimini  qualche  8.  miglia,  è  futo frangia- 
to da  quelli  contadini  di  Montefeltro,  e  ieri  tornò  qui  in  giub- 
bone. Delle  cofe  di  Bologna  fi  attende  quello  che  farà  Mefs.  Ro- 
molino  a  Roma  che  partì  ieri  mattina  da  Bologna.  Il  Duca 
non  fi  ragiona,  che  parca  domani  di  qui,   come  era  l'ordine, 
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ma  differirà  forfè  a  Domenica;  tutte  l'altre  cofe  fono  ne' ter* 
mini  ho  fcritco  per  altre. 

Il  grano  vale  qui  a  ragione  di  40.  foldi  lo  ftaio  a  modo 
noftro,  e  un  Mefs.  Iacopo  dal  Borgo  Luogotenente  in  quefta 
Terra,  ini  dice,  che  fi  è  fatto  conto  de' grani,  che  fono  nello 
Stato  di  quefto  Signore,  e  trovali  che  a  tutce  quefte  città  ne 
manca  a  chi  per  uno,  e  a  chi  per  dua  meli,  che  aggiunta  que- 
fla gente  foreftiera,  doverrà  effere  in  quefto  paefe  non  troppa 
buona  Manza,  non  oftante  che  quefto  Signore  ne  facci  provviso- 
rie d'altronde;  di  che  do  notizia  a  VV.  Signorie,  acciò  vegghi- 
no  che  di  qua  non  ne  palli  del  loro. 

E' fi  trova  qui  un  Mefs.  Gabbriello  da  Bergamo,  il  quale 
portò  danari  da  Vinegia  ,  e  fa  le  faccende  affai .  Moftrom mi  jar- 
fera  una  lettera,  che  veniva  da  Vinegia,  che  diceva  come  qui- 
vi era  nuove,  che  in  Portogallo  erano  tornate  da  Galigutte  4. 
Carovelle  cariche  di  fpezierie,  la  quale  nuova  aveva  fatto  ca- 
lare affai  di  pregio  le  fpezierie  loro,  il  che  era  danno  gravifll- 
mo  a  quella  città.  Raccomandomi  alle  Signorie  Voftre,  quae 
bene  valeant. 

die  16.  Novembri  1502.  Imolae 
E.  V.  D. 

fervìtoY 
Nicolaus  Maclavellus  Secr. 

Parte  quefto  apportatore  a  ore  22.  ha  promeffo  d'effere  co- 
lli domandaffera:  bolli  promeffo  fiorini  uno  d'oro,  Voftre  Si- 
gnorie faranno  contente  farliene  pagare. 
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fE  SS.  VV.  hanno  villo  per  le  mie  degli  8.  io.  e  15.,  come 
da  diverfe  perfone  io  ritraili  1'  animo  di  quello  Signore ,  e  ben- 
ché   tutei  battettero    in   un  medefìmo  fegno,  pure  l' Eccellenza 
del  Duca  non  fi  allargò,  né  entrò  in  molte  cofe,  che  entrò  queir 
amico;   Né   ancora  quell'amico,  nò  il  Duca  mi   punfero  con 
efempi  poco  convenienti,  come  qualcun' altro,  che  mi  ebbe  a 
parlare  di  quella  materia.  Per  la  qual  cofa  non  ottante  che  le 
SS.  VV".  mi  rifpondano  generalmente  a  tutto  per  quelle  loro  de' 
15.  conofeo  nondimeno  edere  flato  l'ufìzio  mio  rifpondere  a  eia- 
feuno  facondo  le  propone  fue  ;  il  che  ho  fatto  tanto  più  volen- 
tieri ,  dicendomi  le  SS.  VV.  che  io  governi  quella  cofa  con  quella 
modeflia,  che  mi  parrà,  che  fi  convenga  &c.  Fui  dunque  jerfera 
a  lungo  ragionamento  con  l'Eccellenza  di  quello  Signore,  e  co- 
minciai il  parlar  mio  dalla  diffidenza ,  che  Sua  Signoria  aveva 
moftrata  di  voi,  quando  l'ultima  volta,  che  io   gli  parlai,  mi 
aveva  dimandato,  fé  io  credeva  in  vero  che  le  SS.  VV.  aveflero 
in  animo  di  flringere  l'amicizia,  o  nò,  il  che  avendo  io  fcritto 
a  VV.  SS.,  dim*  come  voi  ne  avevi  prefa  alterazione,  e  difpia- 
cere,  e  nell'  allargare  le  cagioni  gli  dilli  affai  di  quelle  cofe,  che 
VV.  SS.  nel  principio  della  loro  lettera  mi  fcrivono  circa  le  di- 
mofìrazioni    fatte  da  quelle  ,  fenza    rifervo ,  o  rifpetto  &c.  E 
eflendomi  qui  allargato  affai,  fcefi  alla  parte   della   condotta, 
inoltrandogli   ancora  quelle  cofe   avervi  data  moleflia  grande, 
s\  per  eflere  imponibile,  sì  ancora  per  parermi  che  nel  primo 
ragionamento  fi  avefie  rifpetto  più  al  particolare  fuo ,  che  ali* 
interefle  comune ,  e  che  in  quella  parte  VV.  SS.  non  vedevano 
in  alcun  modo,  come  ci  potere,  o  dovere  entrare;  perchè  con- 
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dotta  gro(Ta  non  potevano  dare,  piccola  non  erano  per  profe- 
rire. E  finalmente  gli  feci  intendere  che  levata  via  quefta  par- 
te, e  Sua  Signoria  voglia  volgerfì  a  partiti  po.Tibili,  e  ficuri  a 
VV.  SS.  avuto  fetnpre  rifpetto  al  Re  di  Francia ,  che  VV.  SS. 
erano  per  fare  di  prefente  ogni  riftringimento.  Distendendomi 
dopo  quefto  con  molti  termini,  e  parole  a  propofito,  avendo 
in  tutto  il  mio  parlare  due  rifpetti  :  Uno  di  non  mi  deviar  punto 
dalle  commifiìoni  voftre  ;  l'altro  di  ufar  parole,  che  non  lo 
alteraflero,  attenendomi  nondimeno  alla  lettera  di  VV.  SS.  più 
che  io  potevo.  Sua  Signoria  mi  flava  ad  afcoltare  volentieri, 
riè  fece  fegno  di  alterazione  alcuna;  e  parlato  che  io  ebbi,  lui 
ini  difte.  Ecco  che  qui  non  fi  ftringe  nulla,  e  come  io  ti  dilli 
l'ultima  volta,  ù  ha  a  fare  fra  noi  un'amicizia  o  generale,  o 
particolare.  Quando  abbia  ad  eiler  generale,  non  bif;gna  par- 
larne più,  perchè  io  ti  ho  fempre  mai  detto,  e  così  fono  per 
fare,  di  non  effere  per  torcere  un  pelo  a  quelli  Signoria,  anzi 
per  farle  ogni  piacere,  potendo,  e  che  i  fu^i  cittadini  pren- 
dano ogni  comodità  dal  paefe  mio.  Ma  avendo  ad  e  ile  re  parti- 
colare, remota  la  condotta,  io  non  ho  che  farci ,  perchè  fi  nega 
i  primi  principj.  Io  non  mancai  di  replicargli  a  tutto;  dicen- 
dogli che  amicizie  generali  non  obbligano,  e  che  i  tempi  fi  va- 
riano ;  e  che  la  cattiva  ,  e  la  buona  fortuna  non  albergano  fempre 
in  un  medefimo  lato;  e  che  Ci  fa  ogni  dì  amicizie,  dove  non  Ci 
ragiona  di  condotta,  e  che  le  amicizie  durabili  fono  qut-lle,  che 
fanno  per  ciafeuno;  aggiugnendo  a  quefto  molte  altre  cofe,  che 
mi  parvero  a  propoiko  dirle  allora,  e  ora  poco  neceflario  a  re- 
plicarle .  Bafta  ad  intelligenza  di  VV.  SS.  fapere  che  lui  con- 
clufe  quefto,  che  fé  VV.  SS.  erano  contente  di  quefta  amicizia 
generale,  e  lui  contento,  dicendo  qui  molte  parole  amorevoli  &c. 
Quando  elleno  fi  vogliano  riftringere  ,  che  avevano  inrefo  l'ani- 
mo fuo .  Né  per  parole,  che  io  ufafli ,  ne  potei  trarre  altro.  En- 
troffì  dopo  quefto  parlare  in  varj  ragionamenti  di   quefti  fuoi 
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cali  qua;  e  che  aveva  per  fermi  i  caddi  Bologna.  E  ragionando 
degli  Orfini ,  e  Vitelli  dille,  che  afpettava  il  Signor  Paolo;  e  io 
gli  dilli  del  falvocondotto  avuto,  e  perchè  cagione.  Di  Vitel- 
Jozzo,  e  Gio.  Paolo  parlò  molto  finiflrarnente  ,•  e  dicendogli  io 
che  Tempre  io  lo  avevo  fatto  vincitore, e  che  fé  il  primo  dì  io 
aveilì  fcritto,  come  la  intendevo, e  ora  la  leggerti,  la  gli  parreb- 
be una  profezia  .  E  allegandogli  tra  le  altre  ragioni,  che  mi  mo- 
vevano, che  egli  era  fo!o  ,  e  aveva  a  fare  con  più,  e  che  gli  era 
facile  rompere  limili  catene;  Rifpofe,  che  le  aveva  rotte  da  do- 
vero,  e  avevane  già  sbaragliati  più  di  quattro.  E  ragionando 
di  Gio.  Paolo  mi  diffe,  come  egli  fi  vantava  erter  molto  voftra 
cofa .  Rifpofi  che  egli  era  già  amico,  per  ertere  ftato  noftro  fal- 
dato, e  ertere  valent'  uomo;  ma  che  ci  aveva  in  queft'  ultimo 
fatto  un  cattivo  fervizio.  E  d i (Te  allora  ;  Io  ti  voglio  dire  quello, 
che  quei  tuoi  Signori  non  fanno.  Avanti  che  fi  partifie  di  Pe- 
rugia, e  andafle  a  trovare  Vicellozzo  in  Arezzo,  egli  mi  fcrirte 
Una  lettera,  che  diceva;,, Tu  fai  eh',  io  voglio  male  a  Viteilozzo, 
„  e  pure  vorrei  erter  feco  a  rimettere  querti  Medici  in  Firen* 
„  ze ,  ma  non  vorrei  inoltrare  di  farlo  per  amore  di  Vitel- 
„  lozzo ,  però  ti  prego  mi  feriva  una  lettera  che  mi  coman- 
„  di  che  io  vada  a  quefta  inprefa  „  io  la  ferirti.  Ora  non 
fo,  fé  fé  ne  farà  fatto  bello  per  darmi  carico  .  Rifpofi  non  ne 
avere  mai  intefo  nulla  .  Ragionando  poi  dei  cafi  di  Viteilozzo, 
mi  dille  tra  le  altre  cofe  :  Io  ti  voglio  dire  un'  altro  tradimen- 
to, che  io  ho  intefo  due  dì  fono,  che  mi  volle  già  fare.  Tu  fai 
quando  noi  vennemo  con  1'  efercito  in  quello  di  Firenze:  veg- 
gendo  che  non  gli  riufeiva  quello,  che  deliderava  ,  e  che  io 
non  vi  avevo  il  capo,  pensò  fenza  mia  faputa  di  accordarli  con 
gli  Orfini,  e  fcalare  Prato  una  notte,  e  lafciarmi  in  preda  nel 
mezzo  del  contado  vortro,  e  comunicò  quello  fuo  difegno  con 
Uno,  che  me  lo  ha  detto  due  dì  fono;  il  quale  dicendogli  con 
che  fondamento  faceife  querta  cofa,  e  come  vi  fi  potette  mante- 
rie- 
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nere,  rifpofe  che  fi  voleva  dar  principio  alle  Cofe,  e  che  il  mez- 
zo,  e  il  fine  feguiva  poi  per  necefiìtà ,  la  qual  cofa  lui  non  fece 
poi ,  perchè  andando  a  vedere  Prato ,  lo  trovò  meglio  guardato  , 
e  le  mura  più  alte,  che  non  credeva.  E  foggiunfe  a  quello  ,  che 
oggi  mai  egli  era  Aia  arte  il  far  tradimenti ,  e  che  ogni  dì  Ci 
verificava,  i  Fiorentini  aver  giustamente  proceduto  contro  il  fra- 
tello. Io  rifpofì  fecondo  che  richiedeva  la  materia,  e  di  tutto  il 
fuo  parlare  ritrafli  aver  mal'  animo  addotto  a  detto  Vitellozzo, 
ma  particolarmente  come  fi  ha  a  procedere,  non  ritraili. 

Fui  dipoi  con  quell'amico,  e  circa   la  condotta  l'efclufi, 
fecondo  le  commifììoni  di  VV.  SS.  E  delle  cofe  di  Vitellozzo,  e 
di  Pifa  gli  ufai  quali  ie  parole  proprie  ,  che  le  SS.  VV.  fcrivono  , 
aggiungendovi   tutte  quelle  altre   cofe,  che  fanno  a   propofito 
parlare  fopra  quella  amicizia.  Né  potei  circa  Vitellozzo  ritrar- 
re altro,  che  un  mal' animo  del  Duca  verfo  di  lui.  Di  Pifa  dif- 
f e  ;  una  volta  quello  efercito  fi  ha  a  ridurre   verfo  Urbino;  di- 
poi anche  forfè  più  là,  accennando  verfo  Perugia,  Caftello,  e 
Siena;    e  quando  fi  trovafle  in  quelle  parti,    gli  farebbe  faci- 
le girare  in  un  tratto  a  Pifa,  e  trovandola  fprovvifìa,  gli  fa« 
rebbe  facilidimo  l'occuparla;  ma  bifognerebbe  governare  la  co- 
fa  fegretamente  .   Non  fo,  fé  per  la  creazione  di  quello  Gon- 
faloniere, quello  fi  può  al   prefente  fare,  e  fé  quei  Signori  po- 
tettero ordinare   un  venticinque,  o  trentamila   Ducati,  che  gli 
bi fognerebbero,  fenz'  avere    a    rendere   ragione  prima  ad  ogni 
uomo.  Quello  che  io  rifpondefii,  non  replicherò  per  non  infa- 
fìidire  l'animo  di  Voftre  Signorie;  ingegnaimi  fodisfare  all' ufi- 
zio  mio.  Circa  alla  condotta  ditte  quefio  amico,  come  non  vi  era 
l'onore  del  Duca  a  non  ne  ragionare,  e  fiando  un  poco  fopra 
a  fé  ditte,  che  fi  poteva  mutarla  di    condotta  in   provvifione, 
che  le  SS.  VV,  gli  dettero.  Rifyofi,  che  la  muterebbe  nome, 
ma  non  muterebbe  vifo;e  che  a  volere  che  io  entrali!  a  ragio- 
nare  con  VV. SS.  di  quella  provvifione,  bifognerebbe  che  io  po- 
tetti 
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telTl  dir  loro  quello,  che  fotte  il  rifcontro  in  loro  profitto;  e  bi- 
fognerebbe  che  fofle  chiaro  e  di  preferite,  e  che  fi  annover.ìffe 
come  farebbe  quella,  parlando  fempre  come  da  me.  Rifpofe 
detto  amico  che  ci  penferebbe  un  poco,  e  cosi  finimmo  il  ra- 
gionamento. Né  ho  in  ri fpofta  della  voftra  de' 15.  che  fcrivere 
altro  alle  SS.  VV. ,  perchè  agli  altri,  che  giornalmente  parlano 
meco  di  quelle  cofe  ,  io  ho  rifpofto,  e  rifponderò  loro  fempre 
quello  creda  mi  fi  convenga  . 

Son  venuti  quello  relìo  de' Francefi,  che  ci  Ci  afpettavano, 
e  fono  alloggiati  dove  altra  volta  fcrilìì  a  VV.  SS.  eflerii  ordi- 
nato; e  fecondo  che  mi  dice  un  Mefs.  Federigo  uomo  del  Car- 
dinale di  S.  Giorgio,  che  due  dì  fa  venne  qui,  tutti  i  France- 
fi, che  fono  partiti  da  Parma  per  il  foccorfo  di  quefto  Signo- 
re, computando  i  primi,  e  gli  ultimi,  giungono  al'a  fora  ma  di 
450.  Lance.  Io  non  fo,-  fé  dica  il  vero,  ma  Ci  rifeontra  con 
quello,  che  dicono  coftoro:  E  lui  viene  di  Parma,  dove  eliaco 
molti  giorni. 

I  Svizzeri  non  fono  ancora  venuti,  né  ho  intefo,  dove  il 
fieno,  ma  fi  dice  non  polTono  differire  a  giugnere. 

L'accordo  dalla  parte  degli  Orfini  pende  fulla  venuta  del 
Sig.  Paolo,  che  non  è  ancora  comparfo:  e  dalla  parte  de'Ben- 
tivogli  pende  fu  Mefs.  Romolino,  che  è  ito  a  Roma,  come  già 
vi  ferirli;  e  neflun  movimento  s'intende. 

Quefto  Signore  fi  trova  ancora  qui  ;  e  domandando  io  ieri 
Mefs.  Aleftandro  Teforiere  quando  partiva,  rifpofe  afpettarfì 
una  rifpofta  da  un  Mefs.  Ercolano,  che  più  dì  fono  mandaro- 
no a  Milano. 

Degli  apparati  di  quefto  Signore  alla  guerra  in  quefte  con- 
elulioni  di  paci,  ne  fta  fofpefo  ogni  uomo;  confiderato  mallìme 
di  che  fede  fi  può  oggi  far  capitale.  E  prima  Mefs.  Giovanni 
teme  affai,  non  olla  n  te  gli  onori  farti  al  Protonotario  fuo,  e  il 
follecicare  di  tirare  innanzi  gli  accordi,  perchè  vede  quefto  Du- 
ca 
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ca  tuttavia  ingrottare,  non  Ci  partire  di  qui,  e  flarci  con  difa- 
gio  degli  uomini  della  terra,  e  fuo.  Apprettò  vede  venire  il 
Conte  della  Mirandola  Ludovico,  e  quefti  Francefì  venuti  ulti- 
mamente per  la  via  di  Ferrara,  e  d©ve  volendo  andare  verfo 
Rimini,  la  via  loro  era  farli  pattare  Faenza,  e  lui  gli  ha  fatti 
girare  di  qua,  e  poi  tornare  ad  alloggiare  il  Conte  a  Doccia, 
e  i  Francefì  in  tre  cattellucci,  e  che  io  vi  ho  fcritto  altra  vol- 
ta, che  fono  tutti  a' confini  de'Bolognefì  verfo  Piancaldoli ,  do- 
ve erano  con  difagio,  e  fon  fuori  della  via.  Torna  ancora  in 
qua  qualche  compagnia  di  Fanti,  di  quelle,  che  erano  (late  ne* 
dì  pattati  mandate  per  quefta  città;  le  quali  cofe  fanno  parla- 
re variamente.  Pure  non  fi  crede  che  li  abbia  a  mancare  di  fe- 
de, quando  fotte  prometta.  I  Veneziani  vedendo  rannuvolare 
qua,  per  non  etter  giunti  allo  feoperto,  hanno  mandato  il  Con- 
te di  Pitigliano  a  Ravenna  con  iooo.  cavalli. 

Delle  SS.  VV.  fé  ne  fta  ficuro,  per  ettere  cottili  armato  di 
Francefì,  né  Ci  crede  che  loro  vi  nuocettero;  che  già  altrimenti 
nettuno  vi  a ttìc tirerebbe.  Quello,  che  abbiano  già  da  temere,  o 
Vitelli,  o  Orimi,  VV,  SS.  lo  pottbno  difeemere  meglio,  che  non 
fi  fa  qui;  né  ci  è  in  effetto  sì  fìcuro  cervello,  che  in  que fte  co- 
fe ardifea  fermare  il  punto. 

Qui  fono  venuti  circa  20.  cavalli  Pifani,  che  cercano  foldo; 
non  fo  fé  fi  appiccheranno.  Io  non  ho  fatto  imprefa  di  favo- 
rirli, né  di  disfavorirli,  per  non  fapere,  quale  fi  fia  meglio. 

$i  è  detto  quefta  mattina  per  la  terra,  che  il  Popolo  di 
Bologna  é  levato,  per  fofpetto  che  gli  è  venuto,  che  Metter 
Giovanni  non  venda  Bologna  al  Duca.  Credefi  che  fieno  bugie 
popolari,  non  ci  eflendo  rifeontro  vero.  Raccomandomi  al- 
le SS.  VV. 

die  20.  Novembris  bora  20.  dici  i$oi. 

fervitor 
Niccolo  Machiavelli  Imola» 

P.  S. 
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P.  S.  Ho  tratto  il  falvocondotto  conforme  a  quello  di  Vo- 
flre  Signorie  quale  vi  mando  allegato,  e  mi  è  futo  fatica  trar- 
lo fenza  pagare  in  quella  Cancelleria  ,  che  tutte  non  fono  fatte 
come  quelle  di  VV.  SS Allegofli  eflere  tratto  il  vo- 
mirò gratis,  tamen  mi  è  convenuto in   Mcf.  Alef- 

fandro  Spannocchi ,  il  quale  fé  giudicherà  fi  abbi  a  pagare 
qualche  cofa ,  bifognerà  che  codefti  mercanti  provveggano  . 
Iterum  valete. 

Idem  Nicolaus . 

XXVII. 

Magnifici   &c. 

*  ±.\  Dì  20.  per  Carlo  Cavallaro  ferirli  a  lungo  alle  SS.  VV. 
in  rifpofta  della  loro  de'  15.  e  perchè  le  cofe  fi  trovano  qui  in 
quel  medefimo  termine  erano  quando  altra  volta  vi  ho  fcritto  , 
farò  per  quella  brevifiimo.  E  a  dir  tutto  fommariamente;  il 
Duca  Ci  trova  ancora  qui;  e  non  Ci  fa  bene  la  partita  fua.  Le 
genti  non  vanno  altrimenti  innanzi  verfo  Faenza,  ne  fi  manca 
degli  ordini  confueti  per  la  guerra.  Gli  Svizzeri  non  fono  an- 
cora venuti.  Il  Sig.  Paolo  Orfini  non  è  ancora  comparfo,  e  Ci 
dice  non  verrà  di  colli ,  per  non  avere  avuto  falvocondotto  per 
venticinque  Baleftrieri ,  come  chiedeva  .  L'  accordo  di  Bologna 
non  è  ancora  fermo  bene,  perchè  qui  MeiTer  Giovanni  Ci  cre- 
dette aver  fermo  tutto,  e  ci  reftò  la  differenza  deli' accordo  vec- 
chio ,  per  il  quale  detto  Mefs.  Giovanni  è  obbligato  pagare  ogni 
anno  a  quefto  Duca  novemila  ducati;  e  credendo  Mefs.  Giovan- 
ni detto  obbligo  effer  cancellato,  queflo  Signore  diffe  che  s'in- 
tendeva che  quello  medefimamente  vegliafle;  e  per  quello  la 
cofa  è  reftata  cosi  fofpefa  tre  dì  ;  e  quefta  fera  è  venuto  Mefs. 
Titm  IV.  D  d  Mino 
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Mino  de*  Rodi  per  concluderlo   a  modo  d'altri,  fé  non  potrà 
a  fuo  ;  né  fo   quello  feguirà. 

Ho  ricevuto  quello  dì  la  voftra  de*  19.  refponfìva  alle  mie 
de'  14.,  e  ió\,  e  intendo  quanto  mi  dite  dell* obbligarli  &c.  &c. 
Afpetterò  che  rrfe  ne  (la  parlato,  e  di  tutto  VV.  Sx  faranno 
avvifate.  Né  ho  cercato  avere  udienza  altrimenti  da!  Signore 
per  parlargli  di  nuovo  delle  ragioni,  che  muovono  VV.  SS.  a 
non  potere  ragionare  della  condotta  fua  ,  perchè  parendomi  co- 
nofcere  a  di  prelTo  la  natura  fua,  non  lo  voglio  infaftidire  di 
quello,  che  gli  pare  intendere;  il  che  farebbe  piuttofto  per 
farjo  alienare,  che  per  addolcirlo.  E  però  afpetterò  che  di  fimil 
cofa  mi  fia  ragionato,  il  che  farà  fecondo  che  il  tempo  gover- 
nerà le  cofe,  le  quali  fono  più  (rimate  qui  dì  per  dì,  che  altri- 
menti. Né  ancora  fo,  come  le  udienze  fieno  per  ellermi  faci- 
li, perchè  qui  non  (ì  vive,  che  ad  utilità  propria,  e  a  quella 
che  pare  loro  intendere,  fenza  predarne  fede  ad  altri  .  Onde  io 
non  tenterò  la  catena  ,  fé  non  forzato  ,  e  una  o  due  che 
me  ne  fia  fatta,  non  la  tenterò  più,  non  ottante  che  per  anco- 
ra non  mi  polla  dolere;  pure  non  lo  vorrei  avere  a  fare.  Tal- 
ché computata  ogni  cofa  defidero  affai  aver  licenza  dalle  VV.  SS. 
perchè  oltre  al  vedere  di  non  poter  fare  cofa  utile  a  cotefta 
città,  vengo  in  mala  difpofizione  di  corpo,  e  due  dì  fa  ebbi 
una  gran  febbre ,  e  tutta  volta  mi  fento  chioccio .  Di  più  le  co- 
fe mie  non  hanno  codi  chi  le  rivegga,  e  perdo  in  più  modi; 
fìcchè,  computata  omnibus,  non  credo,  che  VV.  SS.  me  ne 
abbiano  a  feontentare  . 

Qui  è  venuto  un'  uomo  del  Duca  d'  Urbino,  dicefi  a  chie* 
à&r  patti,  né   fi   fa  alcuna  cofa  particolare.  Bene  valete. 
22.  Novembri*  1502.  Imolae. 
E.  V.  D. 

fervitor 
Ni  cola  hs  Machia  veli us  Secret. 

XXVIII, 
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XXVIIL 

Magnìfici  Domini  &e. 
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Ultima  mia  fu  a  dì  22.,  la  quale  mandai  per  Ugolino  Mar- 
telli, e  prima  avevo  fcritto  a  di  20.  in  rifpofla  alla  voflra  de'  15. 
Né  dipoi  ho  che  fcrivere  a  VV.  SS.  trovandoli  le  cofe  ne'  me- 
defimi  termini,  che  quando  vi  fcrillì;  perchè  il  Duca  è  ancora 
qui;  il  Signor  Paolo  non  è  ancora  venuto,  e  della  fua  venuta 
fé  ne  parla  variamente.  L'  accordo  di  Mefs.  Giovanni  Benti voglio 
non  è  ancora  fermo,  perchè  fono  in  differenza  di  quel  conto 
vecchio  de' novemila  ducati,  che  Mefs.  Giovanni  deve  dare  fra 
certo  tempo  a  quello  Signore,  perchè  quello  Duca  vorrebbe,  0 
fare  tale  obbligo  perpetuo,  o  vero,  che  gli  deffe  quarantamila 
ducati  in  pochi  meli;  e  Mefs.  Giovanni  a  queft'  ultimo  non  porge 
orecchi,  e  quell'altro  vorrebbe  terminare  in  6. ,  o  8.  E  fu  quella 
difputa  fono  flati  4.  giorni;  e  per  la  parte  di  Mefs.  Giovanni 
ci  fi  trova  Mefs.  Mino  de'  Rolli.  E  quella  fera  mi  pare  avere  in- 
tefo ,  che  domani  ci  fi  afpetta  il  Protonotario  Bentivogli .  E  chi 
va  interpretando  quella  dilazione  dice,  chela  è  tenuta  dal  Duca 
per  afpettare  rifpofta  da  Mefs.  Romolino  andato  a  Roma  ,  e  che 
codili  in  quello  cafo  non  è  per  governarli,  fé  non  come  vorrà 
il  Papa.  Alcuni  altri  la  interpretano  molto  più  finiilramente  ; 
non  oilante  che  fra  i  Bolognefi,  e  quello  Stato  fi  tenga  e  olfervi 
ogni  termine  di  buona  amicizia,  e  che  molti  prefenti  fi  fieno 
fatti  da  ogni  parte ,  V  uno  all'  altro .  Le  cagioni ,  perchè  non  parte 
quello  Signore  di  qui,  fi  dicono  molte;  prima  per  volere  avanti 
fua  partita  fermare  in  tutto  quello  accordo  con  Bentivogli  ;  T  al- 
tra che  non  vi  è  un  foldo ,  e  fi  afpetta  denari  da  Roma;  1'  al- 
tra,   che  gli  Svizzeri  non  fono  ancora  venuti,  e  già  tre  dì  fi 

D  d  2  dice- 
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diceva  ,  che  avevano  pattato  Ferrara  ,  né  fé  ne  fa  pubblicamente 
nulla  di  certo,  l'altro  ancora  che  vorrebbero  ettere  ben  chiari,  fé 
andando  avanti  hanno  a  ire,  come  amici  degli  Orfini,  o  come 
nemici,  il  che  fi  faprà  ,  venuto  il  Signor  Paolo.  Né  manca  an- 
cora chi  dice  che  parte  per  quelle  cagioni,  che  io  già  vi  ho 
accennate  per  altra  mia . 

Io  fcriifi  alle  SS.  VV,  come  è  flato  chiefto  a  quetto  Signore 
un  falvocondotto  per  un'  uomo  del  Duca  d'Urbino,  che  po- 
tette venir  qui;  il  qual'  uomo  venne  quattro  dì  fono,  e  partiflì 
fubito  ;  pubblicoflì  la  cagione  della  fua  venuta  efiere  per  fcam- 
biare  certi  prigioni,  né  altro  ne  ho  intefo. 

Due  dì  fa  tornò  uno  di  Urbino  futo  detenuto  prefo  nella  ri- 
bellione,  e  partiffi  di  là  a*  19.  di  quello.  Riferifce  efler  pure 
aliai  sbigottimenti  in  quei  popoli  non  ottante  che  fìa  in  loro 
grande  oflinazione  ;  e  che  quetto  accordo  degli  Orfini  ,  e  del  Duca 
gli  ha  fturbati  affai.  E  narra,  come  due  giorni  avanti  che  par- 
tittè,ilDuca  radunò  prima  i  cittadini,  e  dipoi  i  foldati  ;  né  dice 
eflervi  di  foldati,  fé  non  Giovanni  di  Rottetto  con  due  altri  Co- 
neflabili,e  hanno  qualche  400.  Fanti.  E  parlò  (ancorché  d'  un» 
prefa  d'uno  dall'altro  )  pure  in  conformità  a  cidfeuno,  nar- 
randogli l'accordo  fatto  fra  gli  Orfini,  e  il  Duca  Valentino, 
efler  certo;  e  che  fra  detto  Duca,  e  Vitellozzo  fi  ftringeva  for- 
te, e  che  dubitava  non  fi  concludeffe  ;  e  fu  quetto  domandò  con- 
iglio.  I  cittadini  rifpofero  che  volevano  morire  feco.  I  fo/dati 
efaminato  prima,  che  forza  il  Duca  d'Urbino  potette  fare,  dif» 
fero  che  erano  per  falvargli  tutta  quetta  vernata  Urbino,  e  S. 
Leo,  quando  tutto  il  mondo  fotte  loro  contro.  E  cosi  fi  bandi 
che  tutti  i  Caflelli,  e  Terre  dello  Stato  fgombrattero  in  quelli 
due  luoghi.  E  Giovanni  di  Rottetto  mandò  in  S.  Leo  un  fuo 
fratello  con  la  moglie,  e  figliuoli.  Riferifce  cottili  quanto  in 
quel  principio  quei  Vitellefchi  venivano  volentieri   a  danni  di 

que- 
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quelìo  Signore,  e  quanto  male  avrebbero  fatto,  fé  il  Signore 
Paolo  Orfini  non  gli  avelie  tenuti  indietro  ;  e  come  600.  fanti 
di  Vitellozzo  foli  ruppero  il  campo  del  Duca  a  FolTombrone, 
che  vi  erano  100.  uomini  d' Arme,  e  200.  cavalli  leggieri,  i  quali 
fi  fuggirono  tutti  fenza  arredare  una  lancia;  e  che  in  tanti  di, 
quanti  fono  fìsti  in  csinpo,  non  vi  è  corfo  mai  un  quattrino. 
E  quello  Signore  da  Calende  di  Ottobre  in  qua  ha  fpefo  meglio 
che  feflantamila  ducati,  il  che  mi  ha  meno  di  due  dì  fa  tefti- 
ficato,  e  aflerito  Mefs.  Aleflandro  Teforiere.  Il  che  io  ho  fcritto 
volentieri  alle  SS.  VV.  acciocché  elleno  vedano,  che  quando 
un'altro  è  meflò  in  difordine,  egli  non  fpende  meno  di  quelle, 
ne  è  anche  meglio  fervito  da' faldati  ,  che  lì  fieno  loro;  e  all'  in- 
contro chi  è  armato  bene,  e  d'armi  fue ,  fa  i  medefimi  effetti 
dovunque  Ci  volta  . 

Quell'amico  non  mi  ha  mai  più  parlato  di  alcuna  cofa  per- 
tinente all'accordo,  che  fi  avelie  a  fìringere  fra  VV.  SS. ,  e  que- 
llo Duca.  Credo  che  attendino  con  che  eommiflìone  vada  Mefs. 
Gio.  Vittorio  a  Roma,  o  veramente  afpettino  tempo,  che  voi 
abbiate  più  bi fogno  di  loro,  che  al  prefente,  da  che  io  fon  certo 
che  le  SS.  VV.  faranno  ogni  forza  per  guadagnarfene  .  E  io  fo 
ancora  la  vifìa  di  non  vedere;  si  per  aver  efeguita  la  eommif- 
lìone, avendogli  una  volta  tagliata  la  via,  per  la  quale  voleva 
camminare,  sì  ancora  per  non  avere  ordine  di  VV.  SS.  di  nuovi 
partiti  da  proporre  loro  innanzi,  fenza  la  qual  cofa  fi  appicche- 
rà difficilmente  ferro,  o  a  Roma,  o  qui;  perchè  avendo  detto 
loro  una  volta  l'animo  loro,  e  VV.  SS.  non  acconfentitovi, 
non  vi  è  altra  via  a  farli  ridire,  fé  non  col  proporre  loro  innan- 
zi nuove  cefe  ;  perchè  il  ntgare,  e  poi  tacere,  none  a  propo- 
sto con  quefìi  cervelli.  E  io  prefuntuofamente  non  ho  fcritto 
1'  opinione  mia  alle  SS.  VV. ,  vedendo  che  quelle  per  la  loro 
de*  15.   mi  fcrivono,  efieie  deliberate  fare  amicizia  con  quello 
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Signore,  e  concluderla  ora.  Perchè  fé  io  non  aveflì  detto,  come 
io  l'intendevo,  rifpetto  all'aver  praticato  Ja  natura  di  quello 
Signore,  mi  parrebbe   non  aver   fatto  l'uffizio.    Bene   valete. 
die  26,  Novembri*  1502.  Imola 'e  ■ 
E.  D.  V. 

fervitor 
Nicolatis  Macbiavelks  Secret. 

XXIX. 

Magnìfici  Domini  &c. 
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Ultima  mia  fu  a' di  26.  la  quale  mandai  per  un  garzone 
flato  mandato  qui  da  quelli  da  Gugliano  per  loro  conto  par- 
ticolare. E  prima  avevo  fcritto  a  dì  22.  e  mandato  la  lettera 
per  Ugolino  di  N.°  Martelli  che  fé  ne  tornava  in  coda;  le  qual1 
{limando  falve ,  non  replicherò  altrimenti .  Per  quefta  mi  occorre 
fare  intendere  a  VV.  SS.,  come  ieri  arrivò  qui  il  S'g.  Paolo 
Orlino,  e  fecondo  ho  ritratto,  egli  ha  portato  i  capitoli  ratifi- 
cati, e  foferitti  da  Vitellozzo,  e  da  ogni  altro  dei  Collegati, 
e  s'ingegna  per  quanto  può,  perfuadere  a  quello  Sig.  quanto  loro 
gli  debbono,  e  gli  fieno  fedeli ,  e  che  gli  metta  ad  ogni  imprefa  , 
e  al  paragone  di  qualunque  altro.  Quefìo  Sig.  all'incontro  fé 
ne  moftra  contenro.  Vitellozzo  ancora  in  particolare  gli  fcrive 
lettere  molto  fommifìive,  e  molto  grate,  feufandofi,  e  offeren- 
dofi ,  e  dicendo,  che  fé  gli  parlaffe  mai  a  bocca,  non  dubita  di 
non  fi  giuflificare  benifiìmo,  e  farlo  capace,  che  le  cofe  feguite 
non  fono  mai  fiate  fatte  per  offenderlo  ec.  Sua  Signoria  fi  piglia 
ogni  cofa,  e  a  che  cammino  ella  fi  vada,  non  li  sa,  perchè  è 
difficile  intenderla,  e  conofcerla .  E  avendo  a  giudicar  quella 
cofa  dal  fatto  in  fé,  dalle  parole  Aie,  e  da  quelle  di  quelli  fuoi 
primi    miniftri,   non  fc  ne  può,  fé  non  creder  male  per  altri  n 
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perchè  l'ingiuria  è  fiata  grande,  le  parole  fue,  e  quelle  d'altri 
fono  (late  piene  di  fdegno  verfo  di  detto  Vitellozzo.  E  chi  mi 
parlava  ieri  di  q Lietta  cofa ,  che  è  il  primo  uomo,  che  quello  Sig. 
abbia  preflb  di  fé,  dille:  Quello  traditore  ci  ha  data  una  coltel* 
lata,  e  ora  crede  guarirla  con  le  parole.  E  andando  io  invefti- 
gando,  come  quello  Sig.  abbia  a  pendere  in  quello  cafo,  e  en- 
trando fotto  a  quello  tale,  che  io  dico  effe  re  dei  primi,  mi  dille: 
Una  volta  noi  ce  ne  anderemo  con  quello  efercito  verfo  Urbi- 
no, dove  non  ii  dimorerà  molto,  perchè  noi  lìamo  di  ferma  o- 
pinione,  che  ci  Ci  darà  nelle  mani,  che  noi  non  faremo  a  Rimi- 
ni, e  tireremo  in  su  o  verfo  Perugia,  o  verfo  Cartello,  dove  ci 
parrà.  Chiederemo  gli  alloggiamenti  dentro  nella  città,  come 
Gonfaloniere  di  Santa  Chiefa,  e  come  a  terre  di  Chiefa,  e  i 
capitoli  non  dicono,  che  noi  non  dobbiamo  alloggiare  con  l'e- 
fercito  del  Papa  dove  lui  vuole;  vedraffi  che  rifpolla  ne  fìa  fatta, 
e  fecondo  quella  ci  governeremo;  accennando  che  su  quello  non 
ha  a  mancar  foro  cccalìone  per  giudicare  Vitellozzo,  e  Gio. 
Paolo  non  effere  per  fidarli,  contro  i  quali  colloro  hanno  più 
animo  trillo,  che  contro  agli  altri. 

Due  di  fono  venne  qui  il  Prefidente  della  Ruota,  che  que- 
llo Signore  ha  ordinata  in  quello  Stato,  che  fi  chiama  Mefs. 
Antonio  dal  Monte  a  San  Savino,  uomo  dqttiiìimo,  e  di  ottima 
vita.  Egli  tiene  la  refidenza  fua  a  Cefena.  Si  dille  alla  giunta 
fua,  come  Sua  Signoria  lo  aveva  fatto  venire  per  mandarlo  in 
Urbino,  come  uomo  del  Pontefice,  ad  offerir  venia  a  quel  Po- 
polo, e  a  quelli  di  tutte  le  altre  terre;  il  che  Ci  rifcontra,  per- 
chè oggi  l'Eccellenza  del  Duca,  il  Sig.  Paolo,  detto  Mefs.  An- 
tonio, e  Mefs.  Agapito  fono  fiati  rilìretti  la  maggior  parte  del 
giorno  infieme ,  e  Ci  dice  ad  ordinare  le  patenti  e  l'ordine,  co- 
me detto  Mefs.  Antonio  debba  procedere,  e  che  infieme  con  lui 
anderà  il  Sig.  Paolo,  per  far  diloggiare  le  genti  d'arme,  che 
fono  in  quello  di  Fano,   e  ritirarle  verfo  Urbino;  e  tienfi  per 
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fermo,  che  in  quella  ricuperazione  non  ci  fi  abbia  ad  adoprare 
fpada.  E  inoltre  il  crede,  che  Iacopo  di  RofTetco  il  quale  il  ri- 
trova in  S.  Leo,  come  ferini  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  per 
eflere  uomo  di  Vitellozzo,  come  ogni  uomo  fa,  non  ila  dato 
melTo  in  S.  Leo  da  Vitellozzo  ad  altro  fine,  fé  non  per  potere 
con  quefto  prefente  riconciliarli  più  il  Duca .  Dicefi  oltre  di 
quefto,  tenerfi  da  parte  una  pratica  col  Duca  Guido,  che  ri- 
nunzi il  titolo  di  quefto  fuo  Ducato,  e  dargli  un  cappello,  o 
una  limile  ricompenfa.  Chiede  il  Sig.  Paolo  denari  per  lui,  e 
per  gli  altri  fu  quefta  diloggiare  da  Fano,  e  gli  è  flato  promeflb 
per  di  qui  a  otto  giorni  dare  cinque  mila  ducati.  La  ricupera- 
zione di  Camerino,  durante  la  vernata,  è  giudicata,  non  che 
difficile,  impoflìbile.  Nò  fi  crede  che  vi  fi  perda  tempo,  quan- 
do per  accordo  non  venilTe.  E  perche  con  tutti  quefti  accordi, 
e  fperanze ,  anzi  certezze  di  ricuperare  quefti  Stati  fenz'  arme  , 
non  fi  vede  tornare  indietro  neiTuna  di  quefte  compagnie  Fran- 
cefi,  anzi  fi  difegna  di  andare  avanti  con  tutta  quefta  banda,  e 
dicefi  che  anderanno  col  Duca  fino  a  Roma,  fi  crede  lo  faccia 
per  allettare  aliai  cofe  per  la  via,  e  io  ne  ho  il  ri/contro,  che 
io  ferivo  di  fopra  alle  SS.  VV. ,  ovvero  perchè  quelli  Francefi 
debbono  paftare  nel  Reame  in  foccorfo  di  quelli  loro.  E  benché 
quefta  opinione  ci  fia  fiata  poi  che  quefli  Francefi  vennero, 
pure  il  crede  più  al  prefente,  per  intenderfi  effer  prefenti  nel 
Reame  affai  Spagnuoli  di  nuovo  per  la  via  di  Sicilia;  il  che  da 
Roma  VV.  SS.  ne  pofibno  avere  più  certo  avvifo. 

Le  cofe  di  Bologna  con  quello  Sig.  fi  fermarono  ieri,  e  il 
è  ridotto  quefto  pagamento  de'  novemila  ducati ,  in  che  era 
Ja  differenza  ,  a  cinque  anni ,  e  farebbefene  fatto  il  contratto;  ma 
quelli  Bolognefi  non  avevano  il  mandato  a  farlo .  Venne  il  man- 
dato quella  mattina,  e  oggi  non  fi  è  fatto  nulla,  per  effere  flato 
quello  Sig.  occupato  col  Sig.  Paolo,  e  con  Mefs.  Antonio  del 
Monte  nelle  cofe  dette  di  fopra.  E  mi  è  flato  detto,  il  Papa 
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dopo  la  giunca  di  Mefs.  Romolino  a  Roma  avere  fcricto  a  que- 
llo Duca,  e  confortatolo  aliai  a  quello  accordo  di  Bologna,  mo- 
{Irarfcne  contento,  e  fodisfatto.  Ingegnerommi ,  avuta  che  a- 
vrà  ia  perfezione  fua ,  trarne  una  copia ,  e  la  manderò  a  Vo- 
flre  Signorie. 

Quelli  benedetti  Svizzeri,  che  dovevano  venire,  non  fono 
ancora  comparii ,  né  io  ne  pollo  dire  altro  a  VV.  SS. 

Io  non  voglio  mancare  di  fcrivere  alle  SS.  VV*.  come  qui 
fi  ricrae,  che  quello  Sig.  nel  palTare  verfo  Roma  con  quello  e- 
fercito  quando  pigli  quella  volta,  che  Ci  crede  di  sì,  feguirà  i 
modi  fuoi  vecchi  di  far  pagare  le  male  fpefe  a  tutte  le  terre 
delia  Chiefa,  che  gli  capiteranno  alle  mani;  e  fra  le  altre  An- 
cona è  fui  difegno .  E  perchè  il  dice  ellere  in  quella  città  aliai 
robe  di  Mercanti  voftri;  e  perchè  io  non  fo,  quando  quello 
efercito  fia  per  prefentarvilì,  e  apprettandovi!!  è  da  dubitare  di 
facco,  e  d'ogni  male,  conlìderata  la  buona  forte  fua,  mi  è  parfo 
mio  debito  di  avvertirne  VV.  SS.-E  parlandone  l'altra  mattina 
alla  lunga  con  Mefs.  AleiTandro,  dimandandolo,  fé  noi  aveilìmo 
robe  in  Ancona,  come  le  potettero  venir  iìcure,  rifpofe  che  il 
modo  farebbe  imbarcarle,  e  condurle  a  Cefena,  o  a  Rimini,  e 
che  condotte  quivi,  le  alììcurerebbe  egli.  Altro  non  mi  occorre 
per  quella,  fé  non  raccomandarmi  infinite  volte  alle  SS.  VV. 
Quae  bene  valeant. 

Ex  Imola  die  28.  Novembrìs  1502.  volgete 
E.  V.  D. 

fervìtor 
Nicolaus  Macbtavellus  Secret* 

Siamo  a  dì  29.  di  mattina ,  è  arrivato  un  garzone  di  Carlo 
cavallaro  con  la  di  VV.  SS.  de  26.,  e  intendo  quanto  VV.  SS. 
dicono  dell'  Oratore,  che  deve  partire  per  Roma,  e  come  io  ho 
a  trattenermi  qua,  e  la  fperanza,  che  VV.  SS.  hanno  ,  che  que- 
llo Sig.  feenda  da  quefla  fua  ferma  opinione  della  condotta .  Di 
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che  io  mi  rapporto  alle  SS.  VV.  Parmi  bene,  non  avendo  da 
dire  altro  a  quefto  Signore,  di  non  cercare  di  parlargli  altrimen- 
ti; ma  da  attendere  con  qucfti  fuoi  a  maturare  la  cofa ,  e  per- 
vaderla, e  farla  capace,  acciocché  intendano,  che  poffono  fare 
fopra  le  SS.  VV.  ogni  fondamento,  quando  non  fi  partino  dal 
potàbile,  e  dal  ragionevole.  E  così  afpetterò  che  mi  fia  da  loro 
fatto  intendere  altro;  né  fono  per  governarmene  altrimenti,  fé 
le  SS.  VV.  non  me  ne  danno  ordine  efpreffo. 

Intendo,  oltre  a  quefto,  quello,  che  le  SS.  VV.  mi  dico- 
no ritrarre  da  Roma,  circa  la  pattata  di  quefto  Sig.  nel  Reame. 
Rifpondo,  non  avere  intefo  mai  alcuna  cofa  ,  che  quefto  Signore 
palli  in  perfons,  ma  sì  bene  fi  ragiona  dei  Francefi  nel  modo 
che  di  fopra  ferivo,  ingegnandomi  di  oflervar  meglio  il  vero,  e 
di  tutto  fieno  ragguagliate  VV.  SS.  Né  foprattcrrò  più  quefto 
mandato,  per  non  tenere  fofpefe  VV.  SS.  degli  avvilì  di  qua; 
e  per  altra  mia  fapranno  tutto,  e  fcriverei  ogni  giorno,  fé  non 
fofte  la  difficoltà  del  pattare  quefte  Alpe,  rifpetto  a' trilli  tem- 
pi, che  corrono;  e  dipoi  non  variando  le  cofe,  mi  pare  fuper- 
fluo>  con  fpefa  feri  vere  una  medefima  cofa  alle  SS.  VV. 

Siamo  nel  medefimo  dì  ad  ore  18. ,  ed  è  partito  il  Signore 
Paolo  Orlino  infieme  con  Mefs.  Antonio  dal  Monte  all' effetto, 
di  che  io  ferivo  di  fopra ,  e  ha  avuto  detto  Sig.  Paolo  3.  600. 
Ducati .  Valete  iterum  &c. 

Circa  la  partita  del  Duca  di  qui,  fi  ragiona  che  partirà  per 
tutta  quella  fectimana,  come  per  altra  fenili,  e  ne  anderà  a 
Forlì . 
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XXX. 
Magnifici  Domìni  &c. 

T 

J-Eri  fcrifli  alle  VV.  SS.  per  un  garzone  di  Carlo  voilro  cavallaro, 
e  benché  per  quelìa  non  mi  occorra  molto,  tamen  avendo  oc- 
cafione  di  mandarla  per  un  garzone  di  Mefs.  Aleffandro  Tefau- 
rieri,  non  voglio  mancare  di  dare  notizia  di  quanto  fegue.  Co- 
me le  SS.  VV.  intefono  per  la  mia  di  ieri,  il  Sig.  Paulo  Orfi- 
no,  infieme  con  Mefs.  Antonio  dal  Monte  fono  iti  alla  volta 
d'Urbino,  nò  da  quelle  bande  fi  è  intefo  dipoi  altro,  e  in  tutto 
fi  afpetta  quello,  che  partorir?!  l'opera  loro.  E  quelli  primi  del 
Duca  dicono,  che  quello  Signore  non  è  per  muoverli  di  qui,  fa 
non  intende  come  Ci  abbi  a  governare  con  Urbino,  cioè  fé  lui 
ha  ad  ufare  la  forza,  o  nò.  Né  circa  a  quella  parte  mi  occorre 
altro  fé  non  che  il  Vefcovo  di  Cagli  avendo  chiedo  più  dì  fo- 
no falvocondotto  per  venire  qui  ,  e  non  li  eflendo  volfuto  con- 
cedere, li  è  fiato  dipoi  concelfo  due  di  fono,  e  ci  fi  afpecta  di 
corto. 

Diflì  alle  SS.  VV.  per  1*  ultima  mia  come  lo  accordo  fra*  Bo- 
lognefi  ,  e  quello  Signore  era  fermo,  e  che  cinque  anni  durali! 
la  provviiìone  del  9.  miia  ducati  da  darfi  a  quello  Duca;  e  che 
non  mancava  fé  non  il  mandato  a  quelli  Bolognefi;  ma  fendo 
venuto  il  mandato  vennono  lettere  da  Roma  con  un  uomo  ap» 
polla  dei  Bentivogli ,  che  fignificorono  a  quello  Principe  efiere 
rimali  d'accordo  il  Papa,  e  quelli  che  fono  là  per  Mefs.  Gio- 
vanni, che  quella  provviiìone  avelli  a  durare  8.  anni,  e  che 
fu/lino  ogni  anno  x.  mila  ducati,  tale  che  vedendo  quello  Duca 
il  Papa  avere  guadagnato  in  quello  appuntamento  tempo,  e  da- 
nari, dice  non  elfere  per  volerli  partire  da  quello  ha  fatto  detto 
Papa,  e  dall'altra  parte  Mefs.  Giovanni  fé  ne  difcolta,  e  richie«» 

E  e  2  de- 


220 

delo  della  oflervanza  di  quello  erano  rimafi  infieme;  e  cosi  la 
cofa  fi  va  ingarbugliando,  e  procraftinando,  né  fi  fa  interpe- 
trare  fé  la  è  arce,  o  cafo.  Doverrallo  giudicare  pretto  l'effetto, 
non  ottante,  che  a  quefti  dei  Bentivogli  paia,  che  le  cofe  pro- 
cedino  naturalmente,  e  ne  Alieno  di  buona  voglia. 

Io  ho  per  diverfe  vie  ricerco  d'intendere  fé  queflo  Signore 
è  per  trasferirli  in  perfona  con  le  fue  genti  nel  Reame,  ovvero 
fé  i  Franzefi  fono  per  andarvi  loro,  né  ho  polìuto  dell'una  cofa, 
e  dell'  altra  ritrarre  alcuna  cofa  di  certo,  ma  folo  opinione,  la 
quale  è  futa  in  quefta  Corte  poiché  i  Franzefi  vennono ,  che 
fatto  quefte  faccende  ne  andrebbono  nel  Reame:  non  mancherò 
di  farne  ogni  prova  per  intenderne  il  vero,  e  avviferò;  né  ho  che 
fcrivere  altro  per  quetta,  perchè  tutte  l'altre  cofe  fono  nei  me- 
defimi  termini,  che  per  altre  ho  fcritto  alle  SS.  VV.,  alle  quali 
mi  raccomando  umilmente:  quae  bene  valeant. 
Ex  Imola  àie  30.  Novembri  1502. 
E.  V.  D. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavelli^  Secret, 

XXXI. 

Magnìfici  Domìni  &c. 
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O  fcrittì  l'ultima  mia  adi  30. e  prima  avevo  fcritto  a  di  18. 
e  29.  del  pattato ,  e  per  la  prefente  mi  occorre  fignirìcare  a  VV.  SS. , 
come  quetta  fera  col  nome  di  Dio  fi  fono  fermi,  e  conclufi  i  Ca- 
pitoli fra  1'  Eccellenza  di  quefto  Principe,  e  Mefs.  Giovanni  Ben- 
tivogli, la  quale  nuova,  perchè  mi  pare  da  efiere  defiderata  da 
VV.  SS.  la  fignifico  a  quelle  per  uomo  efprcCCo ,  perchè  oltre 
alli  altri  beni,  che  ne  può  fperare  cotetta  città,  ci  conofeo  que- 
llo, e  da  non  (limarlo  poco,  il  quale  e,  che  quetto  Duca  fi  co- 
mia* 
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mincì  ad  avvezzare  a  tenerfi  delle  voglie,  e  che  conofca  come 
la  fortuna  non  liene  dà  tutte  vinte;  il  che  lo  farà  più  facile  ad 
ogni  proposito,  che  Io  voleflìno  tirare  Voflre  Signorie .  E  benché 
1' ofizio  mio  fuOì  mandarvi  la  copia  di  detti  capitoli,  tamen  ncn 
li  avendo  poffuti  avere  quefla  fera,  ho  voluto  più  torto  darvi 
queflo  avvifo  fanza  effi,  che  afpettandoli  differirlo.  Ora,  Ma- 
gnifici Signori  miei,  come  queflo  Duca  abbi  al  pnfente  a  pro- 
cedere nelle  fue  cofe,  ci  è  varie  opinioni,  perchè  effendo  fer- 
me le  cofe  di  Bologna,  e  quelle  degli  Orfìni ,  e  fperandofi  buo- 
no fine  delle  cofe  d'Urbino,  che  per  tutto  dì  domane  ci  dove- 
rebbe  efTere  nuove  di  quello  che  ha  fatto  il  Signor  Paulo  in 
quefta  fua  andata  là;  non  ci  refla  alcuna  cofa  in  dubbio  fé  non 
il  penfare  quello,  che  queflo  Signore  abbia  a  fi  re  di  quefre  gen- 
te, che  li  ha  ragunate  infieme ,  e  fé  di  quelli  Franzefì  ne  ha  a 
tornare  o  tutti  o  parte  in  Lombardia,  e  fé  li  hanno  a  paflare 
nel  Reame,  ovvero  fé  con  elfi"  il  Duca,  non  orlante  ogni  accor- 
do, fi  ha  ad  afficurare  ,  e  malfime  di  Vitelli,  e  Baglioni  :  e  quan- 
to a  quefla  ultima  parte  non  ne  ho  ritratto  mai  altro  che  quel- 
lo ho  fcritto  più  volte  a  Voflre  Signorie,  l'una  di  vedere  un 
trillo  animo  nel  Duca  verfo  di  loro,  l'altra  avere  intefoda  quel- 
lo amico,  che  andando  verfo  Roma,  e  alloggiando,  fi  potrà  feer- 
ie e' Giudei ,  da'Sammaritani ,  come  più  largamente  per  altra 
mia  vi  ferirli.  E  quanto  a  quell'altra  parte,  fé  Franzefì  debbo- 
no pafìare  nel  Reame  o  col  Duca,  o  fanza,  io  ne  ho  fatto  ogni 
eflrema  prova  per  intenderlo,  né  mai  ne  ho  pofluto  trarre  al- 
cuna cofa  certa;  e  più  toflo  mi  è  futo  mofiro  di  nò,  che  altri- 
menti. E  pure  oggi  parlandone  con  quell'amico,  che  io  ho  più 
volte  allegato  in  fu  le  mie  lettere,  mi  difle  ,  quefli  Franzefì  ci 
hanno  oggi  mofiro  una  lettera  da  Napoli ,  la  quale  morirà  i  Fran- 
zefì efTere  al  di  fopra ,  il  che  fa  non  efTere  necefìario,  che  que- 
lli vi  fi  transferifehino  ;  e  trafìefi  la  lettera  di  ieno,  e  detteme- 
la , 
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la,  della  quale  Voftre  Signorie  ne  leggeranno  la  copia,  (i)  che 
io  mando  inclufa  in  quella  ;  né  potrei  intorno  a  quella  cofa  fcri- 
vere  altro  alle  Signorie  Voftre,  ma  per  tutto  di  Martedì  prò/Ti- 
mo fi  doverrà  vedere,  che  via  piglia  quell'acqua,  e  da  quel  prin- 
cipio fi  dovrà  conietturare  più  là  qualcofa,  perchè  per  moki  fe- 
gni  io  veggo  rifoluto  quello  Signore  di  partirfi  fra  3.  o  4.  dì, 
e  dicefi  cì\q  il  primo  alloggiamento  farà  a  Furlì,  per  andare  fu- 
bito  più  avanti,  e  con  tutta  quella  gente,  di  che  ne  farà  più 
vero  iudice  il  tempo,  che  alcuna  altra  cofa,  che  fé  ne  dica  al 
prefente.  E  perchè  le  Voftre  Signorie  intendino  meglio,  che  a- 
nimo  abbi  coftui  verfo  quefxi  fuoi  nimici  riconciliati,  fappino 
che  li  è  flato  qui  da  8.  giorni  un  uomo  di  Pandolfo  Petrucci,  e 
uno  di  Gianpaulo  Baglioni,  e  non  ha  ne  l'uno,  né  l'altro  pof- 
futo  avere  ancora  audienza,  né  hanno  fperanza  di  averla:  e  par- 
lando un  amico  mio  con  qualcuno  di  quefti,  mi  è  riferito,  che 
loro  giuftificano  il  cafo  loro  con  quefto  Duca,  allegando  avere 
voluto  farlo  Re  di  Tofcana,  e  che  a  lui  non  baftò  folo  il  non 
volere  accettare  quello  benefìzio,  ma  andando  a  trovare  il  Re  li 

mille. 

(1)  Copia  d'  una  lettera  del  Duca  di  detta  /uà  landa  a  render/ì  a  noi.  Ver» 
Nimorfa  a  Monfig.Ciamonte  data  nel  è  che  V  armata  del  Re  di  Spagna  è  di' 
Reame    di  Napoli  pieflò  a  fei  leghe      /ce/a  in  Calabria-,  e  ajjcmblatofi  con  aU 


a  Barletta  ,  fono  dì  io.  di  Novembre . 


M 


Onfìgnore  lo  Gramna/lro,  io  vi  vo- 
glio /are  intendere  delle  no/Ire  novelle  dì 
qua  ,  panificandovi  come  noi  paino  qui  vi- 


tre  loro  genti  s  ne  pertanto  li  noflri  hanno 
perduto  ancora  ve/una  delle  Fiazze ,  e 
Ville  guadagnate  per  d'avanti  ,  al  li  quali 
ho  mandato  50.  lance  Fraa^tje,  e  600. 
«omini  di  pie  ,  e  non  dubito  punto  ,  che 
giunto  tale  /occorfo  i  nemici  non  fi  rico» 


ciao  di  Barletta  /et  leghe  ,  e  come  li  nofiri  gl'ino  ,  e  che  il  Re  nnfiro  cono/cera  come 
amici  fi  fono  lene  rifiretti ,  e  ricolti  den-  di  qua  e  /iato  leti  guardato  ,  e  ben  di- 
tto la  Villa  ,/ortificandofi  fenza  mai  /are  Je/o  il/uo  diritto  da  noi ,  e  brevemente  ve- 
alcuno  /embiante  d?  u/cire  /uori .  Anzi  drà  ire  le  co/e  di  bene  in  meglio ,  Voi 
/appiate  ,  che  Mre  Al/ov/o  di  San/e-  potete  comunicare ,  e  /are  intendere  agli 
vero  con  roo.  uomini  d"  arme ,  che  aveva  /oggetti ,  e  fervi  tori  del  Re  quefie  buone 
dentro  la  detta  Villa  a  /ei vizio  di  Con-  nuove,  che  Iddio  vi  guardi ,  e  addio  Mon- 
/alvo  Ferrante  ,    e  venuto    con  tutta   la  fignore  lo  Granmajlro  ec. 
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mifle  in  difgrazia  di  Sua  Maeftà,  e  che  Viccllozzo  non  ha  che 
replicare  altro  al  Duca,  che  quefto. 

Di  nuovo  non  ho  altro  che  dire  alle  Signorie  Vortre  per 
non  ci  edere  di  verfo  Urbino  ancora  avvifo  alcuno,  poiché  par- 
tì il  Sig.  Paulo  Orlino,  e  Mefs.  Antonio  dal  Monte  :  afpettafi 
domane  qualche  avvifo,  come  ho  detto  di  fopra.  Elfi  detto  og- 
gi in  Corte,  come  quelli  di  Camerino  hanno  Taccheggiato  un 
Cartello  della  Chiefa  loro  vicino,  chiamato  Sanfoverino:  Rac- 
corciandomi alle  SS.  W.  quae  bene  valeanr. 
die  i.  Dccembris  1502.  In  Imola 
E.  D.  V. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavelli^ 

XXXII. 

Magnifici  Domini  &c, 

'E  Signorie  Vortre  veggono  quello  che  io  ferivo  per  l'alli- 
gata, e  perchè  circa  a' capitoli  fra  i  Bentivogli ,  e  q  uè  fio  Duca, 
mi  è  futo  referito  alcuno  particolare  ,  mi  è  parfo  fcriverlo  a  par- 
te ,  fendone  cosi  futo  pregato.  E  quefto  tale  fu  contento,  che  io 
leggelfi  detti  capitoli,  ma  non  volfe  ne  ferbaftì  copia,  onde  io 
ne  referirò  a  Vortre  Signorie  quanto  fé  ne  è  rifervato  nella  me- 
moria. Le  Signorie  Vortre  fanno,  come  per  altra  ferirti,  che 
qui  fi  era  fermo  uno  accordo,  e  a  Roma  un  altro,  e  che  quel- 
lo di  Roma  era  a  più  vantaggio  del  Duca,  che  quefto,-  ed  in  ta- 
le accordo  di  Roma  fi  contengono  li  infraferitei  effetti  ;  cioè: 

Che  fra  la  Eccellenza  del  Duca  di  Romagna  Principe  di 
Squillaci,  e  Bifegli  da  una  parte,  e  il  magnifico  Reggimento,  e 
Mefs.  Giovanni  Bentivogli  co' figliuoli  da  Bologna  dall'altra,  (i 
faccia  vera,  e  perpetua  pace  duratura  in  eterno,  avendoli  a- 
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mici  per  amici ,  e  i  nimici  per  inimici,  e  che  ciafcuna  delle  par- 
ti fia  obbligata  favorire  con  l'arme,  e  collo  Scaco  l'altra  pane 
contro  a  qualunque,  eccetto  AlefTandro  Papa  Sefto,  e  il  Criflia- 
niflimo  Re  di  Francia . 

Item  che  Mefs.  Giovanni  Bentivogli  fia  obbligato  fervire  la 
Eccellenza  del  Duca  di  Romagna  fra  un  anno,  da  cominciare  il 
di  della  finale  conclusone  dello  accordo,  ogni  volta  che  al  Du- 
ca parrà ,  o  piacerà  in  una  imprefa  ,  o  due  per  fpazio  di  fei  meli 
di  100.  uomini  d'arme,  e  ioo.  Baleftrie'ri  a  cavallo  a  fpefe  di 
detto  Mefs.  Giovanni. 

Item  che  il  primogenito  di  Mefs.  Annibal  Bentivogli  debba 
torre  per  donna  la  Sirocchia  del  Vefcovo  d' Euna  (i). 

Item  che  il  Papa  debba  confermare  alla  Comunità  di  Bolo- 
gna, e  a  Mefs.  Giovanni  Bentivogli  tutti  i  capitoli,  e  privilegi 
futi  loro  concedi  per  lo  addreto  da  qualunque  Pontefice. 

Item  promette  il  Papa,  e  il  Duca,  che  li  Maeftà  del  Re  di 
Francia,  li  Eccelli  Signori  Fiorentini,  e  la  Eccellenza  del  Duca 
di  Ferrara  prometteranno  la  offervanza  di  detti  capitoli  per  la 
parte  del  Duca  di  Romagna. 

Item,  s'intenda  condotto  il  prefato  Duca  di  Romagna  dal- 
la prefata  Comunità  di  Bologna  con  loo.  uomini  d'arme  per 
otto  anni  continui  proffime  futuri,  e  con  ftipendio  di  fior,  do- 
dicimila d'oro  di  camera  per  ciafcun  anno. 

Quefto  è  in  effetto,  Magnifici  Signori,  quanto  io  potè'  ri- 
trarre per  avere  letto  una  volta  tali  capitoli,  e  quelli  che  que- 
lla fera  fi  fono  fermi  fono  conformi  in  tutto  a  quelli,  eccetto, 
che  dove  lo  ftipendio  de' ioo.  uomini  d'arme  debbe  durare  8. 
anni ,  e  loro  lo  hanno  ridocco  a  cinque,  e  delli  altri  tre  anni, 
ne  fanno  la  dota  a  quella  forella  del  Vefcovo  d'Euna,  e  Mefs. 

Gio- 

£»)  TI  Viz7<tni  pag.  448.  dice  che  il  Papa  prometteva  di  date  fut  Nipote 
per  moglie  a  Coftantmo  Bentivogli .  Quello  è  figlio  primogenico  d'Annibale. 
Il  matrimonio  fi  doveva  f^re  per  »  fuo  tempo. 


US 
Giovanni  obbliga  fuoi  beni  per  conto  di  detta  dota,  fra  li  quali 
quefto  Signore  ha  voluto  obbligati  quelli,  che  Mefs.  Giovanni 
ha  nel  dominio  di  Firenze.  EN  un  capitolo  in  detti  capitoli,  che 
io  avevo  lafciato  addreto,  che  tali  capitoli  fi  debbono  tenere  fe- 
cretiftìmi  tre  mefi  proflimi,  per  cagione  delle  cofe  d'Urbino,  e 
di  Camerino,  il  che  ha  fatto,  che  io  non  ne  ho  pofTuto  avere 
]a  copia,  e  che  io  vi  ho  fcricto  a  parte  per  fervare  la  fede  a 
chi  me  ne  ha  pregato.  Raccomandomi  a  Voftre  Signorie,  quae 
bene  valeant. 

Ex  Imola  2.  Decembris  1502, 
E.  D.  K 

fervitor 
Nicolaus  Machiavelli!*  Secret» 

XXXIII. 

Magnifici  Domini  &c. 


A 


Vanti  jeri  ricevei  una  di  Voftre  Signorie  refponfiva  a  più 
mie  ;  e  perchè  io  fcrilìì  1*  ulcima  de*  due  di  quefto  ,  dove  lignificai  a 
quelle  a  lungo  delle  cofe  di  qua,  né  eftendo  dipoi  innovato  al- 
tro; ma  trovandofi  ogni  cofa  ne'  medefimi  termini,  non  mi  oc- 
correrebbe fcrivere  altrimenti .  Pure  perchè  le  SS.  VV.  non  ftie- 
no  con  l'animo  fofpefo,  differendo  Io  fcrivere  &c.  mi  è  parfo 
fcrivere  la  prefente .  Eftendo  io  ftato  da  dieci  giorni  fenza  en- 
trare a  parlare  a  quefto  Signore ,  e  eftendo  fatti  quefti  capitoli 
fra  Sua  Eccellenza ,  e  i  Bentivogli ,  mi  parve  jeri  non  fuori  di 
propofito  pigliare  occafione  di  parlargli ,  e  V  udienza  mi  fu  con- 
certa fubito.  E  avanti  che  io  gli  diceftì  alcuna  cofa,  Sua  Signo- 
ria mi  ditte:  Io  fono  ftato  in  fantafia  di  parlarti  4.  o  6.  dì, 
fa  ,  perchè  il  Sig.  Paolo  Orfini  ultimamente  che  egli  è  ftato  qui 
mi  ha  detto,  che  i  tuoi  Signori  gli  hanno  mandato  a  Urbino 
Tomo  VL  F  f  due 
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due  uomini  a  fargli  intendere ,  che- fé  voleva  condurli  o  lui, 
o  fuo  figliuolo ,  che  gli  darebbero  condizione ,  quando  egli  ope- 
raie qualche  cofa  a  benefìzio  voftro  circa  le  cofe  di  Pifa,  e 
che  era  mancato  da  lui,  perchè  dalle  SS.  VV.  non  era  rimafto 
di  aderirgli  per  fare  ancora  contro  a  Sua  Eccellenza,  lo  gli  do- 
mandai, fé  il  Sig.  Paolo  gli  aveva  detto  il  nome  di  queftidue, 
o  fé  ne  gli  aveva  moftrate  lettere  di  credenza,  o  vero,  fé  detto 
Sig.  Paolo  per  1'  addietro  gli  aveva  mai  detto  bugia  veruna  .  Ri- 
fpofe  che  le  lettere  non  gli  aveva  moftrate ,  e  manco  detto  chi 
erano  ;  ma  che  delle  bugie  glie  ne  aveva  ben  dette  alfai  :  e  cosi 
fi  rifolvè  quefta  cofa  ridendo ,  nonoftante  che  nel  principio  lui 
me  ne  parlaflfe  turbato,  moilrando  di  crederla  ,  e  che  gli  dolerle; 
né  io  giudico  fuori  di  propofito,  che  le  SS.  VV.  fcrivino  qual- 
che cofa  intorno  a  quella  parte,  che  io  gli  polla  moftrare. En- 
trammo poi  in  lunghi,  e  varj  ragionamenti  per  fpazio  di  una 
grotta  ora,  i  quali  io  non  replicherò,  come  fjperfluo,  e  poco 
a  propofito.  Tr^fiìne  folo  in  foftanza ,  come  Sua  Signoria  dice, 
eflere  in  quel  medeiimo  propolìuo  di  fare  amicizia  con  le  SS.  V  V.  ; 
e  mantenerla,  né  mai  farvi  oconfentire,  che  vi  fi  faccia  con- 
tro, giudicando  la  debolezza,  e  diminuzione  vodra ,  diminuzio- 
ne fu  a  ;  accennandomi  in  certo  modo  che  era  per  fare  a  voftro 
modo  ,  quando  non  volefte  a  fuo  ;  né  quefto  me  lo  ditte  con  pa- 
role sì  chiare,  pure  mi  parve  raccorlo  dal  fuo  parlare;  e  ben- 
ché io  m' ingegnafiì  fcoprirlo,  non  potei  farlo,  per  non  potere 
rifpondere  cofe  generali.  Entrammo  ne' cali  de'  Veneziani ,  e 
come  etti  avevano  tenuto  un  trattato  in  Rimini  per  mezzo  di  un 
Veneziano,  che  abitava  quivi,  e  che  lui  per  onor  loro  lo  ave- 
va fatto  impiccare  .  Ditt'emi  de' fofpetti  in  che  etti  ftavuno  per 
quefto  fuo  efercito  che  egli  aveva  ridotto  qua,  e  come  avevano 
ancora  onorato  un  fuo  uomo,  che  mandò  là  per  feoppietti  oltre 
al  modo  conveniente,  e  a  loro  e  alla  perfona  di  colui .  Parlotti 
delle  cofe  di  fifa,  e  de'  gagliardi  afiaki  che  vi  avevano  fatto 

VV.  SS. 
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VV.  SS.  e  come  farebbe  la  più  gloriofaefpugna2Ìone,  chepotefle 
fare  un  Capitano  .  Di  qui  fallò  a  Lucca  dicendo  che  era  una 
ricca  Terra,  e  che  era  un  boccone  da  ghiotti;  ed  in  limili  ra- 
gionamenti fi  confumò  tempo  aliai .  Diffe  di  più  ,  quanto  vo- 
lentieri aveva  fatto  egli  quello  accordo  co'Bentivogli,  e  che  gli 
voleva  ricevere  per  fratelli,  e  che  Iddio  ci  aveva  mefle  le  mani  ; 
perchè  prima  era  entrato  in  quello  ragionamento  cianciando , 
pure,  che  poi  ad  un  tratto  il  Papa  ci  fi  difpofe,  e  lui  vi  con- 
fentì  con  tanta  foddisfazione  di  animo,  quanta  fofTe  pofiìbile, 
dicendo  che  fé  le  SS.  VV.  lui ,  Ferrara  ,  e  Bologna  vanno  ad  un 
cammino,  che  non  è  per  temere  mai  di  nulla;  prima  perchè  il 
Re  di  Francia  è  amico  di  tutti ,  e  flando  in  Italia ,  o  per  falvarli , 
o  per  augumentarli;  fecondo,  che  fé  pure  Sua  Maefìà  aveffe  qualche 
noja  ,  quella  unione  è  per  fargli  tali  favori  in  ogni  tempo,  che 
neftuno  prefumerà  mai  manomettergli.  DilTemi  che  ne*  capitoli 
fi  contenevano,  che  la  Maeftà  del  Re,  VV.  SS.  e  il  Duca  di  Fer- 
rara prometteflero  l'ofTervanza  per  ciafeuna  delle  parti,  e  che 
credeva  che  le  SS.  VV.  non  ci  replicherebbero.  Rifpofi  non  po- 
terne dir  altro ,  ma  credere,  che  dove  fi  abbia  ad  effere  cagione 
di  quiete,  e  pace  VV.  SS.  vi  concorreranno  fempre  volentieri, 
eflendo  mallìme  in  compagnia  del  Re  di  Francia.  Domandai  Sua 
Eccellenza,  fé  di  Urbino  ci  era  cofa  alcuna,  e  come  egli  dife- 
gnava  procedere  con  quello  efercito,  e  fé  egli  era  per  licenziare 
di  quefle  lance  Francefi.  Rifpofe  avere  jeri  avute  lettere  come 
il  Sig.  Paolo,  e  Mefs.  Antonio  dal  Monte  Ci  trovano  ad  un  Ca- 
mello pretto  ad  Urbino  a  cinque  miglia  ;  e  avevano  fatto  inten- 
dere al  Duca  Guido  che  fi  trasferirle  là,  il  che  lui  non  aveva 
ancor  fatto,  per  effer  impedito  da  certa  gotta,  e  che  loro  dife- 
gnavano  andare  a  trovare  lui;  e  che  quelli  della  Penna  a  S. Ma- 
rino avevano  mandati  Ambafciadori  a  detto  Sig.  Paolo  per  com- 
porli ;  e  che  faceva  conto  fra  tre  dì  tirarli  fino  a  Cefena  eoa 
tutto  quello  efercito ,  e  dipoi  fare  fecondo  che  crederle  il  bifo- 

F  f  2  gno 
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gno.  Ditte,  che  per  ora  non  licenzierebbe  alcun  Francefe;  ma 
che  avuto  affetto  quefte  Tue  cofe,  non  fi  riferverebbe  fé  non  un 
200.  o  250.  lance  per  efTer  loro  gente  infopportabile,  e  diftrug- 
gitori  di  provincie;  foggiugnendo,  che  dove  lui  difegnava  ave- 
re un  450.  lance  Francesi,  ne  ha  avute  più  di  600.  per  eflere 
venuti  alla  fpicciolata  tutte  quelle  che  Monf.  di  Ciamonte  aveva 
feco  a  Parma,  intendendo,  che  qua  il  vive  per  1' amor  di  Dio. 
li  flati  fu  quefti  ragionamenti  alquanto,  mi  dipartii  da  Sua  Si- 
gnoria ;  né  io  delle  cofe  di  qua  ho  che  fcrivere  altro  alle  SS.  V  V. , 
perchè  come  io  dilli  nel  principio,  fono  tutte  nel  medefìmo  eflere, 
che  altre  volte  ho  fcritto.  Vi  fono  quelle  medesime  genti  jfiamo 
per  levarci  di  di  in  dì  ;  e  VV.  SS.  vedono  quello  mi  ha  detto 
il  Duca  circa  il  procedere  fuo:  né  io  ne  intendo  altro  da  parte  ; 
e  lo  apporfi  è   difficile. 

Non  fapendo  io  quando  le  robe  partono  da  Ancona  e  che 
via  fanno,  non  polio  penfare  di  far  loro  favore  alcuno.  Racco- 
mandandomi alle  SS.  VV. ,  e  le  prego  mi  dieno  licenza ,  per  torre 
quella  fpefa  al  Comune,  e  a  me  quefto  difagio,  perchè  da  12. 
di  in  qua  io  mi  fono  fentito  maliffimo,  e  fé  io  vo  facendo  così 
dubito  non  avere  a  tornar  in  cefta . 
Die  6.  Decembris  1502. 
Fate  pagare  all' apportatore  di  quefta  feudi  uno  d'oro, che 
mi  ha  promeflò  efler  coftì  domani  avanti  le  tre  ore . 
£.  V.  D. 

fervìtor 
Niccolò  Machiavelli  In  Imola 
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XXXIV. 

Magnifici  &c. 


A 


Vendovi  fcritto  a  lungo,  è  fuco  a  me  il  maeftro  di  flalla 
del  Duca,  e  fi  è  doluto  meco  affai  delle  cavalle,  che  fono  fate 
rubate  al  Duca  nella  Montagna  di  Sambenedetto ,  né  potrei  dire 
quanto  lui  dica,  che  quefta  cofa  è  doluta  al  Duca,  e  che  lo  ha 
più  alterato,  che  fé  li  aveflì  perduta  una  terra:  e  che  io  feriva 
alle  SS.  VV.  faccino  opera,  che  quelle  che  fono  fute  loro  tolte, 
fieno  reflicuite,  e  che  le  mandino  un  loro  uomo  in  quella  Mon- 
tagna, e  appretto  faccino  dimoflrazione  contro  a  chi  ha  fatto 
tale  errore  .  Io  ho  feufato  affai  quella  cofa,  camen  non  fi  poflb- 
no  placare,  come  cofa  ,  che  è  affai  (limata  da  queflo  Signore; 
e  però  di  nuovo  io  prego  VV.  SS.  piglino  tale  efpedience  ,  che 
quelle  cavalle  fi  reftituifchino,  e  s' ingegnino  giuftificare  tutto, 
acciocché  li  mercatanti  voflri  non  abbino  a  patire,  quando  mai 
non  ne  refulcaifi  altro  danno.  Raccomandomi  a  VV.  SS. 
Ex  Imola  aie  6.  Decembris  1502. 
E.  V.  D. 

fervitor 
Niccolò  Machiavelli  Segret, 

XXXV. 

Magnifici  &e. 

Ultime  mìa  furono  a  dì  2.  e  a  dì  6.  del  prefente ,  e  le 
mandai  a  porta  con  vantaggio  di  un  fior,  per  ciafeuna,  e  ben- 
ché alcuno  non  fia  ancora  tornato,  tamen  credo  fiano  arrivate 
falve.Per  quefta  mi  fcade  tare  intendere  a  VV.  SS.  come  jar- 

fera 
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fera  fu  qui  nuove  (i)  il  Sig.  Paulo  avere  accordato  Urbino ,  e 
che  tutto  quello  Stato  Ci  è  rimeflb  liberamente  nelle  mani  di 
querto  Signore  ,'  e  che  il  Duca  Guido  ne  è  ito  a  Città  di  Cartello, 
e  cerca  di  avere  da  querto  Duca  qualche  provvifione  ,e  per  quefia 
cagione  dicono  non  fi  eflere  ancora  accordato  Sanleo,  ma  ftar  fi 
così  a  flanza  di  detto  Duca  Guido .  Intendo  come  coftoro  vor- 
rebbero che  rinunzia!!!  la  donna,  e  darli  un  Cappello,  e  che 
lui  non  lo  vuole  fare,  ma  dice  badarli  avere  provvifione  da 
poflere  vivere.  E'  partito  querta  mattina  affai  gente  verfo  Furlì , 
e'  domattina  fi  dice  partirà  il  Duca  per  a  quella  volta  con  tutti 
querti  Franzefi,  e  ogni  altra  gente  fua;  vedremo  quello  feguirà  . 
Quello  amico,  di  chi  io  ho  fcritto  per  altre  mia  alle  Signo- 
rie Vortre ,  mi  ha  più  volte  a  quefti  dì  detto,  che  fi  maraviglia- 
va ,  che  Vortre  Signorie  non  vengono  con  querto  Duca  a  qual- 
che conclufione,  fendo  ora  un  tempo  tanto  accomodato  a  farlo, 
che  per  avventura  non  fi  potrebbe  defiderare  più:  e  replican- 
dogli io  fra  1*  altre  cofe,  che  io  ne  flavo  di  miglior  voglia,  che 
io  non  folevo,  per  parermi  avere  conofciuto,  quando  ultima- 
mente avevo  parlato  al  Duca,  Sua  Eccellenza  non  edere  refolu- 
ta  in  fu  il  volere  ad  ogni  modo  la  condotta  ,  il  che  quando  fia 
con  effetto ,  e  che  voglia  fare  il  conto  di  Vortre  Signorie  come 
il  fuo  ,  troverà  fempre  corti  rifcontro ,  come  io  li  avevo  detto 
infinite  volte  .  Rifpofemi  io  ti  ho  detto  altra  volta,  che  in  que- 
fta  condotta  è  onore,  e  utile;  dell'utile  e'  non  fi  cura  ,  ma  dell' 
onore  sì ,  e  trovandofi  modo  dove  Ci  fatisfaccia  all'  onore  ,  e' 
farà  fubito  d'  accordo.  Dirtemi  oltre  di  querto  efTere  venuto  un 
Pifano  mandato  di  quelli  Anziani  di  Pifa  ,  e  avere  ricerco  par- 
lare al  Signore ,  e  che  Sua  Signoria  prima  aveva  deliberato  non 

lo 

(i)  Il  dì  o.  Dicembre  1J02.   venne  di  Montefclrro ,  a  cui  fu"  accordato  di 

nuova  al  Papa ,  che  il  Duca  Valenti-  andarfene  con  tutti  i  fuoi  beni ,  ed  cf- 

no  aveva  ricuperato  Urbino  con  tutte  le  fetti ,  lo  che  fece  ec.  Bruchard. 
fue  appartenenze ,  per  patto  col  Duca 


\ 


23I 

lo  udire,  dipoi  ha  penfato,  che  non  pofTa  nuocere  lo  afcoltarlo, 
ma  che  me  lo  farebbe  incendere  ,  e  quello  è  tre  di  che  me  lo 
difle;  ho  dipoi  molte  volte  ricerco  detto  amico  di  tale  cofa , 
hammi  rifpoflo  fempre  non  ne  avere  parlato  ancora  al  Duca,  e 
lui  per  le  occupazioni  non  avere  politico  ritrarre  quello,  che  fi 
voleva,  e  quella  fera  domandandoli  di  nuovo  di  quello  cafo, 
mi  dille,  che  non  li  aveva  parlato,  e  che  li  era  futo  licenziato: 
e  per  altra  via  ho  incefo  come  quefio  mandato  è  L°.  d' Accon. 
ciò  ,e  che  li  ha  parlato  al  Duca  due  volte,  e  la  cagione  della  fua 
venuta  eflere  a  lignificare;  a  Sua  Eccellenza  ,  come  a  Pifa  è  ve- 
nuto un  mandato  fai  Re  di  Spagna  ad  offerire  loro  ajuto,  e  che 
loro  fono  per  accettarlo,  quando  e' non  trovino  defenfore  più 
propinquo,  perchè  non  poflbno  (tare  più  così,  e  ha  offerto  la 
città  a  detto  Duca.  A  che  intendo  quello  Signore  avere  rifpoflo 
generalmente,  e  dettoli  che  li  venga  dreto  a  Cefena  ec.  ora  io 
non  fo  a  chi  mi  credere  di  quefli  dua,  lafcerollo  giudicare  alle 
SS.  VV- ,  fo  loro  bene  fede  di  quefio,  che  l'uno,  e  l'altro  di 
cofloro  ne  può  avere   intefo  la  verità  faciliffimamente . 

Qui  fi  dille  io.  dì  fi,  come  gli  era  futo  tolto  Cafcina  di 
furto  alle  SS.  VV. ,  e  jeri  inteli  da  un  mio  amico,  che  venendo 
quella  nuova  in  cafa  il  Bianchino  da  Pifa,  dove  fi  ragunano  que- 
lli Pifani  ,  fubito  un  di  loro  dille,  che  la  credeva  ,  perchè  li 
era  dato  ordine  ,  che  un  giorno  i  cavalli  di  Pifa  fi  moli  raffi- 
no prefìb  a  Cafcina,  e  ufccndo  fuori  quelli  che  fono  alia  guar- 
dia di  Cafcina  per  affrontarli,  e  rimanendo  in  Cafcina  poca 
guardia,  i  contadini  Ci  ievafììno  con  le  donne  ,  e  oecupailìno  la 
Terra.  S:gniiicolo  alle  SS.  VV.  acciocché  quando  pure  fuflì  ve- 
ro quello  ordine,  VV.  SS.  ne  avvertifehino  quel  CommilTario. 
Raccorrà  and  orni  a  VV.  SS. 

Die  9.  Decembris  1502.  Imolae , 

E.  V,  D.  fervìtor 

Nkolaus  Macbìavellus . 

xxxvr. 
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XXXVI. 

Magnifici  Domini  &c. 

J  Eri  fcrifll  la  alligata  a  VV.  SS.,  e  volendola  efpedire,  e  dare 
vantaggio  di  dua  ducati,  non  ho  trovato  chi  la  porti,  rifpetto 
a*  malifiimi  tempi ,  perchè  4.  giorni  ci  è  nevicato  continuamente  , 
né  per  quetto  fi  trova  chi  vuogli  pattare  le  Alpi  :  pertanto  prego 
VV.  SS.  mi  abbino  per  feufato,  perchè  non  ottante,  che  conti* 
nuamente  facci  cercare  di  chi  venga ,  non  trovo  ancora . 

Rettami  fìgnificare  alle  SS.  VV.  come  quefla  'mattina  col 
nome  di  Dio  fi  è  partito  il  Duca,  e  ito  alla  volta  di  Furll,cori 
tutto  quetto  fuo  efercito,  e  quetta  fera  alloggia  ad  Oriolo  fec- 
ce e  domandattèra  a  Cefena,  ne  fi  dice  quello  che  dipoi  fi  ab- 
bi a  fare,  né  qui  ci  è  alcuno,  che  credetti  indovinarlo,  perchè 
Urbino  è  accordato,  e  l'accordo  è  fermo  con  Orfini ,  e  Benti- 
vogli,  e  dall'  altro  canto  non  fi  licenzia  una  Lancia  Franzefe, 
anzi  tutti  infieme  fanno  quella  via,  che  io  ho  detto  alle  SS.  VV. 
Jeri  vennono  danari  affai  da  Milano  mandati  dal  Re  a  quefti 
Franzefì,  non  fo  il  numero,  ma  coftoro  dicono  6.  fome  di  mo- 
neta d*  argento.  Francefco  della  Cafa  (1)  ne  potrà  ragguagliare 
VV.  SS.,  ulcerius  quetto  Duca  afpctta  di  cotti  dodicimila  duca- 
ti, da  Bologna  diecimila,  da  Vinegia  tremila ,  e  mi  ha  detto  un 
Mefs.  Gabbrielloda  Bergamo,  che  è  qua,  avere  ordine  di  pagar- 
cene oltre  a' fopraddetti  ancora-.diecimiIa  fra  15.  dì,  lafccrò  in- 
terpetrare  ora  quetto  cofe  alle  SS.  VV. ,  che  per  avere  avvili  d* 
ogni  parte  io  pottbno  giudicare  benittìmo. 

Io  partirò  domattina  di  qui,  e  ne  andrò  dreto  alla  Corte, 
non  di  buona  voglia ,  perchè  io  non  mi  fento  bene,  e  oltre  alle 

altre 

(1)  E' il  medefimo  che  fu  mandato,  inficme  con  Niccolò  Machiavelli  «11* 
MaelU  del  Re  di  Francia  nei  ijoo. 
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altre  mia  incomodità,  io    ho  avuto  dalle  SS.  VV.  cinquanta- 
cinque  ducati,  e  ne  ho  fpefi  infìno  a  qui  feflantadue,  trovomi 
in  boria  fette  ducati,  dipoi  mi  converrà  ubbidire  alla  neceffità. 
E  però  prego  VV.  SS.  mi  provveggano,  quae  bene  valeant . 
die  io.  Deccmhis  1502.  Imolae 
E.  D.  V. 

fervitor 
Nkolaus  Machiavelli^  Secret. 


XXXVII. 

Magnifici  Domini  &c. 


I 


O  mi  partii  da  Imola  a  di  11.  da  mattina,  e  la  fera  andai 
ali  iggiare  in  Caftrocaro,  dove  fìecti  tutto  dì  12.  partii  poi  la 
mattina  feguente ,  e  arrivai  qui  in  Cefena  jarfera,  e  mi  parfe 
differire  un  giorno  il  venire  dreto  alla  Corte,  per  amore  dello 
alloggiare.  E  benché  non  mi  occorrerli  fcrivere  per  la  prefente 
alcuna  cofa  di  nuovo,  avendo  fcritto  alle  VV,  SS.  a'9»  e  io.  del 
preferite,  tamen  mi  è  parfo  fcrivere  quefta,  per  non  tenere  Je 
SS.  VV.  fofpefe  in  alcuna  parte  delle  cofe  di  qua  .  Io  ìcriili  per 
T  ultima  mia  quello  intendevo  d'  Urbino,  e  come  tutto  quello 
Stato,  eccetto  San  Leo,  fi  era  liberamente  rimeiìb  nelle  mani  di 
quefto  Signore,  e  che  il  Duca  Guido  ne  era  ito  a  Città  di  Ca- 
rtello, e  che  San  Leo  era  rimafo  indreto,  per  vedere  fé  per 
quefto  mezzo  detto  Duca  Guido  poflefi  in  alcuna  parte  meglio- 
rare  le  condizione  fua  con  quefto  Signore,  né  fi  è  dipoi  intefo 
altro,-  ma  tuttavolta  fi  tratta  quefta  pratica,  e  dove  la  fi  abbi 
a  battere,  o  in  che  termini  fi  trovi,  io  non  Io  fo;  ingegne- 
rommi  intenderlo,  e  di  tutto  fieno  avvifate  le  SS.  VV.  Trattafi 
medefimamente  accordo  con  quelli  di  Camerino,  e  ho  intefo  di 
buon  luogo,  come  e' lo  hanno  per  accordato.  La  Eccellenza  del 
Tomo  IV.  G  g  Du- 
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Duca,  come  ho  detto,  fi  trova  qui  con  tutto  Io  efercito  Fran- 
2efe,  e  fuo ,  eccetto  quelle  genti,  che  fono  (late  tutto  a ueft' an- 
no a  Pefero,  le  quali  non  fi  fono  molle  di  là,  ed  è  alloggiato  in 
quella  città,  e  all'intorno  di  quella,  e  vivono  a  difcrezione, 
che  vuol  dire  a  modo  loro,  e  non  di  chi  gli  alloggia,  e  polìono 
immaginare  le  SS.  VV. ,  come  le  cofe  vanno,  e  come  le  fono 
ite  ad  Imola,  dove  è  fiata  la  Corte  3.  meli,  e  dua  tutto  quello 
efercito,  che  hanno  confumato  infino  a' fallì,  e  veramente  quella 
città ,  e  poi  tutto  quello  paefe  ha  fatto  pruova  della  bontà  fua  , 
e  di  quello  che  può  fopportare  ;  e  dico  quello  alle  Sj.  VV.  ac- 
ciocché le  intendino  e'  Franzefi,  e  tutti  gli  altri  foldati  non  ef- 
fere  altrimenti  fatti  in  Romagna,  che  fi  fieno  futi  in  Tofcana  , 
e  che  non  è  migliore  ordine,  né  manco  confusone  qua,  che  li  fia 
flato  altrove  dove  fi  fono  trovati  &c. 

Come  altra  volta  io  fcrilfi  alle  SS.  VV. ,  tutti  gli  animi  di 
coloro,  che  hanno  qualche  di fcorfo,  Hanno  fofpeli  fopra  a  quel- 
lo, che  debbe  fare  quello  Signore,  fendo  venuto  qui  con  quella 
gente,  e  non  avendo  in  fu  quelle  paci,  e  recuperazioni  di  Stati 
licenziato  folo  un  Franzefe:  e  quando  fi  fono  aliai  aggirati  li 
rifolvono,  che  non  pofTa  voler  fare  altro,  che  aificurdrli  di  co- 
loro, che  li  hanno  fatto  quella  villania,  e  che  fono  flati  a  un 
pelo  per  torli  lo  Stato ,  e  benché  a  quello  paja  lì  opponghi  lo 
accordo  fatto,  tamen  gli  efempli  paiTati  fanno,  che  Ci  flima  me- 
no; e  io  credo  affai  a  chi  ha  quefla  opinione,  per  li  rifeontri, 
che  io  ne  ho  fempre  avuti,  di  che  le  SS.  VV.  lì  debbono  ricor- 
dare per  le  mie  lettere;  e  pure  quello  fcrilTi  ultimamente  per  la 
mia  de'  io.  di  circa  i  Savelli,  fu  affai  corroborazione  a  quefla 
opinione.  Né  manca  con  tutto  quello  chi  dica,  che  li  ^ndrà  a 
Ravenna,  o  a  Cervia,  e  li  Veneziani  ne  Hanno  con  gelofia  gran- 
de/perchè chi  viene  di  là  dice,  che  quelli  Rettori  in  perfona 
vanno  la  notte  rivedendo  le  guardie,  le  quali  vi  lì  fanno  non 
altrimenti,  che  fé  li  ayelfino  il  campo  all'intorno:  tamen  eoa 

tutto 
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Cutco  quello  non  è  alcuno,  che  lo  creda,  giudicando  quello  Si- 
gnore non  poffere  fare  una  limile  imprefa,  fé  già  il  Re  di  Fran- 
cia in  un  medefimo  tempo  non  li  affaliflì  in  Lombardia,  e  di 
quello  non  Ci  fentendo  qui  alcuno  ordine ,  queft'  altro  non  fi  cre- 
de ,  e  così  andando  gli  uomini  in  varie  opinioni ,  Ci  rifolvono 
Ja  maggior  parte,  che  ila  meglio  lafciare  fcoprire  le  cofe  al  tem- 
po, che  voler  durare  fatica  affai  in  giudicare  le  cofe,  per  ap- 
porfi  poco.  Se  Ci  debbe  con  quelle  genti  andare  nel  Reame,  o 
nò,  e  che  opinione  fé  ne  abbi,  per  altre  ne  ho  fcritto  a  VV. 
SS.,  e  di  nuovo  replico,  che  qui  non  fé  ne  ragiona  molto:  dicon 
bene  tutti  quefti  Cortigiani ,  che  il  Duca  allettato  bene  quelle 
cofe  d'Urbino,  e  di  Camerino,  ne  vuole  ire  a  Roma,  e  che 
partirà  di  qui  fatto  quello  Natale,  e  chi  crede,  che  fi  voglia 
aflìcurare  in  ogni  modo  de' nemici  fuoi,  dice,  che  può  molto 
ben  edere,  che  parta  per  Roma  ,  e  per  la  via  affettare  le  cofe 
a  fuo  proposito..  Vedremo  quello  feguirà,  e  io  farò  mio  debito 
in  avvifarne  VV.  SS. ,  mentre  fìaròquà  ,  chenon  credo  poffa  ef- 
fere  molto,  prima  per  effere  rimafo  con  quattro  ducati  in  bor- 
f a ,  come  fa  il  tavolaccino  ,  che  ria  apportatore  di  quella,  il 
quale  ragguaglierà  VV.  SS.  di  mio  effere,  e  delle  mie  fpefe  ;  fe- 
condarlo, per  non  fare  a  proposto  lo  dare  mio  qui  ,  e  parlando 
alle  SS.  VV.  con  quella  fede  che  io  le  ho  fempre  fervite  ,  egli 
era  molto  più  perfetto  per  la  concludono  che  Ci  avelli  a  fare  con 
quello  Duca,  mandare  un  uomo  di  reputazione  qui,  che  a  Ro- 
ma :  la  ragione  è  quella,  che  dello  accordo,  che  fi  ha  fare,  fé 
ne  ha  contentare  codili ,  e  non  il  Papa,  e  per  quello  le  cofe  che 
fi  concludemmo  dal  Papa  poffono  bene  effere  ritrattate  da  coflui, 
ma  quelle ,  che  fi  concluderne  da  cofìui  non  faranno  già  ritrat- 
tate dal  Papa ,  fé  già  e'  non  vi  fi  vedefiì  il  vantaggio ,  come  in- 
tervenne nelle  cofe  di  Bologna,  (i)  e  però  fendo  il  trattare  una 

G  g  2  me- 

(i)  Alludefi  ai  capitoli  tra  il  Duca  di  Romagna,  e  i  Bentivogli ,  ovepre- 
valfe  quello  fi  era  fermato  a  Roma  dal  Papa  ,  come  più  vantaggiofo  al  Va- 
lentino . 
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medefima  cofa  in  dua  lati  pericolofo,  e  per  quello  avendoli  a 
trattare  in  un  luogo,  era  meglio,  trattarla  qua,  che  a  Roma,  e 
perchè  a  queflo  io  non  ero,  né  fono  buono,  per  bi  fogna  re  uomo 
ài  più  difcorfo,  più  reputazione,  e  che  s'intcndefli  più  del  mon* 
do  di  me,  giudicai  fempre,  che  fuflì  bene  mandarci  un  Orato- 
re, il  quale  arebbe  tanto  guadagnato  con  quello  Signore  nelle 
cofe ,  che  fi  aveflìno  avute  a  trattare  feco ,  quanto  altro  mez- 
20,  che  fi  fuflì  pofluto  ufare,  e  qualunque  è  qua  giudica  quel- 
lo medefimo  che  io.  Vero  è,  che  non  bifognava  venire  fcarfo 
di  partiri ,  ma  rifoluto  in  parecchi  iuophi,e  così  fanza  dubbio 
le  cofe  fi  acconciavono,  e  predo:  io  ne  ho  pagtto  altra  volta 
il  debito,  né  ora  ho  voluto  mancarne,  perchè  fé  fi  è  pattato 
tempo  aflai,  e  non  fi  è  ancora  perduto  in  tutto:  e  le  SS.  VV. 
ripigleranno  quelle  parole,  fecondo  che  io  le  ferivo  ,  e  di  nuovo 
le  prego  umiliflìmamente ,  che  mi  provvegghino  di  danari,  e 
di   licenza:   quae  bene   valeant. 

Ex  Cefena  die   14.  Decembris  1502. 
E.  D.  V. 

fervitor 
Nìcolaus  Machiavelli*!. 
P.  S.  E'  flato  a  me  uno  de' primi  uomini ,  che  abbi  queflo 
Signore,  e  per  parte  di  Sua  Eccellenza  mi  ha  pregato,  che  io 
raccomandi  a  VV.  SS.  Mef.  Bartolommeo  Marcelli  (1)  dal  Borgo 
a  Sanfepolcro,  il  quale  è  in  fu  quella  lifìra  fra  coloro,  che  per 
bando  de' cinque  Deputati  avevono  a  comparire  innanzi  a  loro 
da  dì  primo  del  prefente,  a  dì  io. ,  e  dice  avere  avuto  lo  avvifo 
a  dì  8.  uomo  di  fettantadue  anni ,  averi  a  fare  in*  dua  dì  fettanta 
miglia,  perchè  fi  trova  per  ftanza  qui,  e  pailare  le  montagne 

cari- 

(1)    DI  queflo  Meffcr  Barrolotnmeo  come  ancora  il  medefimo  Bartolommeo 

Marcelli  fcrifTe  ancora  agli  Eccelli  Si-  ne   fece   paiola   per  lettera  a   Piero   di 

gnori   della    Repubblica    il    Baroh    di  Braccio  Martelli, perchè  foli. cita/Te  quc« 

Sierra  ,  come  apparifee  più  fotto  ,  fio  fta  fua  caufa  . 
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cariche  di  neve,  &  eflere  il  dì  7.  ore;  pare  imponibile,  e  da 
averli  compalTione.  Dice  volere  ubbidire,  &  efcufare  Ja  inno- 
cenzia  Aia,  quando  egli  abbi  tempo  a  poterlo  fare,  d'onde 
io  fono  futo  pregato,  che  io  preghi  le  SS.  VV.  lo  voglino  fare 
rimettere  nel  buon  dì,  tanto  che  dal  dì  che  Jo  intende,  egli 
abbi  almanco  tempo  5.  o  6.  dì  a  comparire;  e  lui  allora  fu- 
bito  comparirà,  onne  (lato  pregato,  e  io  ne  prego  le  SS.  VV. 
perchè  Tendone  flato  richieflo  caldiffimamente  ,  e  per  parte  del 
Duca,  panni  conveniente  farlo  incendere  a  quelle,  e  ne  afpet- 
to   rifpofta. 

Faccino  pagare  le  SS.  VV.  al  prefente  latore  per  fua  fatica 
fiora  uno  d'  oro. 


XXXVIII. 

Magnìfici  Domini  &c. 


M 


l  occorre  per  la  prefente  avere  a  fare  rifpofta  a  tre  di 
VV.  SS.  degli  8.  io.,  e  13.  del  prefente,  alle  quali  non  accade 
che  replicare  molto,  per  effere  refponlìve  a  più  mie.  E  perchè 
in  quelle  fi  conteneva  l'efcufazione,  che  fate  di  quello,  che  io 
fenili  aver  detto  Paolo  Orlino  a  quello  Signore,  e  appreìTò  fi 
mofira  l'intenzione  voflra  buona  di  riflringervi  feco,  e  quanto 
il  Papa  abbia  avuta  cara  l'andata  dell' Ambafciadore  voilro  là; 
e  come  voi  liete  fceli  a  qualche  individuo  &c.  mi  parve  di  cer- 
care di  parlare  con  l'Eccellenza  del  Duca,  né  potei  entrare  da 
lui  prima  di  ierfera  a  4.  ore;  e  parendomi  le  lettere  voflre  da 
comunicarli  in  parte,  gli  lelTi  tutte  quelle  parti,  che  riguarda- 
no gl'effetti  fopraferitti .  Sua  Eccellenza  molto  lietamente  afcol- 
tò  tutto;  dipoi  moflrò  reflar  fodisfattiflìmo  di  queilo  fcrivono 
VV.  SS.  circa -il  Sig.  Paolo;  e  all'altra  parte  dille  quello,  che 
moke  volte  mi  ha  detto;  cioè  che  defidera  l'amicizia  voflra,  e 

quan- 
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quanto  fia  più  ftretta  gli  parrà  maggior  capitale,  e  gli  ria  tan- 
to più  grata.  E  ci  viene  tanto  più  volentieri,  quanto  ei  vede  la 
Santità  del  Papa  effervi  più  volto,  dicendo  avere  di  profilino  a» 
vute  lettere  da  quella,  nelle  quali  fi  conofce  una  volontà  gran- 
de di  quella  cofa ,  e  un'affezione  verfo  VV.  SS.,  che  voi  mede- 
fimi  non  la  potrefle  defiderare  maggiore;  di  che  dice  effere  con- 
tentiflìmo  più  che  mai ,  parendogli  per  quello  mezzo  fare  un  fon- 
damento grandiflìmo  allo  Stato  fuo;  foggiugnendo  che  effendo 
infieme  VV.  SS.,  Lui,  Ferrara,  Mantova,  e  Bologna,  non  fa  di 
che,  né  lui,  né  gli  altri  fi  pollano,  e  debbano  temere,  e  che  a 
queflo  viene  di  buone  gambe,  parendogli  il  fatto  fuo,  ed  è  per 
ire  tanto  netto,  e  con  tanta  fincerità,  quanta  fi  poffa  richiedere 
da  un  Reale  Signore,  e  che  già  lì  ricorda,  avermi  detto,  che 
quando  aveva  potuto  poco,  non  aveva,  né  bramato,  né  pro- 
meffo  cofa  alcuna,  ma  fi  era  rifervato  a  farlo  nello  Stato  fuo 
più  ficuro,  e  dipoi  offertoli  largamente  a  VV.  SS.  E  che  ora, 
che  egli  aveva  ricuperato  Urbino,  e  che  Camerino  Ha  a  fua  po- 
fta,  e  che  fenza  i  Vitelli,  e  gli  Orlìni  egli  li  trovava  diecimila 
cavalli  intorno,  parendogli  poter  promettere  affai,  promette  tut- 
to lo  Stato  fuo  in  benefizio  di  quelle,  e  quando  veniffe  il  cafo, 
che  elleno  foffero  affaltate,  non  affetterebbe  di  effer  invitato, 
ma  moftrerebbe  con  fatti  quello  che  promette  al  prefente.  Io  du- 
bito ,  Magnifici  Signori  miei,  che  le  SS.  VV.  non  credino  che  io 
ci  metta  di  bocca,  perchè  io,  che  l'ho  udito  parlare,  e  vedu- 
to con  che  parole,  e  termini  Sua  Signoria  ha  parlato  le  fopra- 
dette  cofe,  e  con  che  gefti  pronunziava  non  io  credo  appena. 
E  mi  pare  che  fia  1'  ufìzio  mio  fcriverle,  e  quello  delle  SS.  VV. 
è  il  giudicarle,  e  penfare,  che  fia  bene,  che  lo  dica,  ma  che 
fia  meglio  non  ne  avere  a  fare  prova.  Io  per  parte  delle  SS. 
VV.  lo  ringraziai  in  quel  modo,  che  giudicai  convenirli  ,  mo- 
ftrando  quanto  capitale  le  SS.  VV.  erano  per  fare  dell'  amici- 
zia, e  offerta  fua  &c.  E  da  queflo  falcando  in  qualche  altro  ra- 

gio- 
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gionamento,  mi  ditTe  Sua  Eccellenza j-Tu  non  fai,  come  ci  è  ve- 
nuto un  cittadino  Pifano,  e  più  dì  mi  ha  fatta  domandare  udien- 
za ;  non  glie  ne  ho  ancora  conceda  ;  e  andando  invefligando  quello 
che  voglia,  fento  che  mi  vuol  far  intendere,  come  il  Re  di  Spagna 
offra  loro  aiuto,  e  che  fono  per  pigliarlo  quando  altri  non  li  vo- 
glia aiutare,  lo  fo  conto  di  udirlo  al  prefente,  perchè  egli  è  co* 
Uà  in  fala,  e  tu  non  partirai   perchè   udito  che  lo   avrò,  ui   vo- 
glio ragguagliare  di   tutto.  E  così  ringraziato   che   io  lo    ebbi, 
mi  appartai,  e  entrò  dentro   il    Pifano,  che  (lette  feco  qualche 
un  quarto  d'ora.  Licenziatolo,  mi  richiamò,  e  mi  dilTe  avergli 
facto  intendere,  che  per  parte  di   quegli  Anziani  di  Pifa,  come 
il  Re  di  Spagna  ha  mandato    loro  a  dire,  che  è  per  dare   loro 
quanto  grano    effi  vcg'iono,  e  quanta  gente  a  pie   e  a  cavallo 
fa  loro  di  bi fogno  per  difenderli,  purché  loro   prò. nettino  (lare 
a  fua   poda  ,  ed    eflèr    fuoi    ornici,  il  qua]  partito  dicono    etTer 
forzati  a  pigliare,  quando  non  vengano  d'  elfere  aiutati  da   altri. 
E  per  qui' (lo  aver  mandato  a  Sua  Eccellenza  a  fcufaril  di   ogni 
partito,  che  pigliaflero.  Di  (Tèmi  aver  loro  rifpofto,  che  confide- 
ranno bene  quello   facevano,  e  dove  elfi  entravano,  perchè  ve- 
devano, tucti  gl'Italiani  e  (Ter  Franceli ,  il  Redi  Francia  potente 
in   Italia,  e   nemico  del  Re    di  Spagna.  E  quando  loro  (1  acco- 
(laflero  con  Spagna    verrebbero  a  fard  nemici  tutti  quelli,  che 
fino  a   qui  gli    hsnno  mantenuti,   e  ad    un    tratto  farebbe    loro 
flretta   la    gola,  perchè    una   mattina  Ci  troverebbero  fu  Ile  mura 
il  Re,  e  gli  amici  del  Re,  e  che  lui  era  per  volare  a  porre  loro 
il  Campo  ad   una  minima  polizza   di  quella  Maeftà.  E  però  lui 
come    amico,  gli    confortava  a  uSrfì    così,  e  mantenerli  con   il 
Re  di  Francia,  e  far  ciò  che  quella  iMaefià  voleffe ,  nella  quale 
folo  potevano  fperare  :  dice  che  lui  redo  confu fo  ,  né  ebbe  che 
rifpondere,  fé  non  che  non  potevano  più  vivere  così .  E  mi  diiTe 
Sua    Eccellenza    avergli    fatta  que'ìa   rifpotla,  parendogli,    che 
folle  da  eiìer  cieduta  da  loro,  e  utile  alle  SS.  VV.  ;  perchè  ri- 
me e- 
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mettendoli  a  Francia,  e  Francia  eflendo  amica  voftra,  gli  ri- 
mette a  voi,  fenza  ricordarvi  per  non  gli  efafperar  più.  Dipoi 
il  levarvi  una  guerra  di  vicinanza,  come  potrebbe  edere  quella, 
gli  pare  a  propofito  voftro;  e  pcnfa  che  fia  da  farne  ogni  cofa , 
perchè  non  facciano  quella  pazzia,  ancorché  ne  dubiti  rifpetto 
alla  difperazione  loro:  foggiugnendo  che  per  ora  gli  era  cosi 
occorfo  rifpondere;  ma  che  per  l'avvenire  era  per  rifpondere 
come  le  VV.  SS.  gli  ordinaflero .  Io  lo  ringraziai  della  parte- 
cipazione, e  dirli  che  la  rifpofta  mi  pareva  prudentiffima,  e  ben 
considerata  da  ogni  parte,  né  che  io  ero  per  dire  a  Sua  Eccel- 
lenza, come  egli  fi  avelie  a  governare  in  quello  cafo,  perchè 
lui  fapeva  benifllmo,  quanto  Pifa  vi  era  a  cuore,  e  come  le 
altre  cofe  d' Italia  danno;  dal  che  lui  aveva  a  mifurare  tutte  le 
rifpofle,  e  tutte  le  pratiche,  che  Sua  Eccellenza  avelie  a  tenere 
ai  Pifani.  Dilli  che  ne  fcriverei  alle  SS.  VV. ,  ed  eflendomene 
da  quelle  dato  alcun  ordine,  glie  ne  farei  intendere. 

Le  SS.  VV.  fanno  come  io  fcriffì  loro  per  altra  mia,  ave- 
re avuti  diverto*  ritratti  di  quella  pratica,  e  come  da  uno  mi 
era  flato  detto,  che  non  avevano  parlato  al  Duca,  e  dall'altro 
che  gli  avevano  parlato  due  volte;  desideravo  per  quello  avan- 
ti il  ferrare  di  quella,  parlare  di  nuovo  con  amendue  coftoro , 
per  vedere  quello  dall'uno,  e  dall'altro  ritraevo:  non  l'ho  pof- 
futo  fare;  m'ingegnerò  per  altra  mia  fupplire. 

Le  cofe  d'Urbino  fono  ne  termini,  che  ho  fcritto  altre  vol- 
te; e  di  Camerino  non  ne  fo  altro,  che  quello  mi  dicelTe  il  Du- 
ca, che  io  ferivo  di  fopra ,  cioè  che  egli  (la  a  fua  polla.  Ha 
mandato  quello  Signore  per  le  artiglierie,  che  fi  trovavano  a 
Forlì,  e  le  fa  condurre  in  qua.  Dà  denari  forte  a  fanterie,  e 
gente  di  arme,  e  fi  dice,  che  fra  otto  di  partirà  al  campo,  e  ne 
anderà  a  Sinigaglia  a  di  lungo.  Si  è  detto  da  quattro  dì  in  qua', 
i  Francefì  avere  avuto  nel  Reame  una  gran  rotta»  Il  Duca  mi 

dille 
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difle  ierfera,  che  non  era  fiata  cofa  di  molto  momento.  Le  SS* 
VV.  ne  poflono  intendere  meglio  Ja  verità. 

Io  ho  ricercato  per  intendete,  come  ha  ad  efTere  fatto  1* 
obbligo,  che  le  SS.  VV.  hanno  a  fare  infieme  col  Re  di  Fran- 
cia, e  col  Duca  di  Ferrara,  mediante  i  capitoli  fatti  con  Bolo- 
gna. Mi  ha  detto  un  Mefs.  Gio.  Paolo  Segretario  de'Bentivogli, 
che  il  capitolo  dice,  che  l'Eccellenza  del  Duca  fi  obbliga,  che 
fra  due  meli  dal  di  della  final  conclusone  de' capitoli',  a  curare 
sì,  e  in  tal  modo,  che  la  Maelìà  del  Re  di  Francia,  l'Eccelfa 
Signoria  di  Firenze,  e  il  Duca  ài  Ferrara  prometteranno  per  i* 
oflervansa  della  pace.  E  pare,  che  avendone  a  richiedere  il  Du- 
ca, fi  abbia  a  promettere  per  il  Duca  folo,  e  così  pare  a  detto 
Segretario;  pure  le  parole  dando  così,  fi  poiTono  intendere  an- 
cora altrimenti  ;e  le  SS.  VV.,  non  ne  fono  ancora  fiate  richiede, 
perchè  nella  conclufìone  fatta  rimafe  fofpefa  la  dote,  della  quale 
ha  ad  edere  dotata  la  Sorella  di  Monfig.  D'Euna,  (i)  della  quale 
non  è  ancora  fatta  la  conclusione ,  e  oggi  hanno  ad  efTere  alle  man%> 

Le  SS.  VV.  per  una  degli  8.  mi  raccomandano  di  nuovo 
il  cafo  di  Salvetto  de*  Buofi .  Ne  parlai  jarfera  con  Sua  Eccel- 
lenza. Mi  fece  dopo  moka  difputa  quefta  conclusone;  che  gli 
falva  la  vita  contro  alla  volontà  della  famiglia  de'Naldi,  ma 
che  contro  alla  volontà  loro,  non  è  per  liberarlo,  perchè  noti 
gli  pare  beneficando  uno,  e  offendendo  quattro.  E  trovandoci 
modo ,  che  Dionifio  fé  ne  contentale ,  a  lui  farebbe  piacer  fom- 
mo  ,  e  che  altrimenti  non  può  farJo.  Raccomandandomi  alle 
SS.  VV.  e  di  nuovo  le  riprego  mi  mandino  da  poter  vivere, 
che  avendo  tre  garzoni  ,  e  tre  beftie  alle  fpalle  io  non  peffo  vi- 

Tomo  IV.  H  h  vere 

(0  H  Tommafi  nella  vita  del   Du-  nipote  di  AlcfTindro    VI.  fuo  Pro-fe- 

ea  Valentino  lo  chiama  Monfig.  d'  En-  grerario  ,    e    Teforiere  generale  .    Fa 

na.  Crede  che   ila  una  corruzione  di  coftui  fatto  dipoi  Cardinale  nel  dì  ul- 

Elna  ,  o  fia  Elenopoli  -,  cioè  Perpigna-  timo  di  Maggio  ijoj.morì  in    Rom^ 

no.    Il    Vefcovo  di    quella    Città   era  il   dì  n.  Lnglio  j^od. 
in   quefto   tempo    Franccfco  de'  Loris 
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vere  di  promette  .  Ho  cominciato  a  far  debito,  e  fin  qui  ho 
fpefo  70.  ducati,  e  domandacene  N.  Grillo  TavoJaccino,  che 
è  flato  meco.  Averei  potuto  avere  le  fpefe,  e  le  potrei  avere 
dalla  Corte;  non  le  voglio,  e  pel  pattato  me  ne  fono  valuto 
poco,  parendomi  onore  di  VV.  SS.  e  mio  fare  cosi; e  andando  io 
limofinando  quattro  ducati ,  e  tre  ducati ,  penfino  VV.  SS.  come 
io  lo  fa  di  buona  voglia .  Bene  valete . 
Ex  Cefina  18.  Decemhis  1 5 o  2 .. 
E.  V.  ZX.  fervìtor 

Nicolaus  Maclavellus  Secr. 
P.  S.  Sanno  le  SS.  VV.  che  quando  più  fettimane  fa  io  tradì 
il  falvocondotto  da  quetto  Signore  ,  mi  convenne  promettere  di 
dare  alla  Cancelleria  quanto  farebbe  giudicato  da  Mefs.  Alef- 
fandro  Spannocchi  ;  né  mi  giovò  allegare  ad  incontro  alcuna 
cofa.  Ora  detta  Cancelleria  mi  è  ogni  giorno  addotto  ;  e  infino 
io  retto  condannato  in  i<5.  braccia,  di  domafco*  Prego  le  SS.  VV. 
me  lo  faccino  pervenire  per  vendere  a' mercatanti  ;  perchè  quan-- 
do  io  non  fatisfaccia  quetto  Cancelliere,  non  potrei  mai  più 
efpedire  cofa  alcuna,  e  mattime  di  cofe  private,  perchè  tutte 
le  efpedifcono  loro,  fenza  che  fé  ne  potta  mai  parlare  al  Du- 
ca ,  e  dipoi  mi  caveranno  le  SS.  VV.  d'obbligo.  Sicché  ancora, 
in  quetto  cafo  mi  raccomand©  alle  SS.  VV.  Iterum  valeant.. 

XXXIX. 

Magnifici  &c* 

*  A.  Arlando  jeri  coli' Eccellenza  del  Duca ,  Mefs.  Agabito  fuo 
primo  fegretario  mi  fi  accorto,  e  pregommi  fcrivettì  a  Vottra 
Signoria ,  e  la  pregattì ,  futtì  contenta  operare  che  Mefs.  Lodovico 
Archilegio  da  Amelia  futtì  condotto  per  giudice  dell'  Arte  della 
Lana;  a  che  quetto  Signore  aggiunfe  che  fé  gli  farebbe  (ingoiar 
piacere,  e  che  non  ne  voleva  fcrivere  altrimenti ,  ma  rimetter- 

fé  ne 
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iene  a  me;  e  fé  di  già  ne  fatti  fatca  elezione,  che  la  fi  facelTi 
per  detto  Mefs. Lodovico  fufleguente  a  quella  che  furti  fatta;  ne 
potrei  dire   con  quanta  caldezza  io  ne  fui  pregato  dall'  uno  e 
dall'altro;  attcndone  rifpofta. 

Il  Barone  di  Bierra  in  fui  fuo  partire  di  qui  mi  raccoman- 
dò il  padre  di  Cammillo  dal  Borgo,  il  quale  è  nel  numero  di 
quelli  che  fono  citati  da  cinque  Unciali  a  consparire ,  dicendo 
che  comparirà  fendoli  dato  tempo  da  poter  venire,  che  ha  fet- 
tantadue  anni  ed  è  qui  in  Cefena .  Scrivene  l'allegata  detto 
Barone  alle  SS.  VV.  e  per  fua  parte  ve  lo  raccomando,  e  me 
infìeme  con  lui. 

Ex  Cf fena  die  19.  Decem.  1502. 

fervitov 
Niccolò  Machiavelli, 


XL. 

Magnifici  Domini  &c. 


A 


.Vanti  ieri  fcriflì  alla  Signoria  Voftra ,  e  mandai  la  lettera 
per  un  garzone  d'Antonio  da  Sedo.  Per  la  prefente  mi  occorre 
farvi  intendere,  come  trovandomi  quefta  fera  a  Corte  viddi  tutti 
quelli  Capitani  Franzefi  riftretti  infieme  venirne  al  Duca  ;  e  pri- 
ma avanti  entraflino  feciono  colloquio  inlìeme,  e  ofTervando  io 
loro  gefti  e  atti ,  mi  parevano  alterati ,  e  penfando  ci  fu(ìì  qual- 
che cofa  di  nuovo,  che  importarli,  ufeiti  che  fumo  per  chiarire 
lo  animo  mio  me  n'andai  a  cafa  il  Barone  di  Bierra  fotto  fpe- 
cie  di  vietarlo  per  parte  della  Signoria  Vofira,  dicendo  come 
da  quella  avevo  nuovamente  commillìone  di  fare  così .  Lui  do- 
po il  ringraziamento  fatto  mi  tirò  così  da  parte,  e  dirTe:  Noi 
dobbiamo  fra  due  dì  partire  di  qui,  e  tornare  nello  Stato  di 
Milano,  che  così  abbiamo  avuto  oggi  lettere  di  fare.  E  doman- 
doli io  della  cagione  , di :Ie  non  faperlo,  ma  che  tutti  i  Franzefi 

H  h  z  una 
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una  volta  dovevano  partire,  e  tornarli  indietro,  e  che  posdo- 
mani fi  leverebbono  infallantemente .  Domandalo  fé  Monlìg.  de 
Vanne  figliuolo  di  Monfig.  di  Lebrec  (r)  partiva  colla  £ua  gen« 
te,  ditte  che  non  fapeva  quello,  che  lui  fi  farebbe,  ma  che  tutoi 
gli  altri  con  tutte  le  loro- Compagnie  partirebbono  infallanter. 
DifTemi  che  io  lo  potevo  fcrivere  per  certo  alle  Signoria  Voftje 
e  di  più  fare  loro  incendere,  che  a  Milano  erano  venuti  danari 
per  pagare  quindicimila  uomini  di  pie,  che  fra  un  raefe  fareb- 
bono  infìeme.  Quella  cofa  così  infper.ua  ,  come  io  ho  pofluta 
Tedere  per  gerii,  ha  mandato  il  cervello  fostofopra  a  quefl.i 
Corte,  e  come  la  fia  pubblicata  vi  potrò  fcrivere  più  appie- 
no come  le  cofe  pattino;  né  poflendo  intendere  h  cagione  di 
tale  cofa,  ne  il  fondamento  fuo,non  la  poflb  giudicare ..  Voilre 
Signorie,  che  aranno  ragguagli  d'altronde, potranno  meglio  pen- 
fare  a  tutto;  e  benché  io  creda  Voilre  Signorie  abbino  a  quefF 
ora  avvifo  di  Lombardia  ,,  tamen  mi  è  parfo  fpacciare  quello- 
fante  appofta,  il  quale  anche  per  eflci-s  male  ficuro  il  Paefe 
non  potrà  partire  prima  che  domattina,  e  lo  altro  dì  ha  pro- 
melTo  di  ettere  corti..  Monfig,.  di  Bierra  nel  ragionare  feco  mi 
djfTe,  che  lui  e  gli  altri  Capitani  avevano  deliberato  non  cauir 
minare  mai  più  in  alcun  luogo  fenza  avere  con  loro  uomini  di 
piò,  perchè,  non  vanno  a  quello  modo  punto  ficuri;  e  quello 
difTe  per  parere  loro  avere  ricevuto  qua  qualche  ingiuria  da  quelli 
paefani,e  non  fé  ne  eflere  pofìuti  valere  a  loro  modo  ;  nò  io  ho 
voluto  mancare  di  feri verlo, parendomi  parole  da  notarle  &c. 

L'artiglierie  fono  tutte  condotte  qui,  e  avanti  quefta  nuo- 
va fiera  ordinato  mandarle  a  Fano.  Non  fo  ora  quello  feguirà., 
perche  pare  ragionevole  in  fu  queflo  nuovo  accidente  fare  nuo- 
vo confìglio.  ^ 

Poiché  quelle  genti  furono  qui,  fi  è  attefo  a  Taccheggiare 

cer- 

(0  O  fi v vero   Alibrer.   Queflo  Monfig.  de   Vanne  età  cognato  del  Duca 

Valentino  »  il  quale  aveva  per  moglie  una  lua  forella . 


certe  cartella  del  Vefcovo  di  Ravenna,  le  quali-  nondimeno  in 
temporalibus  fono  fottopofìe  a  Cefena  :  dicefi  per  aver  quelle 
favorirò  gli  Urbinati   hi  quefta  ribellione. 

Altro  noo  mi  accorre,  che  raccomandarmi   alla  Signoria 
Vofixa  . 

In  Cefena  Se  io.  Dcctmèrù  1502.  hora  quatta  no&ìs *. 
E,  V.  D.  fervitor 

Nicoìaas  Macbtavellus  Secret, 
Etatt  pagare  all'apportatore  preCente  fiorini  uno  d'oro— 
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Magnìfici  Domini  ère. 
"'.'■-  . 

Eri  arrivò  f  ultima  di  VV.  SS.  dei'  ty.  del  prefente,  venuta 
per  la  via  di  Bagno,  e  intendo  quanto  per  quella  mi  dite,  né 
mi  pare  da  dubitare  ,  che  a  quelloo  ad  altro  luogo  di  VV.  SS* 
fia  fatto  alcuno  infulco,  per  cagione  delle  robe  rifuggite  di  que- 
lli fudditi,  perchè  avendo  ad  edere  offe  fi ,  penfo  abbi  ad  efìere 
maggiore  cagione,  che  quella:  giudico  nondimeno  che  fia  pru- 
dènza provvedere,  che  d  ritirino  più  dentro  nel  dominio  vo- 
firo;  di  che  ne  ho  feritto  a  quel  Capitano,  e  quando  intendeiìi 
cofa  che  mi  facefil  dubitare  punto,  ne  avviferò  VV.  SS.,  che  al- 
tro rimedio  non  ci  crederei  poter  fare. 

Io  credo ,  che  le  SS.  VV.  a  queft'  ora  abbino  ricevute  tutte 
le  lettere  fute  fcritte  da  me,  poi  che  io  fui  qui  in  Cefena  ,  e  la 
prima  fu  dei  14.  dì,  mandata  per  N.°  Grillo  mio  Tavolacci- 
rio,  l'altra  dei  18.  dì,  mandata  per  un  garzone  d'  Antonio  di  S'i- 
ft'o ,  che  fé  ne  tornava  in  cofrà ,  e  l'altra  dei  20.  dì,  man- 
data in  diligenza  per  un  dalla  Scarperia  (1);  per  le  prime  dua 

ferini 

(1)  Non  rammenta  il  Machiavelli  la  lettera  de'  io.  per  effer  quella  fcrifta 
alla  Signori* ,  e  quelle  dirette  al  Magiftrato  dei  Dieci  . 


fcriflì  quanto  incendevo  delle  cofe  di  qua,  e  del  ragionamene 
avuto  con  il  Signore,  e  malììme  dellecqfe  di  Pifa;  per  l'  ultima  dei 
20. ,  detti  notizia  della  fubita  partita  dei  Franzefi ,  i  quali  par- 
tirono iermatcina,  e  ne  andarono  alla  volta  di  Bologn»  ,  e  fe- 
ciono  tutti  alto,  dilcofto  a  quì  3.  miglia,  che  fono  qualche^fo. 
Lance,  e  iarfera  ne  andarono  ad  alloggiare  a  Creilo  Bologne- 
fe,  per  poffare  efTere  l'altra  fera  in  fu  quello  di  Bologna.  Que- 
fra  partita,  come  ella  è  futa  fubita,  e  ineftimata  ,  così  ha  dato, 
e  dà  che  dire  a  ciafcuno,  e  ogni  uomo  fa  fua  caflellucci .   Di 
luogo  autentico  non  Ci  può  trarre  alcuna  cofa ,  che  paia  ad  al- 
tri  ragionevole,  e  io  non  ho  mancato  per  averne  la  verità  di 
quella  diligenza  mi  fi  conveniva .  Quello  che  mi  difle  il  Barone 
di  Bierra  io  lo  ferirli  a  VV.  SS.;  parlai  dipoi  con  Montifon,  dif- 
femi  che  fi  partivano  per  avere  compaflìone  a  quello  paefe,  e 
al  Duca,  non  avendo  lui  più  bifogno,  e  il  paefe  diventandogli 
inimico,  fendo  aggravato  da  tanta  gente.  Ho  parlato  con  que- 
di' primi ,  tutti  mi  hanno  detto,  che  il  Duca  non  li  poffeva  più 
fopportare,  e  che  tenendogli  gli  davano  più  noia  l'arme   degli 
amici,  che  quelle  dei  nemici,  e  che  fanza  loro  rimaneva  gente 
affai  al  Duca  da  poter  fare  ogni  cofa;  e  per  non  la.fci'are  alcu- 
na cofa   indreto,  fubito  come  Ja   partita  di  coftoro  fu  pubbli- 
cata, andai  a  trovare  quello  amico  altre  volte  allegato  da  me, 
e  li  diffi,  che  avendo  intefo  come  quelli  Franzefi  partivono,  e 
parendomi  cofa  fubita,  ne  fa  pendo  fé  quello  era  con  ordine  del 
Duca,  o  fuora  di  fua  opinione,  mi  pareva  che  l'ofizio  mio  fuftì 
fare  intendere  a  Sua  Eccellenza,  che  fé  li  occorreva  che  io  fcri- 
veflì  più  una  cofa,  che  un'  altra  alle  SS.  VV. ,  che  io  ero  parato 
a  farlo.  Rifpofemi,  che  li  farebbe  molto  volentieri  1' ambafeiata  , 
trovailo  dipoi,  difTemi  averiiene  detto,  e  che  lui  ebbe  caro  tale 
ricordo,   e  fiato    cesi    un  poco  fopra  di  fé,  dille,  per  ora  non 
fcade,  ringraziami  il   Segretario,  e  digli   che  occorrendo  io  lo 
farò  chiamare:  0  così  venni  a  mancare  di  quella  comodità,  che 
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io  defideravo  di  poterli  parlare,  e  ritrarre  da  lui  qualche  cola 
più  là  in  quefta  materia,  riè  ve  ne  pofl'o  dire  alerò;  credo  bene, 
che  le  SS.  VV.   per  la  loro  prudenza,  e  per  li   avvilì,  che   le 
hanno  da  più  luoghi ,  dei  quali  io  fono  al  buio ,  potranno  giu- 
dicarla a  punto,  e  qua  chi  ne   parla  dice,,  che  bifogna  ,  che  la 
ila  una  di  quefte  dua  cagioni,,  o  perchè  il  Re  ne  abbi  bifogno 
in  Lombardia,  o  perchè  quella  Maeftà  fi  tenga  male  ferviti  dal 
Papa,  e  fia  nato  fra  loro  qualche  ombra.  Le  gente  una  volta  fé 
ne  fono  ite  male  edificate,  e  male  difpofte  verfo  quefto  Signore, 
ancora  che  in  fu  quefto  fi  pofla  fare  poco  fondamento  per  la 
natura  loro.  Quello  che  al  prefente  quefto  Signore  fi  voglia,  o 
pofla  fare  non  fi  fa,  ma  e' non  Ci  vede  mancare  di  alcuno  ordi- 
ne fatto,  infino  a  qui,  le  artiglierie  fono  ite  avanti,  e  ieri  ven- 
Bono   fecento   fanti    di  Valdilamona,  e   mille    Svizzeri  fono  a 
Faenza  di  quelli ,  che  tanto  fi  fono  afpettati,  e  1500.  fra  Svizze- 
ri, Tedefchi,  e  Guafconi  aveva  prima.  Dicefi  che  il  Duca  parte 
fatte  quefte  fefte  per  alla  volta  di  Pefero,   come  fi  diceva  pri- 
ma: dall'altra  parte  gli  fono  mancate  più  che  la  metà  delle  for- 
ze, e  a  due  terzi  della  reputazione,  né  fi  crede,  che  pofla  fare 
molte  cofe,  che  li  accennava  prima,  e  che  fi  credevono,  e  San 
Leo  è  nelle  mani  del  Duca  Guido,  e  l'altre  fortezze  di  quello 
Stato  d'Urbino  fono  per  terra;  Camerino ,  che  prima  quefto  Si- 
gnore diceva  ftare  a  fua  pofta,  intefo  quefta  nuova  muterà  pro- 
pofito,  e  ieri  fu  qui  un  Segretario  del  Cardinal  di  Earnefe ,  che 
è  Legato  della  Marca,  e  mi  referì  Camerino  eflere  prima  oftì- 
nato,  e  che  ora  diventerà  oftinatiflìmo.  Le  SS.  VV.  ora  penfe- 
iannodòve  quefte  cofe  poflono  battere,  né  mancheranno  di  pen- 
fare  fé  le  neceflìtà  in  le  quali  fufli  per  entrare  quefto  Signore, lo 
potefìino  fare  gi trarli  in  grembo  a  chi  è  naturale  inimico  voftro, 
e  a  tutto  con  la  loro  folita  prudenza  provvederanno. 

Io  non  ho  poi  intefo  di  quella  pratica   di  Pifa,  di   che  io 
fcriffi  a  VV.  SS.   cofe  di   molto    momento,  e  parlandone    con 
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quelli,  che  io  ho  allegaci  altra  volti,  l'uno  ha  girato  largo,  e 
mi  ha  rimetto  a  quello,  che  mi  dine  il  Duca  ,•  l'altro  ini -ditte, 
che  Lorenzo  d'  Acconcio  era  partito,  e  che  doveva  ordinare,  che 
ve  ni  flìno  qui  3.  Oratori  Pif ani ,  2.  Cittadini,  e  uno  Contadino, 
e  che  quello  Signore  è  volto  a  vedere  Ce  per  via  d'accordo  e* po- 
tali fare  qualche  rilevato  piacere  alle  SS.  VV. ,  e  che  la  prima 
cofa  e'  vuole  trarre  Tarlatino  di  Pifa,  e  fare  che  i  Pifani  lafcino 
la  devozione  di  Yiccllozzo.  Dipoi  acquiftarfi  ft de  co' Pifani ,  con 
dare  a' loro  foldati^  danari,  e  tenerli  a  fuo  foldo.,  e  così  dime* 
ideatogli,  cercare  per  il  mezzodì  Francia  fare,  che  fegua  fra 
loro,  e  VV.  SS.  qualche  appuntamento,  e  lui  promettere  Ja  of- 
fervanza  di  eiTo,  e  quefto  dice  eflere  per  riufcirJi  facilmente,  o 
nò,  fi  è  che  Pifani  non  ftieno.eftiniti  per  altro,  fé  non  per  du- 
bitare, che  non  fufli  ottervato  loro  le  promette:  ora  fé  quello  è 
vero,  io  non  lo  fo,  fcrivolo  come  lo  ritraggo,  e  da  uomo  che 
ne  può  fapere  la  verità  ;  prego  bene  VV.  SS.  ne  faccino  maflfe- 
rizia  per  ogni  rifpetto,  il  che  fia  ricordato  con  reverenza. 

Mefs.  Rimino,. (1)  che  era  il  primo  uomo  di  quetto  Signore, 
tornato  ieri  da  Pefero,  è  flato  metto  da  quetto  Signore  in  un 
fondo  di  torre;  dubitafi  che  non  Io  fagrifìchi  a  quetti  popoli, 
che  ne  hanno  defiderio  grandiflìmo. 

Io  prego  le  SS.  VV.  con  tutto  il  cuore,  che  fieno  contente 
volermi  mandare  da  po^sre  vivere,  perchè  avendoli  a  levare 
quetto  Signore.,  io  non  faprei  dove  mi  andare  fanza  danari  :  fta- 
rommi  qui  o  mi  tornerò  a  Cafìrocaro,  infino  che  le  SS.  VV. 
deliberino  di  me.  Que  bene  valeant. 

die  23.  Deccmbris  1502.  in  Cefena„ 

E.  D.  V. 

fervitor 
Ni  cola  us  Machiavellus  Secret. 

Po- 

(1)  Di  qnefo  Mefs.  Rimino  non  trovo  fatta  menzione  nella  Vka  ^el  Du- 
ca Valentino  del  Tommafi . 
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Poflfcritta.  Si  parla  per  certo,  che  quefto  Signore  partire 

lunedi  di  qui  e  ne  andrà  a  Rimini,  io  afpetterò  rifpofta  di  que- 

fte  da  VV.  SS.,  e  non  partirò  di  qui  fanza  ordine  di    potermi 

levare,  di  che  prego  VV.  SS.  mi  fcufino,  perchè  non  pollò  più. 

XLIf. 

Magnifici  Domini  &c. 

Er  via  di  Bagno  fcriflì  l'ultima  mia  a  Voftre  Signorie  de* 23» 
e  avendo  fcritto  per  quella  a  lungo  della  partita  de'  Franzefi  , 
e  di  quello  fé  ne  ragionava  non  mi  occorre  per  quella  dirne  al- 
tro, né  fcriverne  cofa  di  momento. 

Avanti  jeri  arrivò  il  garzone  di  Ardingo  cavallaro  con  dua, 
di  VV.  SS.  de'  20.  e  22.  e  benché  dopo  la  ricevuta  di  quello 
io  abbi  fatto  diligenza  di  parlare  al  Duca ,  non  mi  è  riufcito, 
perchè  non  avendo  auto  tempo  fé  non  jeri ,  e  jeri  fendo  Sua 
Eccellenza  occupata  in  fare  rafl'egne  di  fanterie,  e  in  fuoi  altri 
piaceri,  rifpetto  alla  Pafqua  non  fu  poflìbile  che  mi  riufciffi, 
e  quefta  mattina  di  buonora  li  è  levato  con  tutto  Tefercito,  e 
ne  va  a  Santo  Arcangiolo  difcofto  a  qui  quindici  miglia,  e  pref- 
fo  a  Rimini  cinque,  e  io  domattina  mi  leverò,  e  ne  andrò  a 
Rimini,  non  potendo  alloggiarli  più  appretto,  rifpetto  alla  (Gret- 
tezza dello  alloggiamento;  nonoftante  che  non  fia ,  fecondo  fi 
dice,  per  dimorare  quivi  punto,  ma  per  andarne  a  gran  gior- 
nate alla  volta  di  Pefero;  né  li  fa  poi  quello,  che  fi  abbi  a  fa- 
re ,  e  chi  ha  opinione  che  voglia  tentare  Sinigaglia  ,  e  chi  An- 
cona ,  e  quanto  alle  forze  fue  ,  egli  ha  quelle  genti ,  che  io  vi 
mandai  per  liflra  ultimamente,  e  di  più  circa  30.  Stradiotti  Al- 
banefi  foldati  di  nuovo;  e  lì  trova  2500.  fanti  Oltramontani,  e 
qualche  altrettanti  Italiani,  de' quali  fra  jeri,  e  l'altro  li  è 
fatto  qui  la  moftra,  e  potete  fare  conto,  che  ogni  mille  fanti 

Turno  IV.  li  abbi 
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abbi  cinquanta  cavalli  de'  Caporali  loro  da  fare  fazione  a  ca- 
vallo: le  artiglierie  fono  ite  a  quella  medefima  volta,  che  va 
lui,  con  tutte  loro  neceflltà  di  polvere,  e  palle.  Quanto  e' fi 
pofla  valere  delle  genti  degli  Orfini  e  Vitelli,  non  fi  fa;  cono- 
fceraflì  meglio  alla  giornata  quando  e'  fieno  più  propinqui  1'  uno 
all'altro,  e  come  io  ho  più  volte  fcritto  alle  SS.  VV.,  quefto 
Signore  è  fegretiflìmo ,  né  credo  quello  fi  abbi  a  fare  lo  fappi 
altro  che  lui  :  e  quelli  fuoi  primi  Segretarj  mi  hanno  più  vol- 
te atteftato  che  non  comunica  mai  cofa  alcuna  ,  fé  non  quando 
e' la  commette,  e  commettela  quando  la  neceifità  fìngne  ,  e  ia 
fui  facco,  e  non  altrimenti,  d'onde  io  prego  VV.  SS.  mi  (cufi- 
co, nò  m' imputino  a  negligenza  quando  io  non  fatisf accia  alle 
SS.  VV.  con  li  avvilì  ,  perchè  il  più  deile  volte  io  non  fatisfo 
etiam  a  me  medefimo  .  Di  S.  Leo,  e  della  pratica  fi  trattava 
con  il  Duca  Guido,  non  fé  ne  intende  altro.  Di  Camerino  ho 
fcritto  altra  volta  quello  mi  aveva  decto  il  Djca  ,  che  li  flava 
a  fua  pofta  ,  e  dipoi  fenili  quanto  avevo  ritratro  da  quel  Se- 
gretario dei  Cardinale  di  Farnefe,  il  quale  mi  ditte  ,  che  vi  ave- 
va poca  fperanza,  e  maflìine  per  la  partita  de'  Franzefi  ;  jeri  mi 
difl"e  il  Vefcovo  d' Euna ,  che  li  era  come  accordato,  afpette- 
ronne  lo  evento  interamente  per  non  ci  fare  più  errore . 

Mefs.  Rimino  quefta  mattina  è  fiato  trovato  in  dua  pezzi 
in  fulia  piazza,  dove  è  ancora,  e  tutto  quefto  popolo  lo  ha  pof- 
futo  vedere:  non  fi  fa  bene  la  cagione  della  fua  morte,  fé  non 
che  li  è  piaciuto  così  al  Principe,  il  quale  moftra  di  faper  fare 
e  disfare  gli  uomini   a   fua  pofta,  fecondo  i  meriti  loro. 

Portommi  il  fopraddetto  cavallaro  25.  ducati  d'oro,  e  16. 
braccia  di  dommafeo  nero.  (1)  Ringrazio  le  SS.  VV.  fomma- 
mente  dell'una  cofa,  e  dell'altra. 

Per- 
(1)  In  un  poftferitto   d'una  lettera      „  fetto  di  quefto  Drappo,  trifraccio  che 
originale  di  Biagio  Buonaccorfi  al  Ma-       „  voi  fiete  ,,  alludendo  a  quefto  regalo  ; 
chiavelli,  in  data  de' 22.  Dicembre  iyo2.       e  nella    lettera   fi  parla  de' 25.  ducati 
fi  legge  „  Voi  fgallinercte  pure  un  far-      mandatigli  dai  Fiorentini . 
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Perchè  la  Coree  è  in  Ai  la  levata  >  non  mi  è  (lato  confe- 
gnato  uomo,  che  venga  per  le  tre  cavalle,  che  le  SS.  VV.  di- 
cono efiere  a  Poppi  ;  emmi  folo  luto  detto,  che  io  preghi  VV.  SS» 
a  fare  che  fi  abbi  loro  buona  cura,  infino  a  tanto  che  li  abbino 
ordinato  chi  venga . 

Mefs.  Bartolommeo  Marcelli  dal  Borgo,  per  il  quale  il  Ba- 
ron  di  Bierra  fcrifie  ultimamente  a' nofiri  Eccelli  Signori,  non 
chiede  altro,  fé  non  che  li  fia  prorogato  tanto  il  tempo  a  po- 
ter comparire,  che  pofla  venire  coftì;  lui  ne  fcrive  a  Piero  di 
Braccio  Martelli,  che  folleciti  quefta  fua  caufa  ;  e  io  di  nuovo 
lo  raccomando  alle  SS. 'VV.  quae  bene  valeant. 

Ex  Cefena  die  26.  Decembris  1502.  bora  22.   diei\ 
E.  V.  D. 

fervitor 
Niccolò  Machiavelli . 

XLIII. 

Magnifici  &c. 


A 


•  Vanti  jeri  fcrifiì  da  Pefero  alle  SS.  VV.  quello  intendevo 
di  Sinigaglia;  trasferiimi  jeri  a  Fano,  e  quefta  mattina  di  buon 
ora  partì  l'Eccellenza  del  Duca  con  tutto  l'efercito,  e  ne  venne 
qui  in  Sinigaglia,  dove  erano  tutti  gli  Orfini  e  Vitellozzo,  i 
quali  come  fcrifii  gli  avevano  guadagnato  quella  terra.  Fecion- 
fegli  intorno,  ed  entrato  che  fu  con  loro  accanto  nella  terra,  fi 
volfe  alla  fua  guardia,  e  fecegli  pigliare  prigioni,  e  così  gli  ha 
tutti  prefi ,  e  la  terra  va  tuttavia  a  facco;  e  fiamo  ad  ore  23, 
fono  in  un  travaglio  grandifiìmo,  non  so  fé  i*  mi  potrò  fpedire 
la  lettera  ,  per  non  avere  chi  venga .  Scriverò  a  lungo  per  al- 
tra, e  fecondo  la  mia  opinione  non  fieno  vivi  domattina .] 
In  Sinigaglia  die  ultima  Decembris  1502. 

I  i  2  Tutte 


Tutte  le  loro  genti  fono  edam  (late  prefe,  e  le  patenti  che 
fi  fcrivono  attorno,  dicono  di  aver  prefo  i  traditori  &c. 

Al  prefente  apportatore  ho  dato  tre  ducati,  e  le  SS.  VV. 
glie  ne  daranno  altri  tre  :  de'  mia  ne  rimborferanno  Biagio. 

Vejler  fervitor 
Nicolaut  Machiavelli . 

XLIV. 

Magnifici  Lcìhini  &c, 

J  Eri  per  duplicate  ferirli  alle  SS.  VV.  quanto  era  feguito  dopo 
la  giunta  dell'Eccellenza  del  Duca  in  Sinigag'.ia,  e  come  gli 
aveva  prefo  Paulo,  e  il  Duca  di  Gravina  Orfini  ,e  Vitellozzo, 
e  Oliverotto  ,  e  per  la  prima  detti  il  feinplice  avvifo  della  co- 
fa,  e  per  l'altra  narrai  ogni  cofa  particolarmente,  e  di  più 
quello  mi  aveva  parlato  Sua  Eccellenza,  e  che  opinione  fi  fa- 
ceva del  procedere  di  quello  Signore,  le  quali  lettere  io  repli- 
cherei particolarmenre  fé  io  filmarli  che  le  non  fullìno  giunte  fal- 
ve .  Ma  avendo  mandato  la  prima  con  vantaggio  di  fei  ducati, 
e  la  feconda  con  vantaggio  di  tre  per  uomini  apporta,  l'uno 
Fiorentino,  1'  altro  da  Urbino,  ne  (lodi  buona  voglia;  pure  fom- 
mariamente  replicherò  tutto  alle  VV.  SS.  per  abbondare  in  cau- 
tela ,  quando  quelle  non  fucino  pure  comparfe.  Partì  quefto  Si- 
gnore da  Fano  jermattina,  e  con  tutto  il  fuo  efercito  ne  venne  alla 
volta  di  Sinigaglia,  la  quale  era  fiata  occupata  (i),  eccetto  la 

Roc- 

(i)  La  Prefetteflì  di  Sinigaglia. ,  che  del  Duca  Valentino  ,  caricò  due  barche 

•era  Giovanna  di  Montefeltro  ,  Madre  di  fua  roba ,  ed  effetti ,  e  con  quelli 

di  Francefco  Maria    della    Rovere  ,  il  andò  ancor  efTa  a  Venezia  ,  mandando 

quale  dal  Cardinale  di  S.  dietro  in  Vin-  nella  fua    partenza  al  Duca  Valentino 

cola  era  ftato  mandato  in  Francia  ,  ve-  le  chiavi  di  Sinigaglia  in  un  bacile  d* 

dendo  di  non  poter  fuggite  la  potenza,  argento  ,  fecondo  Bruch. ,  o  come  al» 
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Rocca  dalli  Orfini ,  e  Mefs.  Liverocto  da  Fermo .  Vitellozzo  il 
di  d'  avanti  era  venuto  da  Caflello  in  quelle  psrti  ;  andorno  1'  uno 
dopo  l'altro  incontro  al  Duca,  accompagnoronlo  dipoi  nella 
Terra  ,  e  in  cafa,  e  giunti  in  camera  fcco,Sua  Signoria  li  fece 
ritenere  prigioni,  dipoi  fece  fvaligiare le  loro  Fanterie,  che  era- 
no ne' Borghi  fuori  della  Terra,  e  mandòla  metà  del  fuo  cam- 
po a  fvaligiare  le  loro  genti  d'  arme,  che  erano  difeofto  da  Si- 
rigaglia  fei  o  fette  miglia  per  certe  Cartella  .  Chiamommi  dipoi 
circa  due  ore  di  notte,  e  colla  migliore  cera  del  mondo  fi  ral- 
legrò meco  di  quefto  fucceflb,  dicendo  avermene  parlato  il  dì 
ri'  avanti ,  ma  non  feoperto  il  tutto  come  era  vero  (i)  ;  foggiunfe 
poi  parole  favie,  e  affeziona tiihme  fopra  modo  verfo  codetta  cit- 
tà; adducendo  tutte  quelle  ragioni,  che  lo  fanno  deliderare 
1T  amicizia  voflra  ,  quando  dà  voi  non  manchi,  tale  che  mi  fece 
Tettare  ammirato  ,  né  le  replico  altrimenti  per  edermici  diilefo 
per  quella  di  jarfera  .  Conclufe  in  ultimo  che  io  per  fua  parte 
fcrivelfi  tre  cole  alle  SS.  VV.  La  prima,  che  io  mi  rallegrarli 
con  quelle  del  fucceflò,  per  avere  fpento  i  nimici  capicaliffimi 
ad  il  Re,  a  lui,  e  a  voi,  e  tolto  via  ogni  feme  di  fcandclo,  e 
quella  zizania  ,  che  era  per  guadare  Italia  ,  di  che  VV.  SS.  ne 
dovevano  avere  obbligo  feco.  Appreflo  che  io  ricercatìì,  e  pre- 
gaffi  VV.  SS.  da  fua  parte  ,  che  fuffino  contente  in  fu  quello  fatto 

mo- 
iri dicono  Burch. ,  dicendo  il  Tommalt  a  pa*.  »Ó8. ,  aderendoli  da  tutti ,  che 
pag.  167.  che  ella  le  ne  fuggifle  ina-  il  Due  Valentino  dicefTe  ad  un  Man- 
bi»o  virile  per  occulte  vie  agli  Stati,  dato  de4  Fiorentini  che  era  Niccolò 
che  pofledeva  in  Regno  di  Napoli ,  la  Machiavelli):  Quella  è  la  vendetta, 
feiando  la  Rocca  alla  cuftodia  d' An-  che  io  in  Urbino  accennai  a  Monf.  di 
drea  Doriuj  e  Biagio  Buonaec  alTeren-  Volterra  di  voler  prendere  per  i  vo- 
do ,  che  ella  andalle  veramente  a  Vene-  Ari  Signori,  febbene  non  mi  fidai  di 
zia,  ma  che  prima  di  andarvi  ella  lì  fcuoprire  il  fegreto  :  ecco  come  hofa- 
portalle  a  Firenze  p.  67.  puto  valermi  dell' occalione  ,  e  iervir- 

(i)  Di  quefio  fatto  ne  parla  il  NT?rdi       gli  bene,  liberandogli  da  quelli  pelli" 
lib.  ìv    pag.  144.  ediz.    di  Firenze,  il       mi  nemici. 
Buonaccorfi  pag.  69, ,    ed  il  Tommali 
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mortrare  a  tutto  il  mondo  ertere  fua  amiche,  e  mandare  verfo 
il  Borgo  i  loro  cavalli, e  farvi  ragunata  di  fanti,  per  potere  in- 
terne con  feco  ferire  verfo  Cartello,  o  verfo  Perugia,  come  fufli 
a  propofito,  dicendo  volere  ire  a  quella  volta  fubito,  e  che  d 
farebbe  partito  jarfera  ,  fé  non  f urti  la  paura  aveva,  che  per  la 
fua  partita  Sinigaglia  andarti  a  facco.  E  di  nuovo  mi  ripregò, 
che  io  fcriveflì,  che  furti  contente  fare  ogni  demoftrazione  di 
ertere  fuo  amico,  dicendo  che  al  prefente  non  vi  aveva  a  ricar- 
dare paura,  né  fofpetto  alcuno,  fendo  lui  armato  bene  e  li  vo- 
flri  inimici  prefi .  Pregommi  ultimo  fcriveflì  alle  SS.  VV.,  co- 
me lui  deaererebbe,  che  fé  in  fu  querta  prefa  di  Vitellozzo, 
il  Duca  Guido,  che  è  a  Cartello,  fi  rifuggirti  in  fui  dominio 
vortro,  VV.  SS.  lo  detenertino  :  e  dicendo  io,  che  non  farebbe 
della  dignità  della  città,  che  quelle  Jiene  deflìno  prefo,  e  che 
voi  noi  farerti  mai,  rifpofe,  che  io  parlavo  bene,  ma  che  li  ba- 
llava, che  VV.  SS.  lo  teneflino,  né  lo  lafciartìno  fé  lui  non  fé 
ne  accordava.  Rimali  di  fcrivere  tutto,  e  lui  ne  afpetta  ri-» 
fpofta . 

Scrifli  ancora  per  la  mia  di  jeri ,  come  da  moki  uomini  in- 
tendenti ,  e  amici  della  città  ,  mi  era  fuco  ricordato,  che  querta 
era  una  grande  occafione  alle  SS.  VV.  a  fare  qualche  bene  per 
la  loro  città  in  loro  reintegrazione,  penfando  ciafcuno,  cheri- 
fpecto  a  Francia  le  SS.  VV.  fé  ne  portino  fidare,  e  giudicali  qui 
ertere  cofa  a  propofito  mandarci  uno  de'  voflri  primi  Cittadini 
per  Ambafciadore  in  fu  querto  nuovo  accidente,  e  non  differire 
a  farlo,  perchè  fé  viene  uomo  di  condizione,  e  con  partiti  da 
appiccarfi,  il  crede  che  vi  fi  troverà  rifcontro,  e  querto  da  chi 
vuole  bene  a  coterta  città  mi  è  futo  ricordato  più  e  più  vol- 
te ;  e  io  lo  ferivo  a  VV.  SS.  con  quella  fede,  che  io  le  ho  fem- 
pre  fervice,  e  quefìo  è  in  fentenza  quello  vi  ferirti  per  1*  ultima 
mia  di  jeri  ancora  che  molto  più  parcicolarmente . 

E'  fé- 
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E*  feguito  dipoi  che  quella  notte  ad  ore  dieci  quello  Signore 
fé  morire  Vitellozzo,  e  Mefs.  O'iverotto  da  Fermo,  e  li  altri 
dua  fono  rimafì  ancora  vivi,  credei!  per  vedere  fé  il  Papa  ara 
auti  nelle  mani  il  Cardinale,  e  gli  altri,  che  erano  a  Roma, 
che  fi  crede  di  sì ,  e  dipoi  ne  d^ibereranno  di  cucci  di  bella 
brigata,  (i) 

La  Rocca  di  Sinigaglia  quella  mattina  a  buon  ora  fi  arrefe 
al  Duca,  e  cosi  Ci  tiene  per  lui;  e  Sua  Signoria  partì  quella  me- 
delìma  mattina  di  quivi,  e  ne  è  venuto  qui  con  Io  efercito,  e 
così  ne  andremo  alla  volta  di  Perugia,  e  di  Caftelfo  al  certo,  e 
di  Siena  fi  dubita,  e  poi  Ci  difenderà  verfoRoma  a  raffettare  tutte 
quelle  Cartella  Orline,  e  il  di fegno  è  efpugnare  Bracciano,  e  che 
l'altre  fieno  un  fuoco  di  paglia,  il  che  è  però  un  ragionamento 
popolare,  daremo  qui  tutto  dì  domani,  e  l'altro,  dipoi  allog- 
geremo   a  SalToferrato  con    tempi  tanto    finiftri    a  far    guerra, 

quan- 

(imo  Cardinale  per  congratularfi  col 
Papa  andò  il  dì  3.  Genn.  1503.  caval- 
cando al  Pala/70  Pontifìcio  ,e  con  eflo 
il  Governatole  ,  il  quale  finfe  d'  accom- 
pagrrarfi  feco  cafualmente  .  Efle-ndo  il 
Cardinale  fmcntato  ,  ed  entrato  in  Pa- 
lazzo ,  tutti  i  cavalli,  e  le  mule  del 
Cardinale  furono  condotte  alla  Italia 
del  Papa  .  Il  Cardinale  appena  fu  nella 
camera  del  Pappagallo  ,  viddefi  circon- 
dato da  gente  armata,  e  fi  sbigottì. 
Fu  condotto  in  carcere,  e  dopo  lui  i[ 
Protomtario  l  r lini  ,  Iacopo  daS.  Cro- 
ce ,  e  Bernardino  Abate  da  Aluiano , 
e  tutti  furono  ritenuti  . 

Nel  tempo  medefimo  il  DucaValenti» 
no  fece  in  Sinigaglia  riten«.reVitelloz,zo 
Vitelli  Paolo,  e  il  Duca  di  Gravina  Or- 
fini  ,e  Liverottoda  Fermo  :  Vitellozzo  , 
e  Liv-  rotto  'opo  po_he  ore  fece  llrango» 
lare  ,  e  gli  altri  fece  cuftoJire . 


(1)  La  prefa,  e  la  morte  di  cofroro 
tìfeontra  con  quanto  ne  dice  il  Machia- 
velli medefimo  nella  deferizione  del 
modo  tenuto  dal  Duca  Valentino  ncll' 
ammazzare  Vitellozzo  Vitelli ,  Olive- 
rotto  da  Fermo  ,  il  Sig.  Pagolo  ,  e  il 
Duca  di  Gravina  Orfini  .  Il  Bruch.  nel 
noto  Diario  dice  :  Il  Duca  Valentino 
aveva  fcritto  al  Papa,  che  ritenefle  il 
Cardinale  Orfini  .  Adriano  Cafrellenfe 
da  Cornerò  Segretario,  e  Teforieredel 
Papa  ,  (  eh s  fu  poi.  Ltto  Cardinale  )  let- 
ta quella  lettera  al  Papa  del  Duca  Va- 
lentino non  volle  ufeire  per  quella 
notte  dalle  camere  del  Papa  ,  perchè 
fé  mai  il  Cardinale  Orfini  avefTe  tra- 
pelato cola  alcuna  ,  non  ne  foffe  egli 
incolpato.  Il  Pana  fece  dunque  avvi- 
lare  il  Lardinole  Orfini  ,  e  Iacopo  da 
S.  Croce,  che  il  Dica  aveva  avuto  la 
Rocca  di   Sinigagua  ;  perciò   il  mede- 
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quanto  fi  pollino  immaginare,  ne  fi  crederebbe  chi  fcriveffi  lo 
ftento  in  che  fi  trova  tutta  quella  gente ,  echi  le  vadreto,  per- 
chè chi  alloggia  al  coperto  ha  una  bella  ventura . 

Mef.  Goro  da  Piftoia,  inimico  e  ribelle  di  cotefta  città  era 
con  Vitellozzo,  e  fi  trova  qua  prefo  in  mano  di  certi  Spagnuo*- 
li,  crederei  con  un  dugento  ducati,  quando  VV.  SS.  li  voleffìno 
fpendere  ,  operare,  che  chi  lo  ha  lo  darebbe  in  mano  ad  uno 
de' voftri  Rettori  ;  penfino  le  SS.  VV.  a  quello  cafo,  e  parendo 
loro  me  ne  avvifino:  raccomandomi  a  VV.  SS.,  quae  bene 
valeant. 

Ex  Conrìnaldi  die  prima  lanuarn  1502» 
E.  V.  D. 

/trottar 
Nicoìaus  Macbiavellus  Secret» 

XLV. 

Magnìfici  Domini  &c. 


I 


Eri  fcriflì  l'alligata  a  Voflre  Signorie,  per  la  quale  replico 
quello  avevo  fcritto  per  dua  mie  di  avanti  ieri,  date  in  Siniga- 
glia  ,  e  mandate  a  polla,  le  quali  defidero  fieno  venute  falve,  e 
a  tempo  ,  e  fo  che  quando  le  Signorie  Vofire  considereranno 
dove  io  fìa  ,  in  che  confufione,  mi  feuferanno  della  tardità  delli 
avvilì,  quando  fieno  tardi,  perchè  e'paefani  fi  nafeondono,  nef- 
fun  foldato  fi  vuole  partire  da' guadagni  dello  rapine,  e  quelli 
mia  di  cafa  non  fi  vogliono  fpiccare  dame,  per  non  efiere  Tac- 
cheggiati, tal  che  tutte  quelle  cole  fanno  tale  difficultà,  che  io 
dopo  i  primi  dua  fpacci,  i  quali  feci  per  forza  di  amici,  e  con 
prometta  di  guadagno,  rifpetto  alla  nuova  &c.  io  non  trovo  chi 
venga,  e  così  la  lettera  che  io  fcriflì  iarfera,  l'ho  ancora  in 
detto,  ne  fo  fé  quello  dì  mi  potrò  mandarla,  né  ho  molto  che 

feri- 
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fcrivere  di  nuovo,  fendo  ancora  la  Eccellenza  del  Duca  qui  ia 
Conrinaldo .  Ha  quefto  dì  attefo  a  far  pagare  le  Fanterie ,  che 
fono  preffb  qui  a  tre  miglia,  e  ad  ordinare  le  artiglierie,  le  quali 
per  la  via  di  Foffbmbrone  fa  condurre  ad  Augobio,  e  di  quivi 
le  farà  condurre  o  verfo  Cartello,  o  verfo  Perugia  dove  li  par- 
rà. Domani  fi  alloggia  a  Saffo  Ferrato,  e  dipoi  fi  andrà  avanti 
verfo  l'uno  de'dua  luoghi.  Ho  parlato  queflo  dì  a  lungo  con 
uno  di  quefti  primi,  e  di  nuovo  mi  ha  detto  molte  delle  mede- 
fime  cofe,  che  mi  ha  dette  il  Duca  in  benefìzio  delle  SS.  W<» 
e  difeorrendomi  come  Sua  Signoria  doveva  procedere,  diffe,  che 
una  volta  quefto  Signore  aveva  fatto  morire  Vitellozzo,  e  Li- 
verotto  come  tiranni,  e  affa  Min  i ,  e  traditori,  e  che  il  Signor 
Paulo,  e  il  Duca  di  Gravina  voleva  condurli  a  Roma,  fperan- 
do  al  certo,  che  il  Papa  abbi  nelle  mani  a  quell'ora  il  Cardi- 
nale Orlino,  e  il  Sig.  Iulio,  e  quivi  fi  fermerà  il  procefib  con- 
tro di  loro,  e  iuridicamente  fi  giudicheranno.  Diffe  ulterius 
quefto  Signore  avere  in  animo  liberare  tutte  le  terre  della  Chie- 
fa  dalle  parti,  e  dai  tiranni,  e  reftituirle  al  Pontefice,  e  folum 
ritenerfi  Romagna  per  fé;  e  giudica  per  quello,  che  un  Ponte- 
fice nuovo  fia  per  efferli  obbligato,  non  fi  trovando  fervo  delli 
Orfini,  o  de'  Colonnefi,  come  fono  fempre  futi  i  Papi  per  Io  ad- 
dreto;  e  di  nuovo  mi  affermò,  che  Sua  Signoria  non  ha  mai  pen- 
fato  da  un  pezzo  in  qua  fé  non  come  e'  poteffì  quietare  Roma- 
gna ,  e  Tofcana,  e  ora  li  pare  averlo  fatto  con  la  prefa,  e  mor- 
te di  coftoro,  che  erano  la  pietra  dello  fcandolo,  e  giudica  quel- 
io  tanto  che  retta  efiere  fuoco  da  fpegnerlo  con  una  gocciola  d' 
acqua;  e  mi  diffe  in  ultimo,  che  ora  pcffevono  Voffre  Signorie 
affettare  i  cafi  loro,  e  dovevono  mandarli  uno  Ambafciadore  (i) 
con  qualche  conclulione  onorevole,  e  utile  per  l'una  parte,  e 
per  l'altra,  e  appreffb  fare  ogni  demoflrazione  di  amicizia  fe- 
Tomo  IV.  K  k  co 

(i)  Combina  eoa  quant»  ne  dice  Pietro  Parenti  &c    Mss.  BibL  Magi.  CI. 
15.  Cod.   307. 
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co,  e  lafciare  da  canto  le  lunghezze,  e  li  rifpetti;  il  quale  ra- 
gionamento, mi,  è  parfo  fcriverlo  come  lui  lo  difle,  e  Voftre  Si- 
gnorie ne.  giudicheranno,  alle  quali  mi  raccomando. 
die  2.  Ianuatii  1502,  in  Conr'maldo,. 

fé  r  vi  t  or 
Nicolaus  Macbiavdlm  < 

XLVI. 

Magnifici  Signori  miei* 

•Qn.  difficultà  ho  trovato  l' apportatore  di  quefta ,  che  fi  chia- 
ma Tornefe  da  Santa  Maria  Impruneta,  al  quale  ho  dato  un 
ducato  d'oro,  e  lì  ho  promeflb,  che  Voftre  Signorie  li  daranno 
dua  altri  ducati,  che  così  li  ho  promeflb:  pregole:  faccino  rim- 
borfare  Biagio  (1)  del  mio  ducato,  e  delli  altri  4.  ho  pagati  per 
li  due  fpacci  precedenti,  e  alle  Signorie  Voftre  mi  raccomando, 
quae  bene  valeant. 

Ex  Conrinaldo  die  2.  lanuarii  1502.  bora.  23. 
A  V,  D. 

fevvitor 
Nicolaus.  Macbìaveìlus  Secreta 
Pagato  fattone  Polizza  al  Capitano  ^ 


XLVII. 

(i)  Quefto  Biagio.,   nominato  anche  impiegata).  ìn   Segreteria    de'  Signori 

altre  volte  in  quelle  lettere,  è  Biagio  Dieci,  e   per  averle  potute  fapere  da 

di  Buonaccorfo ,  amico  di  Niccolò  Ma-  Niccolò  ,  al    quale    ho    veduto  molte 

chiavelli ,  ed  autore    del    noto    Diario  lettere  originali  di  Biagio  dirette  ,  che 

ftampato,  dal  1498.   al   1 5T2. ,  il  quale  fervono  per  illuftrazione  della  Vita  del 

fi  moftra  molto,  bene  intefo  delle  cofe  Machiavelli  ■ 
accadute  in  quelli  tempi ,  epereflere. 


XLVII. 

Magnifici  &c. 


A 


Vanti  jeri  fcrittì  l'ultime  mie  a  W.  SS.  quafi  in  confor- 
mità di  quello  avevo  fcritto  per  dua  altre  mia  deli'  ultimo 
di  del  pattato,  e  a  quell'ora  le  dua  prime  doverrieno  eftere 
comparfe ,  e  VV.  SS.  aranno  intefo  la  prefa  di  Paulo,  e  del 
Duca  di  Gravina  Orfini,  e  la  morte  di  Vitellozza,  e  di  Mefs. 
Liverotto,e  dipoi  com2  il  Duca  mi  parlò,  e  quello  che  mi  com- 
mifte  fcrivefll  a  VV.  SS.  di  che  attendo  rifpofta.  Dipoi  non  ci 
è  altro  dì  nuovo,  perchè  partimmo  jer  mattina  da  Conrinaldo  , 
d'onde  io  fcrittì  T  ultime  mie,  e  venimo  qui  a  Saffo  Ferrato, 
dove  fiamo  flati  ancora  oggi  ,  e  domattina  ne  va  il  Duca  a 
Gualdo,  per  fare  poi  quello  li  darà  la  occafione  di  potere  ope- 
rare in  danno  di  quelli  fuoi  inimici^  Sono  tornati  oggi  quelli 
condottieri ,  che  furono  medi  alla  coda  delle  genti  Qrfìne,  e  Vi- 
tellefche,  e  non  le  hanno  pottute  fvaligiare,  e  tutte  ne  fono  ite 
alla  volta  di  Perugia.  Hanno  lafciato  nondimanco  affai  cavalli 
per  il  cammino,  rifpetto  alle  cattive  vie,  e  allo  avere  a  cam- 
minare in  pretta;  né  ho  che  fcrivere  altro  per  quefta,  perchè 
le  cofe  di  qua  pottòno  giudicare  benittìmo  VV.  SS.,  intendendo 
maflime  molto  meglio,  che  non  fi  fa  qui  ,  in  che  difpofizione 
fi  trovi  al  prefente  Perugia  e  Cafìello,  fopra  a  che  fi  ha  a  fon- 
dare tutte  le  cofe  di  qua . 

Ho  ricevuto  quefta  fera  la  voftra  de'  28.  del  pattato  :  inten- 
do come  ho  a  governarmi  nelle  cofe  di  Pifa;  e  così  delle  ca- 
valle del  Duca  quanto  dicono  VV.  SS.,  e  quanto  ritraete  di 
Francia,  e  come  io  debbo  ringraziarne  il  Duca ,  il  che  farò  co- 

K  k  2  me 
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me  prima  ne  arò  occafione .  Ringrazio  le  SS.  VV.  delli  avvifi 
di  Francia,  e  a  quelle  mi  raccomando:  Valete. 
Ex  Saxo  Ferrato  die  4.  Januarj  1502, 
E.  V.  ZX 

Jervìtor 
Niccolò  Machiavelli 

XLVIIL 

Magnifici  Domini  &c. 
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rA  Saffo  Ferrato  fcriffi  a  di  4.  alle  SS.  jW.  quanto  occor- 
reva, e  per  una  poftfcritta  (1)  avvifai  la  nuova  di  Cartello,  come 
li  Ambafciadori  venivano  ,  e  che  il  Vefcovo  di  Cartello  ,  e  tutti  ì 
Vitelli  fi  erano  fuggiti.  Giugnemmo  jeri  dipoi  qui  in  Gualdo, 
dove  fìamo  ancora  per  ripofare  l' efereito ,  e  ci  trovammo  li 
detti  Ambafciadori  di  Cartello,  i  quali  ortèrfono  la  Terra  al 
Duca  ,  e  rallegroronfì  dee.  il  Duca  ricevè  la  Terra  come  Gon- 
faloniere della  Chiefa,  e  non  altrimenti,  e  ordinò  fubito,  che 
li  fpacciartìno  uno  a  Cartello  a  mettere  in  ordine  quelle  arti- 
glierie, e  dalT  altro  canto  fece  fermare  quelle  aveva  fatte  con- 
durre in  Agobio ,  perchè  le  non  veniflìno  più  avanti ,  giudican- 
do quelle  fono  a  Cartello  bartare  per  le  imprefe  future.  Dipoi 
jarfera  circa  a  quattro  ore  di  notte  venne  uno  a  fare  intendere 
a  querto  Signore,  come  Gianpaulo  Baglioni ,  con  Orfìni,  e  Vi- 
telli, e  tutte  gente  d'arme  loro,  e  rifuggite  a  loro,  fi  erano 
partite  di  Perugia,  e  iti  alla  volta  di  Siena,  e  che  fubito  dopo 
la  partita  loro  il  Popolo  Perugino  fi  era  levato,  e  gridato  Du- 
ca, Duca.  Querta  mattina  poi  giunfono  due  Ambafciadori  Pe- 
rugini, e  hanno  verificata  la  nuova  eflere  vera,  e  per  ancora 
non  hanno  parlato  al  Duca.  Dicono  quefti  primi  di  Sua  Ecce!- 

len- 
ii) Quefta  poftfcritta  non  fi  è  «ovata . 
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lenza,  che  il  Duca  noa  vuole  quciza  cicca,  né  cartello  per  fé, 
ma  liberarle  da'  «ranni,  e  fare  che  la  Chiefa  le'poffegga,  e  di 
nuovo  fono  in  fu  quello  medefimo,  che  io  fcriffi  a  lungo  a  Vo- 
ftre  Signorie  da  Conrinaldo.  Farce  quello  Signore  con  l'efercito 
domani  ài  qui,  e  ne  va  a  Scefi,  e  di  quivi  li  addirizzerà  ia 
quello  di  Siena ,  per  fare  di  quella  cicca  uno  Scaco  a  fuo  modo. 
Ora  fé  Pandolfo  Pecrucci ,  infieme  con  quelle  genti ,  che  fono 
rifuggite  là  fi  afpetterà  o  nò,  ci  è  varie  opinioni.  Mefs.  Bal- 
dassarre Scipioni  da  Siena,  che  è  qua  capo  di  Lance  fpezzate  , 
uomo  noco  a  VV.  SS. ,  e  di  diferezione ,  è  di  opinione  che  li 
afpeccino;  moki  altri  credono  di  nò,  e  ciafeuno  allega  le  fua 
ragioni;  pretta  fi  doverà  vedere. 

Io  non  ho  poi  parlato  con  la  Eccellenza  del  Duca,  e  per- 
chè la  domanda  fece  che  VV.  SS.  moveflìno  le  genti  verfo  il 
Borgo ,  non  è  più  neceflaria ,  fendo  arrefa  Perugia ,  e  Cartello  (i)  : 
credo  farete  ricerchi  di  muoverle  verfo  Siena;  è  bene  che  le  Si- 
gnorie V  oltre  ci  penfìno ,  acciocché  o  io  ajuto  fia  grato ,  o  la 
feufa  fia  onefla. 

Altro  non  ho  che  fcrivere  alle  SS.  VV.  perchè  quelle  fono 
prudenti ,  e  intendono  beniflìmo  i  tempi,  che  corrono  ,  e  li  prov- 
vedimenti,  che  bifognano.  Bene  valete. 
Ex  Gualdo  die  6.  Januar'ù  1502, 
E,  K  D. 

Jèrvito-r 
Nkolaus  Macbiavellus  Secret. 

XLIX. 


(i)  Il  di  6.  Gennaio  rjoj.  fu  avuta  egli  fé  ne  tirò  fuor»  ,  dicendo  loro  delia 

Perugia  all'obbedienza  del  Papa  di  cui  congiura  di  Vitellozze,  degli  Orimi,  di 

Gio.  Paolo  Tiranno  era  ufeito  peran-  Gianpaolo  Baglioni,di  Pandolfo  Petruc- 

dare  a  Siena  da  Pandolfo  Petrucci .  In  ci,   e  dei  loro  complici,   per  ammaz- 

quefto  medefìmo  giorno  nei  primi  Ve-  zare  il  Duca ,  né  ottennero  grazia  al- 

fpri  dell'  Epifania  i  Cardinali  raccoman-  cuna  .  Bruch,, 
daremo  al  Papa  il  Cardinale  Orfini,ed 
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XLIX. 
Magnifici  Domini  &c« 


D 


'A  Gualdo  ferirti  T  ultima  alle  Signorìe  Voftre  de'  à\  & ,  z 
prima   avevo  fcritto  da  Saffo  Ferrato  a  dì  4. ,  e  a  dì  2.,  e  a 
dì  primo  da  Conrinaldo,  e  da  Sinigaglia  dua  lettere  dell'  ultimo 
del  partito,  e  da  Pefero  una  de' 28.  delle  quali  attendo  rifpoft* 
con  defiderio,  e  qui  fi  comincia  a  maravigliare  ciafcuno  come 
le  VV.  SS.  non  abbino  fcritto,  o  fatto  intendere  qualcofa  a  quefto 
Principe  in  congratulazione  della  cofa  nuovamente  fatta  da  lui 
in  benefizio  voftro ,  per  la  quale  e'  penfa ,  che  tutta  cotefta  città 
Ji  lia  obbligata ,  dicendo  che  alle  SS.  VV.  farebbe  corto  lo  fpe- 
gnere  Vitéllozzo,  e  diftruggere  li  Orfini  dugentomila  ducati,  e 
poi  non  farebbe  riufcito  ioro  sì  netto ,  come  è  riufcito  a  Sua 
Signoria .  E  per  dire  alle  SS.  VV.  quello  che  è  fucceflb  di  qùà  , 
dopo  l'ultima  mia,  mi  occorre  poco,  e  quello  VV.  SS.   dove- 
ranno  avere  intefo  molto  prima  da   altra  banda ,   reftando  folo 
delle  cofe,  che  coftui   aveva  in  difegno  ad  efpedire ,  il  cafo  di 
Siena,  perchè  Cartello,  e  Perugia  è  accordato ,  tome  per  altre 
ferirti  a  VV.  SS. ,  le  quali  Terre  quefto  Signore  non  accetta  per 
fé,  né  vuole  capitolare  con  loro,  ma  le  rimette  a  Roma,  di- 
cendo volere,  che  le  tornino  alla  Chiefa  ,  e  fpegnere  le  parte 
di  quella,  e  trarne  li   tiranni.  E  per  dare  più  colore  a  quella 
cofa,  non  ha  permeflb  infino  ad  ora,  che  li  fuorufeiti  di  Peru- 
gia vi  rientrino,  e  pare  che  alli  Ambafciadori  Perugini ,  che  ven- 
nono  a  Gualdo  e' prometterti ,  che  non  vi  rientrerébbono,  dicendo 
fua  intenzione  non  eTTere  cacciare  un  tiranno,  e  rimetterne  die- 
ci. Giugnemmo  jeri  qui  in  Afciefi,  e  ci  fìamo  flati  oggi,  e  do- 
mattina lo  efercito  fenza  impedimento  di  carriaggi,  che   così  fi 
è  comandato,  ne  andrà  a  Torfìano,  difeofto  a  qui  fette  miglia, 

e  chi 
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e  chi  non  potrà  (lare  quivi  per  edere  in  luogo  piccolo,  darà  all' 
intorno  ;  dipoi  fi  dice  che  farà  l'altro  alloggiamento  a  Chiufi  in 
fu  quello  di  Siena ,  quando,  gli.  riefca  il  podere  padare  prima  le 
Chiane ,  e  dipoi  entrare,  in  Chiufi ,  dove  pare  che  difegni  en- 
trare, oper  amore ,„o  per  forza.  Sono  flati  quefla  fera  qui  Ora- 
tori SanefI  mandati,  da  quella  Comunità ,,  e.  per  lungo  fpazio 
hanno  parlato  con  il  Duca  .  La  propofta  loro  intendo,  edere  fu- 
ta, come  e*  fono  mandati  da  quella  Comunità  per  intendere  la 
cagione  che  muove  Sua  Eccellcnza_a  volere  far  loro  guerra ,  co- 
me pubblicamente  fi  dice,,  che.  vuole  loro  fare,  dicendo  edere 
parati  a  giuftificarla  &c  a.  che  fi  dice  il  Duca  avere,  rifpofto, 
che  ha,. e.  ebbe  Tempre  quella-  Comunità  per  fua  buona  amica  , 
e  che  mai  fu  fua  intenzione  fare  alci  guerra,  ma  che  bene  ha 
odio  grande  con  Pandolfo  Petrucci ,,  il  quale  è  fuo,  inimico  ca- 
pitale,  per  edere  futo  infieme  con  gli  altri  a  volerlo  cacciare 
del  Ji  Stati,  fua,  e  quando  e' pigli  affi  quella  Comunità  modo,  o 
efpedienti  a.  manda  melo ,_  farebbe  fatta,  la  pace  ;  quando  che  nò, 
veniva,  con  lo.  efercito  per  quefto  effetto,,  e.  l' increfceva  avere 
ad  offendere  altri,  ma  che  fé  ne  fcufava  con  Dio,  con  li  uomi- 
ni,  e  con  loro,,  come  colui  che  era  vinto,  dalla  neceflltà.,  e  da 
un.  ragionevole  sdegno  verfo  colui,  che  non  li  badava  folo  ti- 
ranneggiare una  delle  prime  Città  d'  Italia,  ma  voleva  ancora 
con  la  ruina  d'altri  podere  dare  le  leggi  a  tutti  i  fuoi  vicini  : 
e  fanza  altra  conclusone,  come  intendo,  fi  fpiccorno  i  ragiona- 
menti,  e  li  Ambafciadori  rimafono  di  fcrivere  alla  Balìa  ,  e  co- 
sì, reflano  le  cofe  ambigue  ,  né  ci  è  chi  ardifea  giudicarne  il  fi- 
ne, perchè  dall'  un  canto  Ci  vede  in  coftui  una  fortuna  inaudi- 
ta,, un  animo,  e  una  fperanza  più  che  umana  di  fpoter  confe- 
guire  ogni  fuo  défiderio  :  dall'altro  fi.  vede,  un  uomo  di  aliai  pru- 
denza in  uno  Stato  tenuto  da  lui  con  grande  reputazione  ,  e  fan- 
za avere  drento ,  o  fuora  capi  inimici  di  molta  importanza,  per 
averli  o  mortilo  riconciliatij,  e  con  affai  forze,  e  buone  quan- 
do 
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doGianpaulofi  fia  ritirato  feco,comefi  dice,  e  nonfanza  dana- 
ri; e  fé  fon  privi  di  fperanza  di  foccorfo  perora,  il  tempo  li  man. 
da  fpeflb,',- pure  non  è  meglio,  che  ftarne  a  vedere  il  fine,  il  qua- 
le Ci  doverrà  vedere  dopo  non  molti  dì  :  e  fé  quefta  cofa  comincia, 
a  venire  in  dibattito,  VV.  SS.  faranno  ad  ogni  modo  richiede  di 
ajuto  da  quefto  Signore,  e  ricerche  che  feriate  dal  canto  lo- 
ro; e  mi  maraviglio,  che  ancora  non  lo  abbi  fatto,  ma  credo 
che  fia  per  avere  villo  come  le  cofe  di  Cartello,  e  idi  Perugia 
fono  pattate,  e  credere,  chQ  quefte  di  Siena  abbino  ad  ire  per 
quella  raedefima  via,  e  non  vuole  avere  quello  obbligo  con  b 
SS.  VV.  Né  poflb  fcrivere  altro  delle  cofe  di  qua  a  VV.  SS., 
riferendomi  di  ogni  altro  particolare,  e  di  ogni  altra  opinione 
a  quello,  che  io  ho  fcritto  per  lo  addreto,  e  circa  le  forze  fi 
trova.,  e  circa  lo  animo  fuo;  e  replicando  ogni  cofa  indite  pa- 
role, quanto  alle  forze  e'  li  trova  qualche  cinquecento  Elmet- 
ti,  e  ottocento  Cavalli  leggieri,  e  feicento  Fanti  in  circa* 

Quanto  all'animo,  e  intenzione  fua  verfo  di  VV.  SS.,  le 
parole  fono  fiate  fempre,  e  fono  tanto  buone,  quanto  io  ho 
fcritte,  e  dette,  e  parlate  con  ragione,  e  sì  vivamente  in  mo- 
do, che  fé  egli  le,  credeflì  come  le  fon  vere,  e  come  le  dice,  e' 
farebbe  da  ripofarfene  ,nondimanco  le  cofe  d'altri  debbono  fare 
dubitare  altrui  delle  fue,  né  merita  poca  confiderazione  il  pro- 
ceder fuo,  quando  fé  li  è  ragionato  d'appuntamento,  perchè 
moftrò,  che  Sua  Eccellenza  ebbe  il  defiderio  fuo  di  volere  la 
condotta  vecchia,  e  tolto  che  gliene  fu  la  fperanza,  lui  fempre 
ha  girato  largo,  e  paflatofene  di  leggiere,  dicendo  ballarli  una 
lega  generale,  come  colui,  che  vedeva  non  vi  pofTere  allora  ftri- 
gnere,  e  volere  afpettare  il  tempo  a  poflerlo  fare,  e  pareva- 
gli  potere  temporeggiare  molto  bene,  effendo  chiaro  una  volta, 
che  VV.  SS.  non  erano  per  offenderlo  rifpetto  a  Francia,  alla 
qualità  de'  ninnici  fuoi,  e  alla  debolezza  vortra,  e  così  vedeva 
nel  d-iiferire  la  cofa  ,  guadagno  ;  né  voglio  inferire  altro  per  que- 

fto, 
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fio,  fé  non  ricordare  alle  SS.  VV. ,  che  riufcita  che  11  ria  quella 
imprefa  di  Siena,  della  quale  Ci  appropinqua  il  tempo,  verrà 
ad  eflere  venuta  quella  occafione,  che  lui  ha  afpettata  e  difc- 
gnata,  e  io  le  ricordo  amorevolmente  alle  SS.  VV.  e  fé  io  la, 
intendo  male,  nafce ,  oltre  alla  mia  poca  efperienza  ,  non  ve- 
dere altro  che  le  cofe  di  qua,  con  le  quali  io  non  polio  discor- 
rere altrimenti,  che  di  fopra  io  mi  facci.  Rimettomi  ora  a 
quanto  VV.  SS.  con  il  loro  prudentiflìmo  giudizio  ne  difcorre- 
jranno ,  alle  quali  mi  raccomando. 

Ho  prefentito  quella  fera  come  qua  è  trapelato  certi  Mon- 
tepulcianefì,  vedrò  d'intenderne  più  i  particolari ,  e  ne  avvi- 
fero  VV.  SS. 

Die  8.  Iamtarii  1502. 
E.  V.  D. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavellus  in  Afciefi 
Io  fcrifiì  alle  SS.  VV.  di  Mef.  Goro  da  Pifloia  ,  come  egli 
era  qui  prefo,  e  che  per  un  dugento  ducati,  o  manco,  e' fi  ri- 
scatterebbe, e  darebbevifì  nelle  mani:  VV.  SS.  ne  rifpondino. 

L. 

/ 

Magnifici  Domini  &c. 

O^riffi  da  Afcefì  1'  ultima  mia  a  di  8. ,  venimo  poi  jeri  qui  a 
Torfiano,  luogo  preffo  a  Perugia  a  4.  miglia,  d'onde  partire- 
mo domani  ,  e  ne  andremo  allo  Spedaletto,  difcolto  qu\  12.  mi- 
glia, alla  via  di  Siena,  e  avendo  fcritto  per  l'ultima  quan- 
to mi  occorreva,  e  non  avendo  alcuna  rifpofta  di  tante  mie 
lettere  fcritte  de' 28.  del  paflato  in  qua,  non  mi  occorrerebbe 
che  fcrivere ,  fé  quello  Signore  non  avelli  mandato  oggi  per 
me,  e  trasferitomi  da  Sua  Eccellenza  mi  domandò  fé  avevo  lec- 
Tcmo  IV.  L  1  tere 
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fere  da  VV.  S3. ,  e  rifpondendo  di  nò,  moftrò  maravlgliarfcnc  , 
e  io  non  mancai  di  fcufare  quefta  tardità  con  quelle  fcufe,  che 
ci  fono  ragionevoli;  e  ufcici  di  queflo  ragionamento,  mi  difle  : 
tu  fai  quanto  io  yuo  bene  ^on  quelli  tuoi  Signori  par  reputarli 
uno  de' primi  fondamenti  allo  Stato  mio  in  Italia,  e  per  queflo 
li  andamenti  miei ,  e  mie  opere  intrinfcche,  ed  eflrinfeche  non 
ii  hanno  ad  elTere  nafcofe .  Tu  vedi  in  che  termine  io  mi  tro- 
vo concoftoro,  che  erano  inimici  comuni  de'  tuoi  Signori  e  miei  » 
che  ne  fono  parte  morti,  parte  prefi,  parte  o  fugati ,  o  aflediati 
in  cafa  loro,  e  di  querti  è  Pandolfo  Pctrucci,  che  ha  ad  eflere 
l'ultima  fatica  a  quella  noftra  impref),  e  fecarità  delli  Stati  co- 
muni; il  quale  è  neceflario  cacciare  di  cafa,  perchè  conofeiuto 
il  cervello  fuo,  e' danari  pjò  fare,  e  il  luogo  dove  è;  farebbe 
quando  rettali]  in  piede,  reftata  una  favilla  da  temerne  incendj 
grandi ,  né  bifogna  addormentarfi  in  fu  quefto,  anzi  totis  viribus 
impugnarlo:  io  non  fo  il  cacciarlo  di  Siena  difficile  ,  ma  vorrei 
averlo  nelle  mani  „  e  per  quefto  il  Papa  s'immagina  addormen- 
,>  tarlo  con  li  brevi,  inoltrandoli,  che  li  bifta  folo,  che  li  abbi 
„  i  nimici  fuoi  per  inimici,  &  intanto  mi  fo  avanti  con  lo  efer- 
„  cito ,  &  è  bene  ingannare  coftoro ,  che  fono  futi  li  maeftri 
„  de'  tradimenti  ,,  li  Ambafciadori  di  Siena  ,  che  fono  flati  da 
me  in  nome  della  Balìa,  mi  han  promeffo  bene  ,  e  io  li  ho  chia- 
rificati, che  io  non  voglio  la  libertà  loro,  ma  folo  che  fcaccino 
Pandolfo,  e  ho  fcritto  una  lettera  a  quella  Comunità  di  Siena; 
chiarificando  lo  animo  mio,  e  loro  ne  doverrebbono  pigliare 
tmono  documento  in  fu  le  cofe  di  Perugia  ,  e  Cartello  ,  i  quali. 
ho  rimeflì  alla  Chiefa  ,  e  non  li  ho  voluti  accettare,  dipoi  il 
maeftro  della  bottega ,  che  è  il  Re  di  Francia ,  non  fé  ne  contente- 
rebbe, che  io  pigliaflì  Siena  per  me ,  e  io  non  fono  sì  temera- 
rio, che  io  mei  perfuada,  e  però  quella  Comunità  debbe  pre- 
darmi fede,  che  io  non  voglia  nulla  del  fuo,  ma  folo  cacciare 
Pandolfo .  E  defidero  che  li  cuoi  Signori  teftifkhino ,  e  pubbli- 
chino 
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chino  quefta  mia  mente  ,  che  è  folum  di  aflìcurarmi  di  quel  Ti- 
ranno. E  credo  che  quella  Comunità  di  Siena,  mi  crederà,  ma 
quando Ja  non  mi  credetti,  io  fon  per  andare  innanzi,  e  mettere 
le  artiglierie  alle  porte ,  e  per  fare  ultimimi  de  potemia  per  cac- 
ciarlo: il  che  io  ti  ho  voluto  comunicare,  acciocché  quelli  Si- 
gnori fieno  teftimoni  dell'animo  mio,  e  acciocché  intendendo, 
che  il  Papa  abbi  fcritto  „  breve  a  Pandolfo,  Tappino  a  che 
„  fine  „  perchè  io  fono  difpofto,  poiché  io  ho  tolto  a'  mia  ini- 
mici le  armi,  torre  loro  anche  il  cervello,  che  tutto  confifteva 
in  Pandolfo,  e  ne'fuoi  aggiramenti.  Vorrei  oltre  a  quello  pre- 
gagli i  tuoi  Signori  a  efiere  contenti,  bifognando  in  quello  cafo 
qualche  ajuto,  darmelo,  in  benefizio  mio,  contro  a  detto  Pan- 
dolfo. E  veramente  io  credo ,  che  chi,  ora  fa  lo  anno,  avelli  pro- 
meflb  a  quelle  Signoria  fpegnere  Viteilozzo,  e  Liverotto,  con- 
fumare li  Orfini,  cacciare  Gianpaulo,  e  Pandolfo,  e  avelli  vol- 
futi  obblighi  di  centomila  ducati,  che  la  farebbe  corfa  a  darli, 
il  che  fendo  fucceflb  tanto  largamente,  e  fanza  fuo  fpendio,  fa- 
tica ,  o  incarico,  ancora  che  l'obbligo  non  Ila  in  fcriptis ,  vie- 
ne ad  efiere  tacito,  e  però  è  bene  cominciare  a  pagarlo,  acciò 
che  non  paja  né  a  me ,  né  ad  altri,  che  quella  città  fia  ingrata 
fuora  del  cofiume ,  e  natura  fua.  E  fé  quelli  Signori  dice/fino 
non  voLr  fare  contro  la  protezione  di  Francia  ,  fcriverai  loro, 
che  il  Re  ha  in  protezione  la  Comunità  di  Siena,  e  non  Pan- 
dolfo, e  quando  bene  e' lo  avelli,  che  non  lo  ha,  Pandolfo  ha 
rotta  tale  protezione,  per  eflerfi  collegato  contro  a  di  me,  e 
di  Sua  Maeftà;  e  cosi  non  vengono  quelli  Signori  avere  fcufa 
veruna  non  venendo  di  buone  gambe  a  quefta  imprefa  ;  e  tanto 
più  ci  debbono  venire  volentieri,  quanto  e' ci  è  l'utile  loro,  la 
fatisfazione  della  vendetta,  e  utile  del  Redi  Francia:  l'utile  lo- 
ro, che  fpengono  un  perpetuo  inimico  a  quella  città,  un  indice 
di  tutti  i  nimici  loro,  un  ricettacolo  di  qualunque  fuflì  mai  per 
fare  contro  di  loro:  la  fatisfazione  della  vendetta,  per  eflere  flato 
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capo,  e  guida  di  tutti  i  mali,  che  la  loro  città  ha  lo  anno 
pattato  fopportati,  perchè  da  lui  procedevano  i  danari,  e  con- 
forti e  li  difegni  per  offenderli  ,  e  in  che?  in  tutto  lo  Stato  lo- 
ro, e  nella  propria  libertà;  le  quali  cofe  chi  non  desidera  ven- 
dicare, e  non  prende  una  occafionecome  quella,  moftra  di  non 
lì  rifentire  di  nulla,  e  merita  di  edere  ogni  dì  iniuriato.  Che  ci 
ila  l*  utile  del  Re  di  Francia  lo  intende  ogni  uomo,  perchè  fpento 
coftui ,  io,  e  le  Signorie  loro  refliamo  libere  da  ogni  paura  degli 
Stati  noilri,  e  potremo  correre  con  le  g^nti  nel  Reame,  e  in 
Lombardia,  e  dovunque  fia  di  bifogno  a  Sua  Maeftà  :  né  pof- 
fìamo  effere  fecuri  delli  Stati  noftri  ,  ftando  Pandolfo  in  Siena. 
E  quelle  cofe  fono  intefe  dal  Re,  e  conofeiute,  e  però  Ce  li 
farà  piacere  grande  e  aranno  obbligo  con  chi  ne  fia  cagione, 
e  fé  io  conofcelli  in  quella  cofa  eiì'ere  lo  intereffe  mio  fo.'o,  mi 
ci  affaticherei  più,  ma  per  effeici  lo  intereffe  comune  voglio  che 
badi  quello.  Né  anche  dico  quello  per  diffidarmi  non  potere  per 
me  medefimo  fare  quella  imprcla  ,  ma  per  defiderare,  che  tutta 
l'Italia  fia  certa  dell'amicizia  noftra ,  d'onde  ne  rifulti  reputa- 
zione a  ciafeuno;  e  m'  impofe  ve  ne  fcrivelfi,  e  fi  celli  di  averne 
rifpofta  fubito  ,  e  io  ho  fcritto  alle  SS.  VV.  quali  le  formali  parole. 
Ragionando  delle  cofe  del  Reame  ,  mi  diffe  gli  Spagnuoli 
aver  morti  qualche  trenta  uomini  d'  arme  Francefi  in  uno  agua- 
to,  e  che  non  era  danno  da  (limarlo,  e  che  di  verfo  la  Magna 
non  fi  fentiva  rumore  veruno,  e  che  Monfignor  di  Ciamonte  ha 
avuto  il  mal  grado  dal  Re  ,  per  aver  revocato  le  genti  d'  ar- 
me, e  di  nuovo  mi  diffe,  che  li  era  (lato  uno  fdegno  particola- 
re, che  detto  Ciamonte  aveva  prefo  con  Sua  Signoria.  Racco- 
mandomi  alle  SS.  V V. ,  quae  bene  valeant  . 
Ex  T orfano  io.  $  attuarti  150-. 

E.  D.  K  fervttor 

Nìcotaus  Macbiavellus 

Le 


26> 
Le  Signorie  Voflre  faranno  pagare  allo  apportatore  lire  io. , 
C   fieno  contente   rimborfare  Bugio   de' cinque    ducati,   quando 
non  io  abbino  fatto  per  li  tre  fpacci  ho  fatti  n^'dì  pafTati. 

Poftfcritta.  Don  Michele  fi  è  oggi  adirato  meco  come  un 
diavolo,  dicendo  che  le  fua  lettere  che  li  fcrive  a  Piombino,  e 
che  fono  fcritte  a  lui  li  fono  difuggellate,  e  che  alle  porte  co- 
fH  di  Firenze  è  flati  tolti  a  certi  fuoi  finti,  che  andavano  a 
Piombino,  certi  arienti  rotti  da  quelli  di  dogana:  prego  le  Si- 
gnorie Voftre  me  lo  levino  da  doflb  con  il  rimediare  all'una 
cola,  e  l'altra  giuflifìcare,  e  a  quelle  mi  raccomando. 

Poftfcritta.  Erami  feordato  dire  a  Voftre  Signorie  come  io 
mandai  alle  Signorie  Voftre  una  letcera  con  la  feconda  mia  dell' 
ultimo  del  pattato,  la  quale  quefto  Signore  fcriveva  alle  Signorie 
V  oltre  in  lignifica/ione,  e  giuftificazione  della  cof*  f  uccella:  cre- 
do farà  bene  rifponderli,  comparfa  che  la  fia,  o  nò  ec. 

LI. 

Magnifici  Domini  &c. 


Q 


Qefia  mattina  fendo  ufeiti  dallo  Spedale  dove  alloggiammo 
iarfera,  e  cavalcando  ver fo  quello  luogo,  fui  fop  raggi  un  co  da  un 
Balefì rieri  d'Antonio  Giacomino,  che  mi  prefentò  una  lettera 
di  Voflre  Signorie  de' cinque  dì,  la  quale  mi  dette  paffione  af- 
fai, fcrivendo  le  Signorie  Voflre  non  avere  a  quell'ora  alcuno 
mio  avvifo  delle  cofe  fuccefìe  qua.  Giunto  dipoi  qui,  foprav- 
venne  Labbro  Feflò  con  altre  lettere  de' 9.  le  quali  mi  dettono 
il  medefimo  difpiacere,  Tonificandomi  non  avere  avuto  fé  non 
due  lettere  mia  del  primo,  e  fecondo  del  prefente:  e  pare  vera- 
mente che  l'opera  mia  Ila  mancata  quando  ella  era  più  necefla- 
ria ,  e  quando  io  ne  dovevo  acquiflare  più  grado;  tamen  li  uo- 
mini prudenti,  come  fono  le  Signorie  Voflre,  fanno  che  non  ba- 
ila 
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(la  fare  il  debito  fuo,  ma  bifogna  avere  buona  forte,  e  volen- 
tieri manderei  a  Voftre  Signorie  Ja  copia  di  tutte  le  lettere  ferie- 
te  da  me,  fé  io  me  le  trovafti  appretto,  ma  non  le  avendo,  ca- 
gione del  tempo,  e  de' luoghi  ove  mi  fono  trovato,  replicherò 
tutto  brevemente.  A  di  ultimo  del  pattato  fcritti  dua  lettere,  1' 
una  breve  data  a  23.  ore,  contenente  la  prefura  di  quelli  Or- 
fini,  e  Vitelli,  l'altra  lunga  contenente  particolarmente  il  cafo 
faccetto,  e  quello  che  mi  aveva  parlato  il  Duca,  che  fu  in  ef- 
fetto un  parlare  con  tanta  dimoftrazione  d'amore  verfo  cotefta 
città,  e  con  tanti  termini  amorevoli,  e  prudenti,  che  io  non  li 
arei  faputi  defiderare  più,  mostrando  in  effetto  conofeere ,  come 
egli  era  necettario,  che  cotefta  città  fuflì  libera,  e  gagliarda  a 
volere,  che  li  Stati  all'intorno  poteflìno  godere  il  loro  Stato,  e 
che  era  per  farne  ogni  opera  quando  da  voi  nonmancafli.  Voi- 
fe  dipoi  che  io  ricercaflì  le  Signorie  Voftre  di  darli  aiuto  con 
le  voftre  genti  per  le  cofe  di  Cartello,  e  di  Perugia,  e  che  ca- 
pitando il  Duca  d'Urbino  in  coftà,  lo  riteneftinc ,  contentandoli 
di  non  lo  avere  altrimenti  nelle  mani,  ma  ditte  Laftarli,  che  li 
ùe(ìì  nelle  mani  voftre.  Scritti  dipoi  a  dì  primo,  e  a  dì  2.  da 
Conrinaldo,  replicando  il  medefimo,  e  aggiugnendo  quello,  che 
allora  occorreva,  come  Voftre  Signorie  aranno  vitto,  avendo 
auto  le  lettere  come  fcrivete.  Seri/fi  dipoi  da  Saftb  Ferrato  a  dì 
4.,  e  da  Gualdo  a  dì  6.  gli  avvili  di  Caftello,  e  di  Perugia,  e 
delli  Oratori  venuti  a  quefto  Duca  dall' un  luogo,  e  dall'altro. 
Scritti  a  di  8.  da  Afcefi,  delli  Ambafciadori  venuti  da  Siena,  e 
quello  che  io  ne  avevo  intefo.  Scritti  a  dì  io.  da  Torfiano  quel- 
lo che  mi  aveva  parlato  il  Duca  in  comunicarmi  lo  animo  fuo 
delle  cofe  di  Siena,  dicendo  avere  fatto  nell'animo  fuo  capita- 
le di  cotefta  città,  come  primo  fondamento  alli  Stati  fuoi;  e 
per  quefto  le  voleva  comunicare,  non  folum  le  cofe  eftrinfeche, 
ma  le  intrinfeche,  e  che  avendo  morto  Vitellozzo,  e  Liverotto, 
e  ridotti  male  li  Orfini,  e  cacciato  Gianpaulo,  gli  reftava  un 
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ultima  fatica  ad  afficurare  fé,  e  le  SS.  VV. ,  e  quefio  era  Pan- 
doJfo  Petrucci,  il  quale  lui  intendeva  fnidiare  di  Siena;  e  paren- 
doli che  quefta  opera  fullì  in  benefizio  voftro,  come  fuo,  giudica 
che  fia  neceflario,  che  le  SS.  VV.  ci  ponghino  la  mano,  perchè  fé 
reftafii  là,  farebbe  dì  dubitare  per  la  qualità  dell'uomo,  per  li 
danari  che  può  fare,  per  il  (ito  dove  è,  che  non  accenderti  eoa 
tempo  fuoco  da  ardere  più  d'un  luogo,  per  potere  efTere  fempre 
nidio  di  tutti  quelli  Signori  sbrigliati,   che  non  hanno  rifpetto. 
E  pottndo  nuocere  una   cofa  tale  più  a  voi,  che  ad  altri ,  giu- 
dica ve  ne  abbiate  a  rifentire  più,  e  che  vi  abbi  a  muovere   a 
quelìopiù  cofe ,   prima  il  fatisfare  al  benefizio  ricevuto  da    Sua 
Signoria  per  la  morte  di  Vitellozzo  &c,  fecondo,  1*  utile  voftro  , 
terzo,  il  d^fiderio  della  vendetta,  e  quarto,  i*  utile  della  Maeftà 
del  Re  di  Francia.  E  quanto  alla  fàtisfazione  dell'obbligo,  dice, 
che  fé  un  anno  fa  fuifi  futo  permetto  alle  SS.  VV.  uccidere  Vi- 
tellozzo,  disfare  li  Orfini,  e  quefti  altri  aderenti,  quelle  areb- 
bono  fatto  un  obbligo  di   100.  mila  ducati,    il    che   fendo  fuc- 
ceflb  (enza  fpendio  ,  fatica,  o  incaricò  voftro,  fa  un  obbligo  ta- 
cito, fé  non  ci  è  in  fcriptis,  e  che  li  è  bene,  che  VV.  SS.   co- 
mincino a  pagarlo  ,  e  a  non  fi  mofìrare  ingrate  fuori  della  con- 
fuetudine   vorrra  .   Quanto    all' urile  vofiro  ,  dice  efTere   grande, 
perchè   Pandolfo  fendo  in    Siena  ,  conviene   che  fia  fempre  un 
ricettacolo  di  tutti  i  voflri  inimici  ,  e  un  foflegno  loro.  Quanto 
al  defiderio  della  vendetta  dille ,  che  avendo  lui  la  Hate  pattata 
fatto  folum  guerra  a  VV.  SS.  nelle  cofe  d'Arezzo,  con  lo  in- 
gegno, e  con  li  danari  ,  è  cofa  ordinaria,  che    voi  cerchiate  i* 
occafione  di  vendicarvi,  il   che  quando  lafciaffi  andare,  e  non 
ve    ne    rifentifli,    meritare    ogni   dì  d'efTere  iniuriate  di  nuovo. 
Quanto  all'  utile  che  ne  rifulta  alla  Maeftà  del  Re  ,  è  che  fnidiato 
Pandolfo , Sua  Eccellenza  verràad  eflere  difobbligata  ,  e  fìcura  per 
pottere  correre  con  le  fue  genti  a  fcccorrere  il  Re  in  Lombar- 
dia ,  e  nel  Reame .  Ditte   che  le  SS.  VV.  non  dovevano  avere 
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riguardo  alia  protezione ,  che  Francia  ha  con  Siena  ,  perchè  e' 
V  ha  con  Ja  Comunità,  e  non  con  Pandolfo,  e  lui  vuol  fare 
guerra  a  Pandolfo,  e  non  alla  Comunità,  e  che  1*  ha  fatto  in- 
tendere a  Siena,  e  che  io  lo  fcriveMI  a  VV.  SS. ,  acciocché  quelle 
lo  poteflìno  pubblicare,  e  farne  teftimonianza  a  ciafeuno,  affe- 
ttando, che  fé  quella  Comunità  caccia  Pandolfo,  e*  non  vuol 
mettere  pie  in  fu  quello  di  Siena,  ma  quando  la  non  lo  cacci, 
vuole  ire  infino  con  le  artiglierie  alle  mura  ,  e  di  nuovo  mi  ri- 
pregò,  che  io  fcriveffi  a  VV.  SS.,  e  le  pregali!  a  concorrere 
con  le  loro  genti  a  quella  imprefa:  e  quefto  fu  in  effetto  il  con- 
tenuto della  mia  de'  io.  dì  fcritta  da  Torfiano ,  la  quale  ho  re- 
plicata, dubitando  VV.  SS.  non  abbino  come  1'  altre,  e  quelle 
fi  rifolveranno  predo,  e  me  ne  daranno  rifpofta. 

Sono  fiato  quello  dì  con  quello  Signore  dopo  la  ricevuta  della 
voftra  de'  nove ,  facendoli  intendere  come  voi  eri  prefti  ad  ire 
con  le  genti  verfo  Cartello  quando  fuffi  bi fogna to ,  e  li  morirai 
il  piacere,  che  aveva  auto  cotefta  città  per  le  cofe  fuceefTe ,  e 
li  narrai  la  creazione  di  Iacopo  Salviati  (i),  e  come  e' farebbe 
fubito  qui.  Rallegroffi  affai  d'ogni  cofa ,  dicendo  che  credeva  , 
che  VV.  SS.  non  doveranno  mancare  dell' offizio  loro  contro  a 
Pandolfo,  e  di  nuovo  mi  pregò,  che  io  ve  ne  follecitalfi;  ral- 
legrofìì  della  qualità  dell'uomo  eletto,  e  lo  afpetta  con  defide- 
rio;  e  ragionammo  infìeme  di  molte  cofe,  tutte  intorno  a  que- 
lla imprefa  contro  a  Pandolfo  ,  la  quale  morirà  eflere  deliberato 
fare  ad  ogni  modo,  e  in  quello    ci  fi  rnoflra  di   buone  gambe, 

dicen- 

(r)  Quello  è  1'  Ambafciatore  manda-  Iacopo  S'alviati ,  il  quale  e  Commina- 
to dai  Fiorentini  al  Duca  Valentino  .  rio  forte  per  verfo  quelle  parti  ,  ed  Aiti- 
Nel  Gennajo  del  1503.  (dice  ilParen-  bafeiatore  a  detto  Valentino  ,  con  coni- 
ti )  fece  etiam  intendere  (  cioè  il  Va-  miflìonc  fi  rallegrale  de'  fuoi  fuccedì , 
lentino)  a  Niccolò  Machiavelli  Can-  e  maflìme  dell'  efHnzione  de'  comuni 
celliere  nouro  ,  clic  li  mandaflìmo  qual-  nemici  .  Pietro  Parenti  Stor.  Fior.  Mss. 
che  uomo  di  conto  con  cui  delle  oc-  V.  V.  nella  Magliabccli.  CI.  XXV. 
corrente  fi  poteffe  conferire ,  mandof-  Cod.  307. 
fili  in  cambio   di  Antonio  Canigiani , 
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dicendo  non  eflere  per  mancarli  ne  danari,  né  favori .  Dall' al- 
tra parte  Mefs.  Romolino  e  ito  a  Roma  per  (taffettà  ,  e  parti 
jeri ,  e  ho  ritratto  d'  aliai  buon  luogo,  la  cagione  della  fua  an- 
data cfTere  per  confìgliarlì  con  il  Papa  di  quella  imprefa,  e  in- 
tendere quando  fi  poterli  avere  con  Pandolfo  grattò  accordo,  fé 
fufll  da  pigliarlo,  parendogli  avere  troppe  cofe  da  manicare, 
avendo  a  badare  a  Siena,  e  alle  cofe  delli  Orlìni  ad  un  tempo, 
giudicando  fermandone  una,  l'altra  più  facile,  e  dipoi  poter 
tornare  all'altra  a  fua  polla.  Potrebbe  ellere  che  io  non  avefli 
ritratto  il  vero,  tamen  la  cofa  non  è  fproporzionata  ,  ancora  che 
la  fia  totaliter  contraria  alle  parole  fue,  avendomi  attediato  vo- 
lere, remota  ogni  cagione,  fare  quella  imprefa  di  Pandolfo,  e 
fé  il  Papa  tiene  d' accordo  feco  pratica,  io  fa  ad  arte  per  averlo 
nelle  mani,  e  che  in  fu  quella  fperanza  e'non  fi  fugga  .  E'  bene, 
intendere  ogni  cofa,  e  poi  rimetterfene  alli  effetti. 

Tutto  dì  Ci  è  attefo  a  fare  qui  fcale,  e  il  primo  alloggia- 
mento ria  di  là  dalle  Chiane,  in  fu  quello  di  Siena,  dove  ap- 
punto non  s'  intende  . 

Ha  quello  Signore  fatto  una  buona  cera  ad  un  Segretario 
de'Bentivogli,  che  e  venuto  qui,  e  fattoli  fede  della  fua  buona 
difpofìzione  verfo  di  loro,  e  ha  ordinato,  che  la  pace  fra  lui,  e 
detti  Bentivogli  fi  bandifea  in  tutti  i  fuoi  Stati ,  e  così  qui  in 
campo,  acciocché  ciafeuno  la  intenda.  Ha  richiedo  detti  Ben- 
tivogli de'  100.  uomini  d'arme,  e  de'  200.  cavalli  leggieri,  che 
li  debbe  dare  in  fuo  ajuto.  E  quello  dì  mi  ha  pregato  feriva  a 
VV.  SS.,  che  voglino  dare  palio ,  e  vettovaglia  perii  loro  da- 
nari a  quelle  genti  di  Mefs.  Giovanni ,  che  vengono  in  fuo  ajuto, 
e  che  io  ne  pregali!  VV.  SS,  per  fua  parte. 

Del  Duca  Guido  d'Urbino  non  Ci  ragionò  né  per  me,  né 
per  lui,  e  a  me  non  parve  di  entrarvi  altrimenti. 

Sendo  qui  in  Cartello  della  Pieve  quello  Signore,  mi  parfe 
di  raccomandarli  le  cofe  di  Mefs.  Bandino  Soldato  voflro/emi 

Tomo  IK  M  m  pa- 
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pareva  avere  intefo,  eflerci  tornati  qui  certi  fuoi  avverfarj; 
rifpofe,  che  aveva  Mefs.  Bandino  per  quello  conto,  e  capitale, 
che  li  ha  una  fua  cara  cofa,  per  eflere  foldato,  e  amico  dì 
VV.  SS.,  e  che  io  ne  ftertì  di  buona  voglia,  che  né  a  fua  beni 
o  cofc  farebbe  fatto  alcuna  violenza . 

Sarà  con  quefta  una  lettera,  che  va  a  Piombino,  che  mi 
è  futa  raccomandata  da  Mefs.  Alertandro  Spannocchi:  holli  pro- 
mertb,  che  VV.  SS.  la  manderanno  per  uomo  a  porta,  e  così  le 
prego. 

Io  fpefi  cinque  ducati  ne'  primi  tre  fpacci  feci  dopo  il  fatto 
di  Sinigaglia,  pregole  me  li  faccino  rimborfare,  e  facciìi  dare 
per  me  a  Biagio  di  Buonaccorfo,  quando  e'paja  a  VV.  SS.,  che 
io  non  abbia  a  patire  dove  non  ho  colpa  :  raccomandomi  a  quelle 
infinite  volte . 

Ex  Cajlello  della  Pieve  13.  'Januarj  1502. 

fervitor 
Nìcolaus  Macbiavellus  Secret. 

LII. 

Magnìfici  Domìni  &c. 


j 


Ermattina  io  partii  dall'  Ambafciadore  (f)  per  ad  cotefta  vol- 
ta ,  e  per  quelle  cagioni  ,  che  per  la  fua  alligata  intenderanno 
le  SS.  VV.,  e  avanti  mi  partirti,  fi  ragionava  in  Corte  l'accor- 
do fra  il  Duca,  e  li  Sanefi  erter  fatto,  ma  trovandomi  io  quefta 
notte  a  Cartello  della  Pieve,  dove  mi  convenne  approdare  ri- 
fpetto  alle  Chiane  ,  venne  una  lettera  a  Don  Ugo,  che  fi  tro- 
vava quivi  con  le  fue  genti ,  la  quale  li  commetteva  ,  che  que- 
fta mattina  fi  levarti,  e  ne  andarti  alla  volta  d'Orvieto,  perchè 
il  Duca  etiam  ne  andava   con   le  fue  genti  a   quella  volta  ,  e 

quan- 
ti) E'  Iacopo  Salviati  fopia  nominato  . 
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quando  io  montai  fìamani  a  cavallo,  etiam  detto  Don  Ugo, e  Tue 
genti  Ci  addobbavano  per  partirti  (i).  Diflerni  detto  Don  Ugo  Io 
accordo  eflere  fatto,  e  Pandolfo  dovere  eflere  partito  da  Siena  con 
falvocondotto  del  Duca  (2)  riè  mi  feppe  dire  altri  particolari , 
e  avendo  io  portato  quello  avvifo  fino  qui,  mi  è  parfo  antici- 
pare di  mandarlo  per  uomo  appofta  ;  rimettendomi  de'  parti- 
colari a  quello  che  fcriverà  l' Ambafciadore ,  ma  fapendo  con 
che  difficoltà  i  fuoi  avvitì  vengono,  non  ho  voluto  mancare  di 
dare  alle  SS.  VV.  di  quella  cofa  quello  poco  di  lume ,  e  a  VV.  SS. 
mi  raccomando. 

Die  21.  f ' attuar j  i$oi  bora  tenia  ttoflis . 
In  Caftiglione  Aretino, 
E.  D.  V.  fervitor 

Niccolò  Machiavelli  Segret, 
Allo  apportatore  lì  è  promeflb  lire  tre. 

M  m  2  LE- 

(1)  II  dì  23.  Gennaio  fu  detto  ,che       entrare    nel  Sabato,    che    fu  il  dì  18. 

andaffe  via  da  Siena  per  ire  a  Lucca  , 
o  dove  volefTe ,  e  che  il  Duca  ritor- 
narle a  Roma  .  Bruch. 

Pandolfo  infatti  fé  ne  partì  da  Siena  , 
e  andò  a  ricoverarti  a  Lucca  ,  racco- 
mandato con  lettere  fpeciali  del  Duca 
Valentino  -,  il  quale  peraltro  pochi  dì 
dopo  mandò  cinquanta  uomini  a  cavallo 
per  ucciderlo .  La  cofa  non  riufcì  per 
elfere  flati  coftoro  trattenuti  a  Calcina 
qualche  tempo  dal  Commiflario  Fioren- 
tino .  Pandolfo  Petrucci  fcampato  da  tal 
pericolo  l'affettò  i  fuoi  affari ,  e  per 
mezzo  del  Re  di  Francia ,  e  confenfo 
anche  de'  Fiorentini  rientrò  in  Siena 
il  dì  29.  di  Marzo  IJ03.  effendofiob» 
bligato  di  reflituire  alla  noftra  Repub« 
blica  Montepulciano.  Si  è  notato  tutt<| 
ciò  per  fchiarimento  delle  fucceffive  Le- 
gazioni del  Machiavelli  a  Siena  . 


il  Duca  foggiogafTe  ne'  paffati  giorni  le 
Città  di  Chiufi  ,  e  di  Pienza ,  e  di  più 
Sarteano  ,  Caflcl  della  Pieve  ,  e  S.  Qiii- 
rico  ,  in  cui  folo  trovaffe  due  uomini 
vecchi,  e  nove  vecchie  donne  ,  le  quali 
furono  fofpefe  per  ie  braccia  con  fuoco 
forto  i  pie  li  ,  perchè  confeiTaffero  ove 
foffero  i  beni  ;  e  quelle  ,  o  non  volendo 
confeffare,  o  non  fapendo  ove  detti 
beni  fi  trovaffero  ,  morirono  fulla  tor- 
tura ,  e  tutte  quelle  genti  mederò  a 
facco  anco  in  Acquapendente,  Montc- 
fìafeone  ,  Viterbo  ,  ed  altrove  .  Bruch. 

Ho  fatto  quefta  nota,  perchè  effendo 
ciò  feguito  nel  tempo  della  Legazione 
del  Machiavelli ,  non  fi  taccia  alcun 
particolare  ,  che  poffa  fervire  all'  illu- 
flrazione  di  quella  Iftoria  . 

(2)  Neil' ultimo  di  Gennaio  fu  detto  , 
che  Pandolfo  Petrucci  nella  notte  per 
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A     SIENA 


COMMISSIONE    DATA 
A    NICCOLO    MACHIAVELLI 

Mandato  a  Siena  dai  Signori  Dieci,  deliberata  li 
26.  Aprile  1503. 

l^i  /  lecoìò  ,  tu  andrai  a  Siena  in  pofìe  con  pia  celerità  ti 
j  \\  /  farà  pojjìbile  ;  e  quivi  avanti  ad  ogni  altro  ti  confe- 
^4,  \a*»  virai  al  Magnifico  Pandolfo  ,  al  quale  arai  noflre  let- 
tere di  ci  euenza  ;  e  dopo  li  primi  termini  filiti  e  neceffàri ,  rifpetto 
air  amicizia  abbiamo  fico  ,  di  che  non  bi fogna  darti  altra  commi jfìo- 
we ,  farai  intendere  a  Sua  Magnificenza  la  cagione  della  tua  andata 
là  effere  per  fargli  intendere  ciò  che  occorre,  majjime  di  qualche  im- 
portanza ;  e  che  di  preferite  accade  lignificargli ,  come  da  buon  tempo 
in  qua  fiamo  fati  ricerchi  dalla  Santità  di  Nojlro  Signore  ,  e  dal  Du- 
ca di  fare  amicizia  con  loro  e  lega  con  tutti  gli  altri  di  Cafa  Bor- 
gia ,  e  di  prefinte  con  più  caldezza ,  e  maggiore  iflanzia .  Donde  po- 
trebbe accadere ,  che  la  co  fa  fi  flringercbbe ,  avendoci  drento  Sua  Mae- 
fià  qualche  intereffe  ;  pare  neceffario  che  quella  lo  intenda ,  e  ricordi 
quello  che  gli  occorre  (fé  in  tal  e  a  fi  ;  e  che  a  qneflo  effetto  ahb':amo 
mandato  te  per  fatisfare  all' ufizio  di  buoni  amici.  Arai  ancora  let- 
tere 
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ter  e  di  credenza  alla  Balia  dì  quella  citta,  le  quali  tu  pr  efemera?  o 
no  ,  fecondo  che  parejjè  al  Magnifico  Pandolfo ,  e  jtando  nei  termi- 
ni di  quefia  commìjfione ,  precederai  anco  in  quel  modo  che  pare  fé  a 
lui.  Similmente  ne  arai  un  altra  a  Mefs.  Francefco  da  Narni  »  al 
quale  tu  parlerai  della  cagione  dell7 andata  tua  là  ,  con  fign'tficargli 
«ippreffo  la  fede  che  abbiamo  in  Sua  Signoria ,  e  la  fperanza  di  avere 
a  ottenere  per  fuo  mezzo  quanto  Jì  è  ragionato  feco  ,  confortandolo  a 
far iì e  opera ,  e  non  lafciare  indi  et o  alcuna  occafione,  con  ragguaglia  lo 
delle  preparazioni  e  provvifioni  no/Ire ,  e  dei  ritratti  di  Francia  e  di 
Roma ,  in  quelle  parti  che  parrà  a  te .  Le  condizioni  della  lega  che 
fi  fono  ragionate  fin  qui ,  di  farlo  con  le  perfine  foprafcritte  per  la 
difefa  cornine  degli  Stati  che  fono  in  Italia ,  con  obbligo  di  avere  a 
tenere  noi  500.  uomini  d'arme,  e  loro  600.  ma  fino  a  tanto  che  ab- 
biamo recuperato  le  cofe  perdite,  non  fi  abbia  a  forbire  fé  non  con 
300.  e  fimi!  mente  loro,  perchè  l'  obbligo  fia  eguale  ;  ma  recuperate 
le  cofe  predette  ,  fi  abbia  a  fervire  con  tutte .  Che  fi  abbiano  ad  avere 
gli  amici ,  ed  inimici  comuni ,  che  per  quello  non  fi  deroghi  a  ve- 
runa altra  lega  che  le  parti  avejfono  con  la  Macjià  del  Re  ;  e  che  fa- 
cendo contro  a  quella  veruna  delle  dette  parti,  la  lega  fia  nulla;  e 
che  fra  un  me  fé  fi  pojfa  nominare  gli  aderfnti,  e  raccomandati;  ne 
fi  P°\l'a  favorire  ufciti  0  rebelli  ;  e  che  nafcendo  alcuna  difficoltà  fé 
•ne  fìia  alla  decifione  del  Re ,  il  confenfo  del  quale  ci  debba  interve- 
nire efprejamente .  E  fatto  ed  efeguito  quanto  ti  diciamo  di  fopra , 
tu  ne  tornerai ,  fé  già  non  fi  movejj'e  qualche  ragionamento  ,  per  il 
quale  tu  giudica/fi  ejfere  necejfario  fcriverci  ed  affettarne  rifojla  (1). 
Ex  Palano  Florenc.  die  uc  ante 

Decem  Viri 

Liòercacis  &  Baliae  Reipubl.  Florent. 

Marceli us . 


LE- 

(1)  II  Machiavelli  tornò  immediatamente  fenz»  ferirne  lettere. 
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LEGAZIONE 


DI   NICCOLO  MACHIAVELLI 


ALLA  CORTE  DI  ROMA. 


(.)    COMMISSIONE 

Data  a  Niccolò  Machiavelli ,  mandato  a  Roma  da'  Signori 
Dieci  a  dì  24.  d'Ottobre  1503. 


f4JU»  Y^V* 


Iccolb  tu  andrai  ir/fino  a  Roma  con  ogni  prejlezza;  e 
porterai  teco  molte  noftre  lettere  di  credenza  a  molti 
di  quelli  ReverendiJJÌmi  Cardinali  a'  quali  fi  debbe 
avere  più   ri/petto ,  come  a  Roano ,  San  Giorgio ,   Santo  Severino , 

Afra- 


(1)  Il  Papa  Aleflandro  VI.  morì  il 
dì  18.  Agofto  1J03.  e  il  22.  Settembre 
del  medefimoanno  fu  eletto  Francefco 
Piccolomini ,  che  prefe  il  nome  di  Pio 
III.  il  dì  i3.  Ottobre  morì  dopo  ao\ 
giorni  di  Pontificato ,  ed  il  primo  di 
Novembre  dell'  ifreflb  anno  fu  eletto 
Giuliano  della  Rovere  del  titolo  di  S. 
Pietro  ad  Vincala  ,  che  prefe  il  nome 
di  Giulio  II.  In  tempo  adunque  ,  che 
h  Sede  era  vacante  per  la  morte  di  Pio 
III.  il  Machiavelli  fu  fpedito  a  Roma 
diretto  principalmente  al  Cardinale 
Francefco  Soderini ,  a  cui  prefentò  le 
feguenti   Credenziali ,  che    ho    vedute 


originali  in  Cartapecora  . 

Reverendiflìme  in  Cimilo  Pater  &c. 
Reddet  Reverendifs.  D.  V.  literas  has 
noltras  Nicolaus  Maclavellus   Civis,& 
Secretarius  nofrer:  fub  fide  quarum  non- 
nulla explicabit ,  quae  noi  illi  manda- 
vimus  :  Precamur    ob  ìd  Rcverendi/fi- 
mam  D.  V.  fuìem    illi  habere  certifli- 
mam  in  omnibus  ,  quae  nofrro   nomi- 
ne   referet  .   Quae  feciliflìme  valeat. 
Ex  Palatìo  uoftro  die  2  3 .  Otf.  MDIII. 
Priores  Libertatis  , 
&  Vexillifer  lujlitìae  Populi  Fiorentini . 

Manellus . 
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Afcanìo  ,San  Pietro  ad  V'incula ,  e  Santa  Praffede  (r) ,  i  quali  tu  vi' 
fiteraì  in  nome  nofiro ,  &  a  ciafcuno  farai  intendere ,  come  avendo  a 
dì  pa 'fati  fatto  elezione  di  Oratori  (2)  ,  &  e  fendi  già  in  pronto  di 
cavalcare ,  fi  intefe  la  morte  del  Pontefice ,  di  che  tutta  la  città  prefe 
di/piacere  grande:  e  che  ave  ido  i  detti  Oratori  a  fopraflare ,  noi  non 
abbiamo  voluto  mancare  di  d>ver  far  loro  intendere  per  te  quanto 
ci  fia  di/piaciuta  tal  co  fa  ,  e  quanto  noi  defidar  iamo  fi  provvegga  di 
nuovo  Pontefice ,  il  quale  fia  fecondo  ti  bifogno  della  Cri  fi  unità ,  e  di 
Italia ,  e  che  fappiendo  la  loro  buona  difpofiziane  a  tal  cofa  ,  noi  of- 
feriamo tutte  le  forze  nojlre  per  tale  effetto:  anche  regolando  il  par- 
lare tuo  con  ciafcuno. ,  fecondo  che  tu  intenderai  b  fognare ,  e  fecondo 
la  informazione  ,  che  ne  ave/fi  dal  Reverendi/fimo  Cardinale  nofiro  (3)  , 
con  il  quale  tu  parlerai  avanti  di  tutte  quejle  cofe ,  e  da  lai  piglie- 
rai  ordine  come  babbi  a  procedere .  fiatai  ancora  teco  copia  della  con- 
dotta fatta  a  dì  pafatì  de  Buglioni  in  nome  nofiro  da  Sua  S.*  ,  & 
una  minuta  di  no/Ira  de  ci  a  razione ,  che  noi  vogliamo  fi  facci  fio  prò, 
tal  cofa;  in  che  tu  0 ferverai  quello  ordine  ,  che  prima  ne  parlerai 
con  il  detto  Reverendi  /imo  Cardinale  nofiro  ,  e  li  farai  intendere  il 
defiderio  nofiro  di  chiarire ,  fecondo  tale  minuta  ,  //  capitolo  di  tale 
condnta  difponente  circa  il  rilevarci  dalla  fpefa ,  e  danno  &c.  e  del 
poter  fi  fervire  di  quefta  condotta  in  ogni  bi fogni  nofiro,  il  numero 
che  ella  e  a  conto  delle  400.  Lance ,  con  dire  ,  che  Sua  S.a  alla  pre- 

fen 

(1)  Il  Cardinale  di  Roano  era  Gior-  Antoniotto  Palh vicino GenovefeCa*- 

gio  d'  Amboife  Arcivefcovo  di  Rouen  .  dinaie   del  titolo  di  S.  Praffede. 

Il   Cardinale   del  titolo  di    S.   Gior-  (i)  Gli    Ambafciatori    defrinati    per 

gio  era  Raffaello   Riario  di  Savona  .  la  creazione  di    Pio  III.  furono  Mefs. 

Sanfeverino  era    il  Cardinale    Fede-  Cofìmo  de*  Pazzi  Vefcovo   d'  Arezzo  , 

rigo  Sanfeverino  Milanefe,    del  titolo  Mefs.    Antonio    Malegonnelle  ,    Mefs. 

di  S.  Teodoro  .  Francefco    Pepi  ,   Matteo    di   Lorenzo 

Afcanio  Maria  Sforza  figlio  del  Puca  Strozzi  ,  e  Tommafodi  Pavol  Antonio 

di  Milano  ,  Cardinale  del  tirolo  dei  SS.  Soderini . 

Tito,  e  Modefto  Martiri.  (3^  Quello  era  il  Cardinale  Francefco 

Giuliano  della  Rovere  Cardinale  del  Soderini  Fiorentino  ,  Vefcovo  di  Vol- 
utolo di  S.  Piero  ad  Vincula .  terra ,  del  titolo  di  S.  Suianna  . 
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fenza  tua ,  o  da  per  fé  viglia  parlare  al  detto  dì  Roano  per  tal  conto , 
in  quel  modo  che  gli  parrà  ,  intendendola  il  detto  Roano  ,  come  fac- 
ciamo- noi,  e  come  ancora  pare  per  lafcrittura  non  dovrà  effer e  dif- 
ficile ,  &  in  tale  cofa  (lipulata  che  farà  tale  declar azione ,  fecondo 
la  minuta  predetta ,  tu  farai  la  ratificazione  ,  al  quale  atto  noi  ti  ab- 
biamo fatto  procuratore ,  e  ne  arai  teco  lo  iflrumento  in  pubblico  . 
Quando  Sua  S.*  ne  facejjì  difficoltà,  non  vogliamo  che  tu  ratifichi  a 
tale  condotta ,  ma  ce  ne  fcriverai  immediate ,  per  fare  dipoi  quanto 
ti  farà  commejjb  ,  &  in  cafo  che  facejjì  dijjìcultà ,  finire  ciò  tua  fia 
la  cura ,  fecondo  che  fi  dice  in  tale  minuta  :  opponendo ,  che  forfè  noi 
non  pagheremo  ,  ér  il  Re  non  farebbe  fervi to ,  ridonderai,  che  noi 
fi  amo  contenti ,  che  ogni  volta  che  Gian  Paolo  fi  contentajfi ,  e  dopo 
un  certo  numero  di  dì  non  fujfi  accordato ,  ritornare  nella  obbliga- 
zione vecchia  per  quel  tanto  che  avejfimo  mancato  ,  bajlando  nondi- 
meno un  pagamento  o  al  Re ,  o  a  Gian  Paolo  .  E  fimilmente  fé  per  il 
detto  di  Roano ,  o  per  Gian  Pago  lo  fu  (fi  fatta  dijficultà  ,  &  oppofto  di 
non  volere  la  ratificazione  predetta  a  bocca ,  <ùr  in  quella  forma  ; 
potrai  offerire ,  e  prometterla  dal  Magiflrato  noflro  in  forma ,  la 
quale  fi  manderà  ,  fecondo  che  loro  ne  richiederanno  ,  come  prima  fé 
ne  ara  notizia  da  te .  Di  cofe  particolari  non  abbiamo  altro  che  com- 
metterti, fulvo  che  nella  (lanza  tua  quivi  ci  tenga  diligentemente  av* 
vifati  dì  per  dì  di  tutto  quello  che  accadeva  degno  di  notìzia . 
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Magnifici  &  Excel/i  Domini»  Domini  mei  fingidarijjìriii .  (r) 

J  Eri  fcrifli  alle  SS.  VV.  dell' effere  arrivato  qui,  per  la  preferite- 
darò  notizia  a  quelle  ciò  che  è  feguito,  quanto  alla  prima  parte 
della  commiilione  voftra  ,e  quello  dipoi  intendo  delle  cofe  di  qua  . 

Le  SS.  VV.  fanno  come  fendofì  codi  conclufo,  che  la  con- 
dotta di  Gianpaulo  fi  ratificarli  con  quelle  cauzioni,  che  fufTìno 
convenienti  ec.  quelle  ne  dettono  notizia  al  Reverendifiìmo  Car- 
dinale di  Volterra,  il  quale  avendo  comprefo  perle  voflre  let- 
tere bene  il  voflro  animo  ,  e  fuggendogli  il  tempo  infra  il  quale 
e' doveva  ratificare,  ne  fappiendo  che  io  dovefìl  effere  efpedito 
a  tale  effetto,  formò  una  lettera,  la  quale  e' di  fognava,  che  Roa- 
no mandaflì  alle  SS.  VV.  fo  ferite  a  di  fua  mano  propria,  la  quale 
non  conteneva  altro  in  fofranza,  che  fi  contenga  quella  formula 
della  decorazione,  che  le  SS.  VV.  mi  dettono,  fecondo  la  quale 
io  debbo  procedere  ec.  Et  elTendo  detto  Monfig.  Reverendifiìmo 
fopra  quella  materia,  fopraggiunfi  io,&  efpoflogli  la  coramif- 
iione  mia,  li  piacque  efierfi  rifeontro  con  la  intenzione  delle  SS. 
VV. ,  e  lafciato  le  pratiche  teneva  per  condurre  che  detta  let- 
tera fi  fofcriveflij  fece  intendere  a  Roano,  e  al  Prefidente,  che 
trattava  quefla  cofa  ,  come  egli  era  venuto  un  uomo  mandato 
da  VV.  SS.  a  farcia  ratificazione.  Ordinò  poi  il  Cardinale,  che 
io  parlarli   con  Roano,  e  per   le   molte  occupazioni    fue,    non 

Tomo  7K   .  N  n  poffe' 

(i)  Manca  la  prima  lettera  del  dì  27. 
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polle' parlarli  prima  che  quella  fera  a  4.  ore;  e  volle  il  Cardi- 
nale, che  io  li  diceflì  in  foftanza,  parendoli  così  a  propofito  t 
rifpetto  a  quefU  tempi,  che  le  SS.  VV.  non  erano  manco  fol- 
leciti  per  li  cali,  e  occorrenze  del  Re,  che  per  li  loro  proprj , 
e  che  per  quello  come  buoni  figliuoli  intendendo  molte  cofe  in 
disfavore  del  Re,  e  contrarie  alli  defideri  loro,  volevano  ricor- 
darle, e  con  reverenza  pregare,  che  le  fulfino  avvertite,  e  attefe 
come  le  meritano.  E  dilli  come  colli  s'intendeva,  che  lo  efer- 
cito  loro  tornava  addreto;  intendeva!!  come  le  gente  d'arme 
tengono  in  Lombardia  ,  fé  ne  tornano  in  buona  parte  in  Francia  , 
intendeva^*  i  Viniziani  efTere  groflì  in  Romagna ,  e  attendere  ad 
infignorirfi  di  quelle  terre.  Dubitava!!  fare  che*  Tedefchi  ©mo- 
tuproprio, o  per  fuggendone  d'altri,  non  feorreffino  in  Lom- 
bardia ,  le  quali  cofe  facevano  (lare  d'  una  maliflìma  voglia  le 
SS.  VV.,  e  ricordare  a  Sua  Signoria  Reverendilììma ,  che  gli 
era  tempo  ad  accrefeere  forza  in  Italia,  e  piuttoflo  lafciare  l* 
altre  imprefe  &c.  Dilli  ancora  edere  mandato  per  ratificare  là 
condotta  di  Gianpaulo ,  e  che  ne  avevo  autorità  ogni  volta  che 
le  fcritture  fi  acconciafìlno  in  modo,  che  non  fi  avelli  ad  avere 
più  carico,  e  manco  fperanza  fi  ha  nello  accordo  fatto  con  il 
Re.  Rifpofe  Roano,  che  ringraziava  le  SS.  VV.  de' ricordi,  e 
che  penfava  bene  a  tutto,  e  non  era  qua  per  altro  &c.  E  quanto 
alla  condotta,  che  faremo  col  Cardinale  di  Volterra,  e  tutto 
fi  affetterebbe  in  buona  forma  .  Referii  al  Cardinale  quanto  Roa- 
no aveva  rifpofto  all'una  parte  e  l'altra,  e  facemmo  quella 
conclufione  circa  la  condotta,  che  fi  fuflì  fatto  dal  canto  nofiro 
il  debito,  e  che  fufiì  ora  da  afpettare  loro,  e  cosi  Ci  farà. 

Io  credo  che  farà  apportatore  di  quella  Monf.  di  ìvlilon,  il 
quale  viene  in  cofìà  mandato  da  Roano  a  voi,  Bologna,  Fer- 
rara, e  dipoi  ad  Urbino  a  dolerli  in  fatto  delle  ingiurie  fute 
fatte  al  Duca  Valentino  nelli  Stati  fuoi  di  Romagna.  E  quella 
entrata  dello  IdelafTo  in  Forlì,  giudicando  quìciafeuno,  chela 

m  ■    Cu 
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fia  (lata  con  voftro  ordine,  hi  fatto  fognare  San  Giorgio  (i) 
per  conto  de* nipoti,  e  alterare  in  parce  Roano,  per  conto  del 
Duca;  e  pure  quella  mattina  erano  Monf.  di  Trans,  e  il  Pre- 
fidente  ,  che  fi  aiteravano  con  il  Reverendifs.  di  Volterra  di  quella 
cofa,  il  quale  mi  chiamò,  e  io  giuftifieai  le  SS.  VV.  in  tutti 
quelli  proceffi  di  Romagna, come  le  SS.  VV.  fanno  ,  che  iopoflb 
per  eflerne  informato:  e  allora  per  pafcere  il  Duca  di  avervi 
fatto  qualche  rimedio,  fi  delibe  rò  mandare  Melon  ,  o  altro,  che 
avvertici  &c. 

I!  Duca  fi  fta  in  Cartello,  ed  è  più  in  fperanza  che  mai  di 
fare  gran  cofe,  prefupponendofi  un  Papa  fecondo  la  voglia  de- 
gli amici  fuoi. 

Le  efequie  finifcono  oggi ,  e  domani  doverebbono  entrare 
in  Conclave:  non  vi  entreranno,  fecondo  fi  dice  per  volere  che 
Bartolommeo  d'  Alviano,  e  quelli  Orfini  fieno  partiti,  i  quali 
fi  trovano  qui,  e  chi  dice  che  li  hanno:  trecento  ,  chi  dugento  uo- 
mini d'  arme,  echi  meno;  avevano  avuto  danari  per  mille  fanti, 
che  non  fé  ne  è  vifìo  fare  loro  molti . 

Giovanpsu!o  alleggia  in  Borgo,  e  dicono  quelli  fuoi,  che 
li  ha  cento  uomini  d'arme,  e  di  già  ha  auti  cinquemila  du- 
cati per  conto  della  condotta  ,  e  tremila  per  mille  fanti,  i  quali 
non  fi  fono  ancora  veduti  in  vifojnon  li  ho  paffuto  ancora  par- 
lare, e  a  pochi  altri  ho  parlato  dal  Cardinale  in  fuora  ,  in  mo- 
do che  cìeìÌQ  cofe  di  qua  non  vi  poilb  dare  quel  ragguaglio  de- 
fidero  :  uferocci  diligenza ,  e  m*  ingegnerò  fatisfare  al  debito  mio. 

Quello  che  io  ho  ritratto  del  campo  de' Franzefi  èquefto, 
che  eiTendofi  prefentati  a  San  Germano,  e  avendo  dato  facultà 
a  Confalvo  di  venire  a  giornata  ,  e  avendola  Confalvo  rifiuta- 
ta,  né  parendo  a' Franzefi  podere  efpugnare  quel  luogo,  delibe- 

N  n  2  raro- 

(i)  I  nipoti  del  Cardinale  S.  Gior-  flati  fpogliati  di  Furlì  dal  Duca  Va- 
gio  erano  i  figliuoli  di  Girolamo  Ria-  lentino,  e  clic  confervavano  le  loro  ra- 
rie  ,  e  di  Caterina  Sforz.a ,    che  erano      gioni  fopra  gli  Stati  poffeduti  una  volta. 
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rarono  tornare  addrcto  ,  per  paiTare ,  ovvero  tentare  il  paffo  al- 
trove: e  dicefi  fono  a  Ponte  Como,  e  che  vanno  alla  volta  di 
Gaeta  per  paiTare  il  Garigliano. 

Del  Papa  futuro  ci  è  varie  opinioni ,  e  però  io  non  ho  che 
dirne  alle  SS.  VV.  »  fé  non  che  fopra  a  S.  Pietro  ad  Vincula  fi 
da  32.  e  fopra  Santa  Praftede  22.  Raccomandami  alle  SS.  VV. 
Komae  die  28.  Qftobris  1503. 

Jirvitor 
Nicolaus  Machiavellus  Secret*, 

II. 

Magnifici  Domini  &c. 

*  v^Uefio  dì  fono  flato  alle  mani  col  Prefidente,  a  chi  Roano 
ha  commeflò  che  fi  pratichi  quefte  cofe  di  Gio.  Paolo.  E  in 
fomma  raccozzando  tutti  i  ragionamenti  infieme,  non  veggo, 
che  fi  poflTa  far  per  Roano  alcuna  dichiarazione ,  fecondo  la  for- 
ma, che  VV.  SS.  mi  ordinarono,  avanti,  che  lui  efca  di  Con- 
clave; perchè  quefta  creazione  del  Papa  lo  tiene  tanto  occupato  , 
che  è  da  averlo  per  fcufato.  E  perchè  q-uefti  Cardinali  voglia- 
no, che  le  genti  forefìiere  efchino  di  Roma  full'entrata  loroinCoa- 
clave,  e  non  fi  volendo  dall' altra  parte  partire  Gio.  Paolo  fenza 
aver  il  refto  dell'  impreftanza ,  credo  che  fi  verrà  a  quefto  termi- 
ne, che  Roano  faccia  quietanza  alle  SS.  VV.  di  feimila  duca- 
ti ,  i  quali  voi  dovete  dare  a  Gio.  Paolo  per  il  reflo  della  importan- 
za, e  ne  fiate  quieti  per  il  Re  da  Roano;  e  fienvi  meflì  nel 
conto  de'  diecimila  ducati,  che  dovete  dare  al  Re  in  quello  Ognif- 
fanti ,  e  ne  avrete  avere  comodità,  fecondo  che  mi  ha  ragio- 
nato Domenico  Martelli,  tutto  Novembre  proffimo.  Così  credo, 
che  per  ora  fi  rifolva  quefla  cofa  di  Gio.  Paolo  .  E  in  vero  non 
fé  jli  può  dare  altro  fine,  edendo  occupato  Roano  ,  come  è.  Bar- 

tolom- 
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colora  meo  d'  Alviano  par?'  >\  domattina,  fecondo  che  fi  dice,  e 
ne   andera  alla  volta  d  ignuoli;  e  Gio.  Paolo  mi  ha  detto 

che  non  ha  dtrgento  uomini  d'arme;  e  trecento  fanti.  Echi  va 
ricercando  bene  il  fine  di  quefte  nuove  condotte  fatte  per  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  Francefi,  è  flato  per  valerli  più  della  reputazione,  che 
d'egli  uomini;  perchè  cofloro  inquefle  terredi  Roma,  per  le  grandi 
inimicizie  che  hanno,  fono  piuttoflo  latroncoli,  che  foldati.E 
eflendo  obbligati  alle  proprie  paffioni  loro,  non  poflbno  fervire  be- 
ne un  terzo.  E  quefte  loro  paci  che  fanno,  durano  quanto  pena  a 
venire  occafione  J'  uno  all'  altro  offenderli .  E  chi  è  qui  ne  vede 
ogni  giorno  l'efperienza,  e  chi  gli  conofce,  penfa  di  temporeg- 
giarli, tanto  che  polTa  dare  loro  i  termini. 

Gio.  Paolo  ne  verrà  alia  volta  coftà  di  Tofcana,  perchè 
così  ha  voluto  ini,  dicendo  bifognargli  fare  la  compagnia  a 
cafa  fua  :  e  Roano  per  ogni  rifpetto  non  fé  n'  è  curato;  e  cre- 
do, come  dico  di  fopra ,  che  verrà  con  ordine  di  e  (Ter  pagato 
da  noi,  e  che  il  pagamento  vada  a  conto  del  Re  con  le  quie- 
canze  debite  . 

Eflendo  quefto  di  in  camera  del  Cardinale  di  Volterra,  vi 
venne  il  Prendente,  e  Monlìgnor  di  Trans,  e  moflrarono  al 
Cardinale  una  lettera  ,  che  Mefs.  d'Allegri  fcriveva  al  Marchefe 
dì  Mantova,  data  a  Trani  a  24.  di  quefto,  e  gli  diceva,  come  lui 
fi  trovava  quivi  con  trecento  uomini  d'arme,  e  duemila  fanti ,  e 
che  aveva  mandato  per  il  Vice  Re,  che  doveva  venire  a  trovarlo 
eoa  tremila  fanti,  e  con  V  artiglieria,  e  come  detto  Vice  Re  vi 
fofle  arrivato,  parlerebbe  fubito  il  Garigliano,  e  che  a  parlarlo 
non  era  punto  di  difficoltà,  e  follecitava  il  Marchefe  a  venire 
a  trovarlo  con  tutto  il  refto  dell'  efercito  .Edi  più  lo  avvifa ,  come 
aveva  nuove  in  quel  punto  dell'armata,  che  era  ita  alla  volta 
di  Napoli,  che  Napoli ,  fi  era  ribellato  dagli  Spagnuoli,  e  rice- 
vuta la  gente  del  Re.  Quella  lettera,  come  io  dicevo,  fcriveva 
Allegri  al  Marchefe  di  Mantova,  e  il  Marchefe  ne  mandò  T  ori' 

gì" 
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ginale  a  Roano,  e  fcriveva  de'  25.  di  che  1'  altro  dì  poi  fi  levava 
con  1'  efercico  per  andare  a  trovare  Monf.  d'  Allegri.  Quella  nuo- 
va ,  come  io  l'ho  udita  leggere,  cosi  la   ferivo  alle  SS.  VV.  e 
quelle  ne  faranno  buon  giudizio,  e  affetteranno  il  rifeontro. 

Avendo  avuto  quella  mattina  una  lettera  delle  SS.  VV. 
de'  24.  dì  contenente  la  feufa ,  che  dovevo  fare  con  S.  Giorgio 
per  l'entrata  dell' Ordel affo,  fui  fubito  con  Sua  Signoria  Reveren- 
diflima  ;  e  dopo  alquante  parole  gli  leflì  la  lettera  delle  SS.  VV. 
parendomi  efficace,  e  da  far  feco  buon'  effetto.  Lui  di  (Te  che  di 
tutte  le  cofe  gli  uomini  guardavano  più  al  fine,  che  ai  mezzi  ; 
e  che  il  fine  di  quella  cofa  era  ,  1'  Ordelalfo  effer  entrato  in  For- 
lì, e  i  fuoi  nipoti  trovarfene  fuori.  E  credeva  bene,  che  le 
SS.  VV.  non  abbiano  potuto  fare  altro  per  le  ragioni  allegava- 
te, e  che  era  contento  ammetterle.  Bene  certificava  VV.  SS. 
che  poiché  la  forza  aveva  coftretto  voi  a  non  gli  favorire,  che 
farebbono  ancora  quei  fuoi  nipoti  forzati  a  gettarli  da'  Vene- 
ziani, e  pigliar  favori  dovunque  gli  troveranno  ,  per  fare  i  fatti 
loro;  e  con  tutto  quello  fi  offerfe  largamente  ad  ogni  beneplaci- 
to di   VV.  SS. 

San  Piero  inVincula  ha  tanto  favore  in  quello  Papato,  fe- 
condo che  dice  chiunque  ne  parla,  che  fé  fi  averle  a  credere 
all'opinione  univerfale,  fi  crederebbe  che  doverle  edere  al  tutto 
Papa .  Ma  perchè  il  più  delle  volte  i  Cardinali  quando  fen  fuo- 
ra,  fono  di  altra  opinione,  che  quando  fono  rinchiudi,  dice  chi 
ha  intelligenza  delle  cofe  di  qua,  che  non  fi  può  far  giudizio 
-  neffuno  di  quella  cofa,  e  però  ne  afpetteremo  il  fine. 

Altro  non  ho  che  fcrivere  a  VV.  SS.  perchè  avendovi 
fcritto  per  un'  altra  di  jerfera  del  parlare  fatto  con  Roano,  non 
mi  occorre  altro,  che  dirvi  al  prefente,  fé  non  raccomandarmi 
a  VV.  SS.,  quae  feliciter  valeant. 

Ex  Roma  die  ly.Oftobris  1503. 

fervitor 
Niccolò  Alacbiavegli  Mand. 

III. 
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III. 

Magnìfici  Domini  &c. 


A 


Dì  18.  fcrìHl  per  Monfignor  di  Milon  ,  e  jeri  fcriffi  an- 
cora a  lungo,  e  detti  le  lettere  a  Giovanni  Pandolfini ,  che  le 
mandarle  col  primo.  Rettami  perla  prefente  avvifare  le  SS.  VV. 
come  avendo  deliberato  quefti  Sigg.  Cardinali  di  entrare  domani 
in  Conclave, hanno  fatto  forza, che  quefti  foldati ,  che  ci  erano 
per  Spagna,  e  Francia,  fi  efehino  di  Roma;  e  quefta  mattina  li 
è  partito  Bartolommeo  d'Alviano,  e  alloggia  quefta  fera  difeofto 
dodici  miglia  verfo  il  Reame.  Né  fi  fa  bene,  fé  lui  è  per  an- 
dare più  avanti;  che  fue  genti  con  tutte  quelle  degli  altri  Or- 
fini  non  paifano  in  verun  modo  dugento  uomini  d'arme.  I  Sa- 
velli fi  fono  ritirati  nelle  loro  terre  ;  e  Gio.  Paolo  quefta  fera 
alloggerà  a  Ruofi,  luogo  difeofto  a  qui  quindici  miglia  fulla 
via  di  venire  in  Tofcana.  E  quefte  genti  fue,  levatone  la  com- 
pagnia di  Mefs.  Bandino,  che  (i  trova,  fcco,  non  giungono  a 
feftanta  uomini  d*  arme.  Dice  bene,  volerla  fare,  come  avrà  la 
preftanza  ,  e  credo  che  fé  ne  anderà  ajle  ftanze  in  quello  di 
Perugia,  perchè  ne  ha  voglia,  e  coftoro  glie  ne  permetteran- 
no, fé  altro  non  nifce.  E  quanto  alla  ratificazione  della  con- 
dotta, io  non  ve  ne  poiTo  dire  altro,  che  io  mi  fcrivefti  jeri, 
perchè  eflendo  Roano  occupatiflìmo  fu  quefta  entrata  del  Con- 
clave, non  ci  può  attendere.  E  credo  che  domattina  avanti  entri 
quefti,  che  fono  qui  agenti  per  Gio.  Paolo,  vedranno  di  trar- 
re da  lui  quella  lettera,  nella  forma  che  diftì  jeri ,  per  la  quale 
vi  fia  commefio ,  che  dei  diecimila  ducati ,  che  dovete  al  Re 
in  quefta  fiera,  voi  ne  diate  feimila  ducati  a  Gio.  Paolo  per  il 
refto  di  fua  preftanza,  facendovi  Roano  cauti  per  detta  lettera, 
che  fia,  come  fé  voi  gli  pagafte  al  Re  proprio:  la  quale  pre- 
ftanza 
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ftanza  quando  Gio.  Paolo  abbia  ,  farà  pagato  per  un  pezzo  in 
là  .E  trovandoci  in  Tofcana  ,  come  potrebb' eflere  che  egli  fìefle, 
VV.  SS.  potranno  penfare  di  valerfene  in  qualche  modo .  E  io 
che  gli  ho  parlato  a  lungo  fu  quefta  cofa ,  Io  trovo  tutto  ben  di- 
fpofto  e  tanto  caldo  a  beneficarvi,  che  fé  fotte  nato  di  cotefta  cit- 
tà farebbe  troppo.  Ora  le  VV.  SS.  ci  penferanno,  e  potranno 
farli  intendere  dove  bifogna,  quando  ci  veggano  alcun  partito 
buono  dentr».  Quelli  Cardinali,  come  di  fopra  fi  dice,  fé  altro 
non  nafee,  entrono  domani  in  Conclave;  e  la  opinione  che  gli 
abbi  ad  effere  S.  Piero  in  Vincula,  è  tanto  crefeiuta  che  fi  trova 
chi  dà  fetfanta  per  cento  fopra  di  lui,  e  veramente  egli  ha  fa- 
vori affai  fra  i  Cardinali,  e  lui  con  li  mezzi  che  fi  ufano  fé  gli 
fa  guadagnare;  ed  il  Duca  Valentino  è  intrattenuto  forte  da  chi 
desidera  ett'er  Papa  rifpetto  a' Cardinali  Spagnuoli  fuoi  favoriti, 
e  aflai  Cardinali  gli  fono  iti  a  parlare  ogni  dì  in  Camello,  tale 
che  (I  crede  che  il  Papa  che  farà ,  ara  obbligo  feco,  e  lui  vive 
con  quefta  fperanza  di  ett'er  favorito  dal  Pontefice  nuovo  • 

Roano  fi  è  travagliato  forte,  e  da' Cardinali,  che  vengono 
in  Palazzo,  fi  fa  in  buona  parte  capo  a  lui;  né  fi  fa  bene,  fé 
va  alla  volta  del  Vincola;  che  quando  fotte  così,  il  cafo  fuo  non 
avrà  di-fputa.  Bifogna  in  fomnia  rapportacene  al  fine. 

La   nuova,   che  io   fcrittì  ieri  alle  SS.  VV.,  ài  Napoli,  e 
dell'effere  i  Francefi  per  pattare  il  Garigliano,  non  fi  è  più  ve- 
rificata. Vero  è  che  non  ci  è  anche  fiato  nulla  in  contrario;  e 
effendo  rotte   le  -ftrade  fra  7Ì  campo  e  qui,  non  ci    viene  lette- 
re, fé  non  con  difficoltà.  E  io  per  non  mancare  di  quello  pottb, 
ho  fcritto  per  doppie  a  Luca  Savello,  che  mi  feriva  alcuna  vol- 
ta delle  cofe  di  là.  Intendefi  le  genti  d'  arme  Italiane,  che  era- 
no ce.  Francefì,  etterfi  in  buona  parte  ri folu te;  chi  dice  per  pa- 
rer loro  di  (lare  con  pericolo,  chi  perchè  erano  maltrattate;  chi 
•      corriva  natura,  e  io  ne  ho  vitto  arrivar  qui  qualche  20. 
.•'arme  di  quelli,  che  erano  del  Duca  Valentino,  i  qua- 
li 
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li  aveva  mandati  nel  Reame  in  fervizio  del  Re,  che  Ti  fono  al- 
loggiate per  Roma,   ehi  dice  ad   iftanza  del  Collegio,  chi  dice 
che  il  Duca  ve  le  ha  fatte  fermare  lui,  con  fperanza  di  valer* 
fene,  fatto  il  Papa. 

Io  ho  fcritto,  e  fcriverò  ogni  dì  una  lettera,  e  la  mande* 
rò  a  Giovanni  Pandolfini ,  che  la  mandi,  perchè  non  avendo  or- 
dine da  VV.  SS.,  non  pofib  pigliare  altri  mezzi;  e  fé  quelle  vo- 
leflero  la  nuova  del  Pontefice  in  diligenza,  mi  avvitino,  e  mi 
diano  commi  filone ,  che  io  fpenda  ;  quando  che  nò,  m'ingegne- 
rò fare  per  le  mani  d'altri;  ma  non  fi  fa  cofa  buona.  Cosi  rac- 
contandomi a  VV.  SS.  Bene  valete. 

Ex  Roma  die  30.  Ottobri*  150?» 

fervi tor 
Niccolò  Machiavelli . 

Siamo  a  tre  ore  di  notte,  e  avendo  fcritto  il  di  fopra ,  è 
comparfa  la  voftra  de'  26.  fignificativa  della  perdita  dello  Stato 
di  Faenza  per  conto  del  Duca;  e  cfTendo  io  ritornato  al  mio  al- 
loggiamento, né  potendo/i  ire  ficuro  di  notte,  detti  notizia  del 
calo  al  Cardinale  di  Volterra  per  una  poliza,  e  domattina  ra- 
gionerò feco  a  bocca.  Ne  io  vi  pofTò  dire  altro  intorno  a  que- 
llo, fé  non  che  per  rimediare  a  quei  pericoli,  che  le  SS.  VV* 
accennano,  non  fi  vede  qua  ordine  veruno,  avendo  i  Francefì, 
da'quali  fi  -appettava  il  rimedio,  faccenda  affai.  Rettaci  folo ,  fc 
al  Duca  riufeirà  efler  favorito  dal  Pontefice  nuovo,  come  crede, 
e  fé  anche  i  Caftellani  della  Fortezza  affetteranno,  che  gli  pof- 
fi  foccorrere.  Raccontandomi  di  nuovo  alle  SS.  VV% 
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IV. 

Magnìfici  Domini  &c. 

*  l\  Dì  30.  d'Ottobre  fu  l'ultima  mia,  e  fcrifli  per  le  mani 
di  quelli  del  Bene,  e  difii  fra  le  altre  cofe,  che  opinione  ci  era 
del  Papa,  e  come  dovevano  l'alerò  dì  poi  entrare  in  Conclave. 
E  crebbe  tanto  quella  opinione,  che  folle  S.  Piero  in  Vincula, 
che  avanti  fi  ferrafle  il  Conclave  fi  dava  fopra  di  lui  novanta 
per  cento,  perchè  s'intefe,  due  nemici,  che  lui  aveva,  che  e- 
rano  atti  a  torgliene,  efler  placati;  e  quelli  erano  Roano,  e  que- 
lli Cardinali  Spagnuoli  amici  del  Duca,  che  Ci  erano  al  tutto 
gettati  in  fuo  benefizio.  E  dicefi  la  caufa  ,  che  Roano  vi  fi  è 
gettato,  etfere  perchè  gli  è  (lato  meflb  foretto  di  AfcAnio,  e 
gli  è  flato  inoltrato  che  non  può  far  Papa  ,  che  fia  per  torgli 
ogni  credito,  quanto  con  il  Vincula,  per  efiere  (bri  Tempre, 
come  nemici.  Ma  a  quei  Cardinali  Spagnuoli ,  e  al  Duca  Ci  può 
facilmente  congetturare  quello,  che  ve  gli  abbia  ridotti  ;  perchè 
1'  uno  ha  bifogno  d'eflere  rifufeitato  ,  e  quegli  altri  di  efTere  ar- 
ricchiti. Or  fé  quella  farà  (lata  la  via,  s'intenderà  meglio  alla 
giornata.  Ma  una  volta  coftui  lo  avrà  faputo  meglio  perva- 
dere, che  gli  altri,  quando  fia  Papa,  come  ora  mai  Ci  può  dire 
certo;  perchè  in  quello  punto,  che  fiamo  a  ore  orto  di  notte, 
venente  il  primo  di  Novembre  ,  è  tornato  in  quello  mio  allog- 
giamento un  fervitore  del  Vincula,  che  viene  di  Palazzo  ,  e  mi 
dice  avere  avuto  dal  Conclavifia  di  detto  S.  Piero  ad  Vincula 
cinque  polize ,  l' una  dietro  all'altra,  lìgnificative  dell'unione 
de' Cardinali  a  farlo  Papa,  non  orlante  che  anche  nel  principio 
fi  rifentiflero  da  fette  Cardinali  in  favore  di  Santa  PralTede, 
tra  quali  era  capo  Afcanio.  E  diiTemi  che  l'ultima  poliza  gli 
commetteva,  ne  fpacciafie  la  nuova  a  Savona,  e  a  Sinigagliaj 

e  che 


201 

e  che  fi  era  pofto  nome  Giulio  Secondo  ;  e  che  aveva  fpacciato 
i  cavallari.  Quefle  cofe,  e  moke  altre,  che  fuccedono  alla  gior- 
nata, meriterebbero  d'  edere  fpacciate  apporta;  ma  io  non  ne 
ho  ordine  da  VV.  SS.,  né  fono  fenza  ordine  di  quelle,  per  en- 
trare in  fimili  fpefe  :  e  la  notte  non  patifce ,  che  io  mandi ,  o 
vada  ad  intendere,  fé  altri  fpaccia  per  codi,  perchè  non  Ci  va 
iìcuro.E  coflui,cheè  venuto  da  Palazzo,  è  flato  accompagnato  da 
20.  armati.  Afpetterò  il  dì  chiaro,  e  trovando  chi  lievi  la  lettera, 
la  manderò,  e  con  più  certo  avvifo.  E  per  fcufarmi  di  quello 
per  fempre,  dico  a  VV.  SS.  che  vedranno  che  io  fcriverò  ogni 
di  una  lettera;  ma  del  mandarle,  me  ne  governerò,  come  chi 
fa  le  cofe  a  pofla  d'  altri.  Bene  valete. 

Romae  bora  ottava  nofiis  Inter  ulùmam  diemQftobris  M  & 
primam  Novembris  1503. 

fervitor 
Nìcolaus  Machiavelli  Secret, 

V. 

Magnifici  Domìni  &c. 


A 


Vvifocol  nome  di  Dio  le  SS.  VV.,  come  quefla  mattina  il 
Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincula  è  Muto  pronunziato  nuovo  Pon- 
tefice, che  Iddio  lo  faccia  utile  Paflore  per  la  Criflianità  .  Valete . 
Die  prima  Novembris  1503.  Romae 

fervitor 
Niccolò  Machiavelli  Segr, 
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VI. 


Q 


Magnìfici  Domìni  &c. 


rUefta  notte  fcrifll  alle  SS.  VV.,  e  quella  mattina  di  nuovo 
replicai  l'elezione  fatta  del  nuovo  Pontefice  nella  perfona  del 
Cardinale  S.  Piero  ad  Vincula,  il  quale  Ci  chiam*  Giulio  fecondo, 
e  la  lettera  ho  data  a  Domenico  Martelli ,  il  quile  crede  fpaccia- 
re.  E  quella  ferivo  per  mandarla  per  un'altra  via  ,  perchè  que- 
lli del  Bene  fpacciano  lìamani  avanti  dì  un'ora,  e  io  non  fui  a 
tempo  a  dar  loro  la  lettera.  Quella  crea^iane  e  pubblicazione 
è  (lata  flraordinaria,  perchè  hanno  fatico  quello  Papa  a  Concla- 
ve aperto;  e  fubito  convenuti  infìeme,  che  era  circa  mezza 
notte,  Io  mandarono  f.iora  a  pubblicare,  e  su  tali  pubblicazio- 
ni fi  fcrilfe,  perchè  damo  a  15.  ore,  e  non  (i  è  ancora  facto  le 
cerimonie  ordinarie  del  pubblicarlo.  E  chi  confiderà  bene  que- 
fti  favori,  che  ha  avuti  coftui  ,  gli  giudicherà  miracolo!! ,  per- 
chè tante  parti,  quante  fono  nel  Collegio,  tutte  hanno  confidato 
in  lui;  perchè  il  Re  di  Spagna,  quello  di  Francia  hanno  fcritto 
al  Collegio  in  fuo  favore;  in  oltre  i  Baroni  di  fazione  contraria 
gli  hanno  predato  favore.  S.Giorgio  lo  ha  favorito;  il  Duca 
Valentino  lo  ha  favorito,  tanto  che  ha  potuto  tirare  quella 
polla.  Quelli  della  Nazione  nollra  fé  ne  fono  rallegrati  all'ai, 
e  ne  fperano  e  per  loro  conto  particolare,  e  per  conto  del  pub- 
blico. E  ier  mattina  mi  dille  un'uomo  di  gran  condizione,  che 
fé  il  Vincula  riufeiva  Papa,  lì  poteva  fperare  qualche  bene  per 
la  città,  e  che  ne  aveva  già  promelìb  più,  che  ordinariamente. 
Altro  non  mi   occorre.  Raccomandomi    a   VV.  SS.  quae  bene 

valeant. 

Ex  Roma  prima  Novembris  1505. 

fervitor 
Niccolò  Machiavelli . 

VII. 
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VII. 

Magnìfici  Domini  &e. 

V^  Uefta  è  la  quarta  lettera,  che  io  ho  fcritto  alle  SS.  VV.  per 
T  all'unzione  di  San  Piero  in  Vincula  ad  il  nuovo  Pontificato, 
chiamato  J  ilio  Secondo,  né  vi  fcriverei  la  prefente  ,  fé  ncn  che 
parlando  oggi,  fatte  che  fumo  le  cerimonie,  con  il  Reverendilfi- 
mo  Cardinale  di  Volterra  ,  mi  dice  come  fermato  che  gli  ebbo- 
no  quefta  notte  la  cofa  del  Pontificato  gì'  imborforno  „  tutte  le 
„  fortezze  della  Chiefa,  &  ordinorno  per  forte  chi  ne  avelli  la 
„  cura,  &  a  San  Giorgio  toccò  Citerm,  &  al  Cardinale  di 
„  Volterra  toccò  certe  altre,  e  pire  a  detto  Volterra,  che 
„  fé  non  fi  piglia  qualche  feOio  ,  voi  non  arete  rimedio  a  te- 
t,  nere  detta  Citerna.  E  però  lui  vi  configliava  ,  quando  a 
tr  voi  pareli],  che  voi  fu  ili  concenti ,  che  lui  operaflì  unto  con 
„  S.  Giorgio,  che  fi  facelfi  un  baratto,  cioè,  che  Volterra 
„  guardali!  Cicerna  ,  e  delfi  a  San  Giorgio  una  delle  fua  „  e 
a  quello  modo  giudicava  chela  cofa  fi  comincerebbe  a  dimefti- 
care,  e  che  di  fatto  non  fé  ne  avelli  a  rivedere  il  coito  cosila 
punto:  e  m' impofe  io  ve  nefcrivelfi,  e  confortalìivi  a  renderne 
rifpofta  fubito. 

Io  non  ho  che  dire  altro  alle  SS.  VV.  circa  le  cofe  di  qua  , 
perchè  vi  fcriilì  aliai  a  lungo  quefta  nmttina  circa  alla  afìunzione 
di  quefto  Pontefice  ;  una  volta  egli  ara  faccende  all'ai  ad  olìèr- 
vare  le  procelle  ha  fatte,  perchè  .n olte  ve  ne  (ìa  contraditto- 
rie;  pure  egli  è  Papa,  e  vedriili  predo  che  volta  piglierà,  e 
a  chi  egli  ara  promeifo  da  dovero.  Grandi  amici  fi  vede  ad 
ogni  modo  che  lui  ha  auti  nel  C  illegio ,  e  d:  quefto  dicono  co- 
loro efTerne  cagione,  che  lui  è  fempre  futo  buono  amico,  e 
però  ora  al  bifogno  egli  ha  trovato  de[  buoni  anici.  La  nazio- 
ne voftra  fé  ne  è  tutta  rallegrata ,  perchè  molti  Fiorentini  ci 

fono 
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fono,  che  fono  fua  molto  intrinfechi  ;  e  il  Reverendifiìmo  Car- 
dinale di  Volterra  mi  ha  queflo  dì  detto,  che  crede  che  fia 
molti  anni ,  che  cotefta  città  non  pofle  tanto  fperare  da  un  Pa- 
pa,  quanto  da  quello,  purché  fi  fappia  temporeggiarlo  .  E  molti 
de'  voftri  Cittadini  mi  hanno  pregato  che  io  vi  feriva,  come  lo 
avere  fatto  a  Papa  Pio  cinque  Oratori ,  faceva  che  ognuno  giu- 
dicava, che  coteila  città  non  fufli  ben  contenta  della  fua  attua- 
zione, e  però  con  reverenza  confortano  le  SS.  VV.  a  ricorreg* 
gere quefta elezione,  e  farne  fei  (i)  , come  ad  Aleflandro,  eSifto. 
Del  campo  de'Franzefi,  e  degli  Spagnuoli  non  fi  è  mai  poi 
intefo  altro,  che  quello  vi  ferini,  e  non  ci  vengono  gli  avvili 
per  eifere  il  campo  rotto.  Gianpaulo,  e  Bartolommeo  d'  Alvia- 
no  debbono  eflere  poco  più  là ,  che  dove  gli  alloggiamo  la  pri- 
ma fera,  quando  ufeirno  di  qui,  e  circa  la  condotta  non  fi  è 
poi  fatto  altro,  né  etiam  quella  lettera  fi  fcrifle,  che  quefti  di 
Gianpaulo  volieno  trarre  a  VV.  SS.  per  il  pagamento  di  Gian- 
paulo; e  io  fo  buona  coniettura  da  quefto,  che  Roano  non  ha 
più  tanta  paura,  quanto  egli  aveva  quando  e' Io  condulTe. 

Credefi,  che  gli  Orfani  faranno  fare  Cardinale  l'Arcive- 
feovo  vofiro  (2),  e  che  l' Arcivefcovado  capiterà  nelle  mani  a 
qualche  Prelato  Fiorentino:  honne  fentito  nominare  più  che  uno, 
e  però  non  lo  ferivo»  Raccomandomi  alle  SS.  VV. ,  e  credo  che 
farà  a  propofito,  che  quelle  con  quanta  più  celerità  poiTòno,  mi 
faccino  mandare  da'noflri  Signori  una  lettera  ai  nuovo  Pontefice, 
per  poflermegli  rapprefentare  innanzi  cerimonialmente ,  e  man- 

dan- 

(1)  Di  fatto  ne  furono  mandati  fei,  (2)  Queflo  non  fi  verificò,  ma  ben  } 

cioè  Mefs.  Cofimo  de' Pazzi ,  Vefcovo  1' Arcivefcovado  pafsò   in    un  Prelato 

d'Arezzo,    Mefs.  Antonio    Ma'egon-  Fiorentino,  che   fu  Mefs.  Cofimo  de* 

nelle  ,    Matteo   di    Lorenzo    Strozzi  ,  Pazzi  rraslatato  d'  Arezzo  nel    1508.  , 

Tommafn  di   Paolo  Antonio  Soderini ,  offendo  Rinaldo  Orfini  Arcivefcovo  di 

Mefs.   d' Altopafcio  (che  era  Gugliel-  Firenze    paffato   all' Arcivefcovado   di 

mo  Capponi)  ,  e  Francefce  Girolanji.  Cefarea,  nelle  parti  degli  infedeli. 


dandomela  me  ne  faccino  mandare  la  copia ,  acciocché  io  poffa 
conformare  le  parole  con  !o  fcrirto.  (i)  Valete: 
Romae  die  prima  Novembri*  1503. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavcllus  Secret, 


Vili. 


Magnifici  &c. 


Ultime  mie  furono  a  dì  primo  ,  ne!  qual  dì  fcrifli  quattro 
lettere  alle  SS.  VV.  e  le  mandai  per  li  Martelli  ,  e  quelli  del 
Bene,  e  però  le  fìimo  falve,  dipoi  non  è  innovato  cofa  di  mo- 
mento; tamen  venendo  in  coftà  Carlo  Martelli  in  diligenza ,'  non 
ho  voluto  che  venga  fanza  quella  mia  lettera  .  Poiché  fu  crea- 
to quello  nuovo  Pontefice,  le  cofe  di  quella  città  fono  adai  quie- 
te, fendone  partite  le  gente  Orline,  le  quali  non  s'intende  però 
fieno  palfate  Monte  Ritondo,  dove  andorno  alloggiate  la  prima 
volta, e  non  fono  anche  molte  in  numero;  e  così  fendofene  par- 
tito di  qui  Gianpaulo,  che  erano  quelli,  che  in  fitto  fuccheg- 
giavano  Rom3*  E  come  io  ho  fcritto  per  altre  mie  alle  SS.  VV. 
quello  Pontefice  è  flato  crearo  con  un  favore  grandiiUmo,  per- 
chè da  tre,  o  quattro  Cardinali  in  fuora  ,  che  afpiravano  loro  al 
Papato,  tutti  gli  altri  vi  concorfono  ,  e  Roano  Io  ha  favorito 
fanza  mezzo.  Dicelì,  come  altra  volta  dilli ,  la  cagione  di  que- 

fìi 

(1)  La  Credcn7ble    per  il  Machia-  di  alante  cofe,  nelle  quali  quella  fi  de* 

velli  al  Papa  fu  fitta  il  giorno  fegueote  gnerh  predargli  piena  e   certijjima  fede  , 

».  Novembre,   ed  è  di  quello  tenore.  quae  bene  valeat . 

SS.  &  Beati T>me  Parer  S.  V-  Ex  Pai.  ìrlor.  die  i.Novem.  1503. 

Abbiamo  eommejjo  a  Niccolò  Machia-  Devoti '(funi  Fi  Hi 

velli  Segretario  e  Cittadini  nofiro  ,  quah  Decemviri  Lilert.  &  Balia* 

Joiìo  più  di  che   mandammo   co/fi,    che  Eei^ublicae  Fior, 
farli  alla  Santità  VoJIra  in  nome  nojirt 
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fli  favori  edere  (lata ,  che  li  ha  promeflb  ciò  che  gli  è  fuco  do- 
mandato ;  e  però  fi  pcnfa  che  allo  offervare  fia  la  difficultà.Al 
Duca  Valentino ,  del  quale  e' fi  è  valuto  più  che  di  alcun  altro, 
fi  dice  che  li  ha  prometto  reintegrarlo  di  tutto  lo  Stato  di  Ro- 
magna, e  li  ha  concedo  Oftia  per  fua  ficurta  ,  dove  detto  Du- 
ca tiene  il  Mottino  armato  con  dua  legni.  Trovali  il  Duca  in 
Palazzo  in  un  luogo,  che  fi  chiama  le  danze  nuove,  dove  (la 
con  forfè  40.  de'  fuoi  primi  fervidori  :  non  fi  fa  fé  fi  dee  partire,  o 
{rare  ,'chi  dice  che  ne  andrà  alla  volta  di  Genova  ;  dove  egli  ha  la 
maggior  parte  de' fuoi  danari,  e  di  quivi  fé  ne  andrà  in  Lom- 
bardia, e  farà  gente,  e  verrà  alla  volta  di  Romagna;  e  pars 
che  lo  pofia  fare  per  reflarli  ancora  in  danari  dugentomila  du- 
cati,  o  più,  che  fono  nelle  mani  la  maggior  parte  in  mercanti 
Genovefi  .  Altri  dicono,  che  non  è  per  partirli  di  Roma,  ma 
per  afpettare  la  incoronazione  del  Papa  per  eflere  fatto  da  lui 
Gonfaloniere  di  Santa  Chiefa,  fecondo  le  promelfe ,  e  con  que- 
lla reputazione  riavere  Io  Stato  fuo  .  Altri  credono,  che  non  fo- 
no de' manco  prudenti,  che  avendo  auto  quello  Pontefice  nella 
fua  creazione  bifogno  del  Duca,  e  fattogli  grandi  promeiTe,  gli 
conviene  intrattenerlo  così,  e  dubitano  che  fé  non  piglia  altro 
partito,  che  di  (lare  in  Roma,  che  non  ci  rimanga,  perchè  gli 
è  noto  il  naturale  odio  che  Sua  Santità  gli  ha  fempre  portato, 
e  non  può  sì  predo  avere  fmenticato  lo  efìlio,  nel  quale  è  (la- 
to dieci  anni  (1):  &  il  Duca  fi  lafcia  trafportare  da  quella  fua 
animofa  confidenza  ;  e  crede  che  le  parole  d'altri  fieno  per  ef- 
fere  più  ferme,  che  non  fono  fute  le  fue ,  e  che  la  fede  data 
de' parentadi  debba  tenere,  perchè -dicono  eflere  confermato  il 
parentado  tra  Fabio  Orlino,  e  la  firocchia  di  Borgia,  e  così  la 

flgliuo- 

(1)  Allude  alla  fuga ,  che  fece  da  Oftia  per  andare  prima  a  Savona  Aia  pa- 
tria ,  pofeia  ad  Avignone  fua  legazione  ,  e  finalmente  a  Lione  chiamato  dal  Re 
Carlo .  Tommafi  p.  aj>, 
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figliuola  del  Duca  erTerfi  maritata  al  Prefettino  (i).  Io  non  vi 
pofìbdire  altro  delle  cofe  fue,  né  determinarmi  ad  un  fine  cer- 
co, bifogna  afpettare  il  tempo,  che  è  padre  della  verità.  Io  la- 
fcerò  indreto  il  raccontare  alle  Signorie  Vofìre  Y  altre  paci  fat- 
te, e  promcfle  a  Baroni,  e  a  Cardinali,  perchè  tutte  fono  ftate 
a  volontà  di  chi  ha  chiedo .  E  Romolino  ha  auta  la  Segnatura 
di  Iuftizia ,  e  Borgia  la  Penitenzieria,  né  fi  fa  ancora  fé  ùnù 
piglieranno  la  pofleffione.  E  come  di  fopra  è  detto,  pare  che 
il  Papa  fìa  necellìtato  temporeggiare  ancora  ogni  uomo,  ma  non 
può  Ilare  molto  che  non  fi  dichiari,  e  che  non  dimoftri  di  chi 
debba,  e  vuole  effere  amico. 

Gianpaulo  Baglioni,  come  io  conietturai  da  principio,  fé 
ne  viene  di  coftà  alla  volta  di  Perugia,  con  licenza  di  Roano, 
e  ricercherà  ftanze  da  Voftre  Signorie  in  quello  di  Cortona,  per 
parte  della  fua  compagnia,  e  Roano  mi  ha  richiedo  che  io  feri- 
va a  Vortre  Signorie  fieno  contente  fervimelo;  e  per  ancora  non 
fi  è  ratificato  alla  condotta,  per  non  fi  effere  polTlito  fare  faccen* 
de  con  Roano.  E  perchè  pofla  effere  pagato  del  refto  di  fua 
preftanza  ,  fcrive  Roano  una  lettera  alle  Signorie  Voflre,  che  lo 
paghino  de' danari  del  Re,  e  favvi  fede,  che  vadino  a  quel  con- 
to, e  la  lettera  è  molto  giuftificata  ,  e  foferitta  di  fua  mano,  e 
fegnata  con  il  fuo  iìgillo:  e  quando  le  Voflre  Signorie  face  Acro 


Tomo  W. 
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(i)  Quello  Prefettino  è  Francefco 
Maria  della  Rovere  figlio  di  Giovan- 
ni Duca  d'  Urbino  ,  e  di  Giovanna  di 
Montefeltro  .  Siccome  fuo  Padre  morì 
in  Sinigaglia  nel  1501.  ,  così  egli  di 
1 1 .  anni  fotto  la  cura  materna  ,  di 
Giuliano  Cardinale  ,  e  del  Duca  Guido 
fuoi  zii ,  fuccefle  non  folamente  nella 
Signoria  di  Sinigaglia  ,  e  nel  dominio 
degli  altri  Stati ,  ma  parimente  nella 
Prefettura  di  Roma  .  Prefe  per  moglie 
Eleonora  figlia  del  Marchefe  Franoefco 


»  que- 

Gonzaga  .  Fu  Generale  di  S.  Chiefa  , 
de'  Fiorentini ,  e  de'  Veneziani ,  e  morì 
nel  1538.  Francefco  Zazzera  Nob.  d' 
It.  pag.   271. 

Quefta  Prefettura  fu  ereditaria  aven- 
do Sifto  IV.  creato  Prefetto  di  Roma 
Gio.  per  morte  di  Giuliano  della  Ro- 
vere pur  Prefetto  ,  e  nell'  inveftitura 
fi  dice  ,  che  intende  creare  il  Primo- 
genito di  Gio.  in  cafo  di  morte  del 
detto   Gio.   Quefta    inYeftitura    è   del 
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quello  pagamento,  parendolo  loro  farlo  cauto,  e  che  bene  la 
condotta  non  andafli  innanzi,  come  potrebbe  effere,  e' verrebbe 
pure  ad  effere  detto  Gianpaulo  pagato  per  fei  mefi  co'  danari  d* 
altri,  e  potreflivene  fervire  voi  ancora,  che  della  condocta  non 
ci  fiamo  al  tutto  difperati . 

Il  Campo  de*  Franzefi  è  tutto  infieme  in  fu  il  Garigliano, 
e  hanno  prefo  certe  Torri,  che  fi  tenevano  per  li  Spagnuoli  in, 
fulla  banda  di  qua,  e  fanno  tutta  volta  un  ponte;  e  benché  i 
nemici  fieno  in  fu  l'altra  ripa,  tamen  con  il  favore  della  loro 
armata,  dicono  che  non  può  effere  tenuto  loro  il  parto ,  e  parlò 
molco  gagliardi,  e  la  lettera  è  de' 30.  del  pafftto . 

E' ci  fono  certi  Oratori  Pifani,  che  vennono  per  falutare  1* 
altro  Pontefice;  e  Monfig.  Reverendiflìmo  di  Volterra,  ha  ordi- 
nato con  i»l  Papa,  che  andando  loro  a  parlarli,  dica  che  l' of- 
fizio  fuo  è  di  pacificare  Italia,  e  che  fendo  (lato  Pifa  con  la  fua 
ribellione  cagione  della  guerra ,  intende  che  con  riunirla  a  Fi- 
renze la  fia  la  cagione  della  pace  ,  e  così  li  ha  prometto  fare . 

Scrinivi  per  altra  delle  cofe  di  Citerna,  e  come  e' pareva 
al  Cardinale  di  Volterra,  che  voi  coifentilfi,  che  faceflì  opera 
con  San  Giorgio  di  averla  da  lui,  acciocché  fi  poterfi  velare  in 
qualche  modo  la  poffefiìone,  che  voi  ne  tenete:  afpettone  rifpofta  . 

Credo  che  quefto  dì ,  o  domani  al  più  lungo  mi  prefenterò 
al  Papa ,  e  del  feguito  ne  darò  notizia  a  VV.  SS. ,  alle  quali  mi 
raccomando . 


Romae  4.  Novembri  1$ oj. 


fervhor 
Nicola us  Macbiavellus , 


IX, 
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IX. 

Magnifici  Domini  &c. 

Er  Carlo  Martelli  fcrifli  alle  Signorie  Voflre  V  ultima  mia  de* 
quattro,  e  non  fcrifli  altrimenti  per  il  Procaccio,  penfando  quel- 
le di  Carlo  venire  falve.  E  perchè  io  fcrifli  per  quelle  circa  la 
condotta  di  Gianpaulo  quanto  occorreva,  e  come  Roano  aveva 
fcritto  una  lettera  alle  Signorie  Voflre,  perchè  quelle  pagafllno 
il  reflo  della  preflanza,  non  dirò  altro  per  quefla  intorno  a  tal 
cofa,  non  eflendo  dipoi  innovato  altro,  e  qui  fi  afpetterà  di  ef- 
fere  chiamati,  e  allora  fi  rifponderà  fecondo  la  commiflìone  di 
,  Voflre  Signorie .  Accademi  per  quefla  volta  lignificare  a  Voflre 
Signorie,  come  jermattina  io  mi  prefentai  ai  piedi  del  Pontefi- 
ce, e  in  nome  di  quelle  mi  rallegrai  della  fua  promozione  al 
Pontificato,  allegandone  le  ragioni,  e  appreifo  offerendo  tutto  il 
potere  di  cotella  Repubblica  in  fuo  onore  e  comodo.  Sua  San- 
tità ebbe  accetto  ogni  offerta,  e  tutto  quello  fé  gli  difle  moftrò 
eflergli  gratiirmo,  e  difle  avere  fatto  d'ogni  tempo  capitale  di 
cotefla  Repubblica,  e  che  ora  eflendogli  crefciuta  l'autorità,  e 
il  potere,  è  per  dimoflrare  in  ogni  cofa  di  amarla,  avendo  maf- 
fìme  obbligo  di  quefla  fua  dignità  con  il  Reverendiflimo  Cardi- 
nale di  Volterra,  che  era  futo  grande  cagione  di  quefto  fuo  o- 
nore  ;  e  così  ufate  quefle  parole  cerimoniali  mi  partii.  Compar- 
ano dipoi  le  voflre  lettere  del  2.  di  queflo,  per  le  quali  ino- 
ltrate avere  auta  la  nuova  del  nuovo  Pontefice,  evi  maraviglia- 
te non  avere  mia  lettere.  Credo  che  ne  arete  dipoi  aute  quat» 
tro,  né  io  ci  ho  colpa,  non  mi  avendo  quelli  del  Bene  fatto  in- 
tendere nulla  quando  fpacciorno  la  notte,  e  io  ne  li  fcufo,  per- 
chè mi  diflono  poi  la  mattina,  che  credevano  quelle  lettere  a- 
vevano  di  mio,  conteneflino  la  nuova  del  Papa;  la  cofa  è  qui, 

P  p  2  e  ere- 


300 
<e  credo,  che  per  le  mie  dipoi  le  Signorie  Voftre  ne  Tetteranno 
affai  facisfatte  . 

Perchè  le  voftre  lettere  de'dua  contenevano  la  ruina  di  Ro- 
magna,  e  lo  animo  de' Viniziani,   e  le  cofe  in  che  termine  fi 
trovavano  da  quella  banda,  parfe  a  Monfig.  di  Volterra,    che 
io  fuflì  fubito  con  il  Papa,  e  gli  comunicarli  quelli  avvitì,  e  co- 
sì parve  a  Roano,  che  gli  aveva  inteli.  Andane  da  Sua  Beati- 
tudine,   e    lettigli  la  lettera;    lui  dille  credere  che  Dionifio  di 
Naldo  favorirli  le  cofe  del  Duca  Valentino,  e  non  quelle  de'  Vi- 
niziani ,  e  che  il  Duca  d'  Urbino  era  per  fare  a  fuo    modo,  e 
non  a  modo  de'  Viniziani  ,  e  che  quelle  cofe  piglierebbono  al- 
tra forma  ,  qualunque  volta  s'  intenderà  la  fua  creazione,  e  che 
l'efeguivano  così  ,  per  non  fi  eilere  ancora  intefa,  e  che  ne  par- 
lerebbe con  Roano.  Partimi  da  Sua  Santità,  e  parlai  a  Monfignor 
Afcanio,  a  San  Giorgio,  e   a  San    Severino,  ricordando  loro, 
che  qui  non  fi  trattava  della  liberta  di   Tofcana,  ma  della  li- 
bertà della  Chiefa  ,  e  che  il  Papa  diventerebbe  Cappellano  de'  Vi- 
niziani ,  ogni   volta  che  diventarono  maggiori  di  quello  fono;  e 
che  a    loro  toccava  il   provvedervi ,  che  ne  avevano  ad   elTere 
eredi,  che  noi  per  la  parte  noftra  lo  ricordavamo  a  tempo,  e 
ofTerivanci  di  quel  poco,  che  fi  può.  Moftrorno   quelli   Cardi- 
nali  di  rifentirfi ,  e  promeflbno  fare  ogni    cofa  .  Parlai  ancora 
con  il  Duca,  e  li  comunicai  quelli  avvilì,  parendo  così  a  pro- 
pofito  ,  per  vedere  meglio  dove  lui  fi  ritrovava,  e  che  temere, 
o  fperare  fi   poteva  di  lui,  e  in  fomma  udito  lui  la  nuova  del 
Cartellano  d'Imola,   e  lo  affalto  de' Viniziani  intorno  a  Faen- 
za, fi  turbò  fopra  a  modo,  e  cominciò    a  dolerli    cordiaJiflìma- 
mente  di  VV.  SS.,  dicendo,   che  voi   gli  eri    flati    fempre  ini- 
mici, e  che    fi  ha  da  dolere  di  voi,  e  non  de' Viniziani  ,  per- 
chè voi  con  cento   uomini    poflevi  ficurarli  quelli  Stati,  e  non 
avete  voluto  farlo,  e  che   s'ingegnerà   che  voi    fiate  i  primi  a 
pentirvene,  e  poi  che  Imola  è  perfa  non  vuol  più  mettere  gente 

infie- 
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in/Teme,  né  perdere  il  refto  per  riavere  quello  haperfo,  e  non 
vuol  più  eflere  uccellato  da  voi,  ma  che  vuol  mettere  di  fua 
mano  quel  tanto  vi  refta  in  mano  de'  Viniziani;  e  crede  prefto 
vederà  lo  Stato  voftro  rovinato,  e  lui  è  per  riderfene,  e  che  i 
Franzefi,  o  e'  perderanno  nel  Reame,  o  gli  aranno  in  modo  che 
f a/e ,  che  non  vi  potranno  ajutare:  e  qui  fi  diftefe  con  parole 
piene  di  veleno  e  di  pafllone .  A  me  non  mancava  materia  da 
rifponderli,  né  anche  mi  farebbe  mancato  parole;  pure  prefi 
partito  di  andarlo  addolcendo,  e  più  deliramente  che  io  potTe 
mi  fpiccai  da  lui ,  che  mi  parve  mill' anni ,  e  ritrovai  Monfignor 
di  Volterra,  e  Roano,  che  erano  a  tavola,  e  perchè  e' mi  af- 
pettavano  con  la  rifpofta,  referii  loro  appunto  ogni  cofa  .  Alte- 
roflì  Roano  delle  parole  ufate  da  lui,  e  dirle,  Iddio  non  ha  in- 
fino a  qui  lafciato  alcun  peccato  impunito,  e  non  vuole  lafcia- 
re  anche  quelli  di  coflui.  Io  fcriflì  alle  SS.  VV.  per  la  mia  de' 4. 
dove  detto  Duca  fi  trovava,  e  quello  fi  andava  conietturando  di 
Jui .  Elfi  villo  dipoi,  che  va  raggranellando  gente,  e  quelli  fuoi 
miniflri  co*  quali  io  ho  conofcenza  mi  dicono,  che  vuol  parla- 
re in  Romagna  ad  ogni  modo,  con  quanta  gente  potrà.  Ora  ef- 
fendo  perduta  la  rocca  d'Imola,  &  efTendo  feguita  quella  fua 
alterazione,  non  fo  fé  fi  muterà  di  proposito.  Una  volta  circa 
a  lui  non  fi  può  fcrivere  altro  alle  SS.  VV.  e  circa  le  cofe  di 
Romagna  Monfignor  di  Roano,  e  quelli  altri  Cardinali,  che 
vegghiano  le  cofe  di  Italia,  fono  dreto  a  concludere  1' una  del- 
le due  cofe,  e  quel  io  è,  che  dette  terre  di  Romagna  venghi- 
no,  e  fieno  rimeffe  o  nelle  mani  del  Papa,  o  del  Re:  fé  riufci- 
rà  loro  non  fo,  ma  credo  ne  faranno  ogni  cofa,  e  ne  tenteran- 
no ogni   via,  né  veggo  che  ci  il  difegni  altri  rimedii . 

Del  campo  de' Franzefi,  e  degli  Spagnuoli  ,  non  vi  fi  può 
per  ora  dire  altro,  che  quello  vi  li  difTe  per  quella  de' 4.  non 
ci  efTendo  innovato  altre  lettere.  Sranno  quelli  Franzefi  con  fpe- 
ranza  grande,  che  gli  abbico  paflato,  e  dicono  che  per  effere 

il 
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il  Gariglìano  Gretto,  talché  le  Artiglierie  loro  poflb no  offendere 
l'altra  ripa;  e  per  elTere  Signori  del  Mare,  da  poter  mettere 
qualche  legno  fu  per  il  fiume  carico  d'artiglieria,  che  gli  Spa- 
gnoli non  potranno  prefentarfi,  o  difendere  lo  fcendere  loro  in 
fu  la  ripa  di  là,  e  fanno  conto  riufcendo  loro  il  pattare ,  che 
riefea  loro  ogni  altra  cofa.-epuoiìi  credere  quefto ,  fendofi  Con- 
falvo  ritirato  fempre  dreto  alli  ripari ,  e  mai  non  fi  moftrò  a 
campagna.  Altro  non  poflb  fcrivere  alle  SS.  VV. ,  e  il  fine  ino- 
ltrerà tutto.  Danari  una  volta  non  manca  a  coftoro,  che  quelli 
del  Bene  mi  dicono  avere  fempre  de'  Franzefì  in  cafa  nelle  fac- 
ca  cinquantamila .  à .  (i)  E  qui  non  corre  altro  che  .  A .  Valete  . 
Il  Papa  s'incorona  Domenica  a  8.  dì,  cioè  oggi  t  14.  di. 

fervitor 
Niccolò  Macbiavegli, 

X. 

Magnifici  Domìni  &c. 

I  Eri  fcrifli  a  VV.  SS.  le  alligate,  e  quella  mattina  fi  fpedl  la 
pofta  di  Ferrara  fanza  farmi  intendere  nulla,  e  io  non  fono  in- 
dovino.  Di  nuovo  ricorderò  a  quefti  mercatanti,  che  faccino  il 
debito  loro,  e  io  non  mancherò  del  mio.  Poiché  io  ebbi  jeri 
parlato  con  il  Duca,  e  lafciatolo  in  quella  alterazione,  che  io 
ferivo  alle  SS.  VV. ,  lui  mandò  per  il  Cardinale  Reverendiflimo 
di  Volterra;  e  quefto  di  dipoi  mandò  per  lui,  e  in  quefte  dua 
Volte,  che  li  ha  parlato,  e  maflìme  quella  ultima  volta  gli  ha 
detto,  oltre  a  molte  doglienze  ordinarie,  che  ha  lettere  de' 4. 
dì ,  come  il  Cartellano  d' Imola  non  era  futo  morto ,  ma  sì  pre- 

fo, 

(1)  Ho  lafciato  ftare  quefta  Sigla  ,  come  farò  in  appreflb  ,  lignificando  effk 
varie  cole  ,  come  dagli  aggiunti  della  lettera ,  e  dal  contefto  il  può  ricavare . 
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fo,  e  come  la  Fortezza ,  e  la   Terra  fi  teneva   per  lui,  e  che  il 
Signore    Ottaviano  fi  era  prefentato  ad  Imola    con   moka  gen- 
te, e  ne  era  futo  ributtato.   Difle   come  Dionigi  di   Naldo  era 
in  fuo  favore,  e  che  i  Veneziani  non  avevano  gente  da  filmarla 
molto,   e  p.irfe  a    Monlignore  che  in  fu   tali   avvifi  egli  avelli 
prefo  un  poco  di  fperanza  di  potere  recuperare  quefii  Stati .  Duolil 
de' Franzefi  e  d'  ogni  uomo,  e  dal   Papa  afpetta  di   efTere  fatto 
Capitano  di  Santa  Chiefa  ,  e  crede    domattina,  che  fi  fa  Con- 
gregazione edere  dichiarato.   Monfignor  Reverendidìmo  li  mo- 
(ìrò,  che  il  difperarfi  era  inutile,  e  che  la  diffrazione    torna, 
ut  plurimurn  ,  fopra  a  capo  di  chi  fi  difpera  .  Accrebbegli  dall' 
altro  canto  la  fperanza,  e  promiifegli   bene   delle  SS.  VV*   Ora 
bifogna  afpettare  di   vedere  quello  che  farà  domani  la  Congre- 
gazione ,  e  fé   al  Duca  riufeirà  avere  quefto  baftone,  e  quando 
non  li  riefea  ,  che  difegni  e'  faccia  di  tutto  faranno  ragguagliate  le 
SS.  VV. ,  e  mi  farà  grato  intendere  come  in  ogni   evento  io  mi 
abbi  a  maneggiare  con  detto  Duca,  e  fé  fi  ha  ad  intrattenere, 
e  come.  Altro    non  ci   è  di  nuovo:  Raccomandomi   a   Voftre 
Signorie. 

Romae  die  7.  Novembri  1503. 

Jervitor 
Niccolò  Machiavelli . 


XI. 


Magnifici  Domini  &c. 


L 


Ultime  mie  furono  de' 6.  e  7.  le  quali  mandai  per  un  Cor- 
ride fpacciatoda  quefii  di  Bologna,  e  le  mandai  fotto  coverta 
di  lettere  de' Rucellai,  e  diffi  per  quelle  in  che  termine  fi  tro- 
vavano le  cofe  del  Duca,  e  come  gli  fperava  eflcre  deci  arato 
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Capitano  di  Santa  Chicfa  nella  prima  Congregazione;  fecefi  di- 
poi Congregazione  ieri,  dove  non  fi  ragionò,  fecondo  ritraggo  , 
alcuna  cofa  dei  cafì  fua,  ma  folo  fi  pensò  a  cofe  Ecclefiafliche, 
e  ad  ordini  loro  confueti  in  fui  principio  del  nuovo  Pontefice. 
Ragionoffi  della  guerra  di  Francia ,  e  Spagna ,  e  della  utilità 
che  ne  rifultercbbe  al  Criflianelìmo,  quando  le  cofe  loro  fi  com- 
poneflino,  e  vedefi  quello  Pontefice  elTere  volto  a  comporli  quan- 
do e'pofTa.  Reda  pertanto  il  Duca  così,  e  per  i  favi  fi  fa  di 
lui  cattiva  coniettura,  che  alla  fine  e' non  capiti  male,  ancora 
che  quello  Pontefice  fia  fempre  futo  tenuto  uomo  di  gran  fede. 
Attendeva  detto  Duca  a  rafiettare  gente  d'arme,  e  fecondo  mi 
ha  detto  qualcuno  dei  fuoi  uomini  aveva  mandato  alcuno  in 
Lombardia  a  fare  fanterie,  per  potere  e  con  quelle  gente  fatte 
qui,  e  con  quelli  fanti,  e  con  la  reputazione  d'effere  Gonfalo- 
niere, e  Capitano  di  Santa  Chiefa ,  andare  al  racquifto  delle 
fue  cofe  ;  ora  non  li  fendo  riufeito  di  effere  futo  fatto  Gonfa- 
loniere in  quella  prima  Congregazione,  come  lui  fperava ,  non 
fo  fé  muterà  ordine ,  o  fé  gli  iìarà  più  in  fulla  opinione  di  ef- 
fere fatto  in  ogni  modo.  Sarebbemi  beriQ  gradinino  avere  da 
VV.  SS.  avvifo ,  come  con  detto  Duca  io  mi  avelli  a  governa- 
re, perchè  il  condurlo  in  colla,  e  afficurarlo  perchè  e*  venga, 
pare  di  qua  a  propofito  :  non  fo  fé  le  SS,  VV.  fono  di  tale  o- 
pinionc . 

Parlò  Monfìg.  di  Volterra  snfieme  con  più  altri  Cardinali 
alla  Santità  di  Nollro  Signore  delle  cofe  di  Romagna,  e  pargli 
avere  trovato  in  Sua  Santità  un  ottima  difpofìzione,  perchè  le 
non  vadino  in  mano  dei  Viniziani:  e  dice,  che  dopo  molti  ter- 
mini e  repliche  Sua  Beatitudine  dille;  io  fono  llato  fempre  a- 
mico  dei  Viniziani,  e  fono  ancora,  quando  e' non  pretendine 
più  là,  che  Tonello,-  ma  quando  e*  vogliono  occupare  quello 
della  Chiefa,  io  fono  per  fare  ultimum  de  potentia  ,  perchè 
e' non  riefea  loro,  e  provocherò  tutti  i  Principi  Crilliani  loro 
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contro;  talché  rìccto  Monfig,  Reverendifilmo  ne  fia  con  lo  ani- 
mo fecuro,  che  in  quanto  fi  apparterrà  a  Sua  Santità,  le  cofe 
non  andranno  più  avanti. 

Di  campo  ci  fono  lettere  dei  6.  di  quefto,  e  fanno  inten- 
dere a  Monfìg.  di  Roano ,  come  facto  che  i  Franzefi  ebbono  ii 
ponte  in  fu  il  Garigliano,  con  l' aiuto  delle  artiglierie,  che  li 
avevano  in  fulla  proda  del  fiume,  e  in  fulle  barche,  è  pancata 
con  il  Nome  di  Dio  una  parte  di  loro,  e  li  inimici  fi  fono  riti- 
rati,  e  hanno  perduta  certa  artiglieria ,  e  che  vogliono  fare  du« 
altri  ponti  per  aver  bene  quel  pattò  per  loro,  tanto  che  la  ripa 
del  fiume  di  là,  e  di  qua  è  dei  Franzefi,  e  Sandricone  in  fulia 
ripa  di  là  fece  la  prima  guardia,  e  la  fera  il  Bagli  di  Can(i). 
Trovali  Confalvo  difeofto  qualche  un  miglio,  dove  aveva  fatte 
certe  tagliate,  e  inoltrano  i  Franzefi  avere  o' ad  a2zuifaril  e 
vincere,  o  aver  a  cacciarlo  quanto  e' potrà  fuggire:  hanno  fatto 
quefti  Franzeil  qui  di  tale  nuova  gran  fefta,  e  pare  loro  avere 
vinco.  Dio  lafci  feguire  il  meglio. 

Mefs.  Barcolommeo  d'Alviano,  e  gli  Orfini  lì  t movano  ad 
Alagna,  e  dicefi  che  gli  attendono    a  fare  le  loro    compagnie. 

Monfignor  di  Roano  in  fu  quefta  nuova  della  pallata  del 
Garigliano  ha  ordinato,  che  Monfignor  di  Volterra  feriva  a 
Gianpaulo,  che  fubito  con  quelle  genti  ha  fi  parta,  e  ne  vadi 
alla  volta  dell'Abruzzi,  e  così  ha  ordinato  faccino  i  Savelli, 
e  che  dall'altro  canto  feriva  a  VV.  SS,  che  faccino,  che  il  re- 
fio  della  prefranza  di  Gianpaulo  fia  in  ordine,  che  lui  fcrilTe  a 
VV.  SS.,  perchè  non  vorrebbe  che  cotefta  cofa  lo  aveffi  a  fare 
fopralT'edere. 

Egli  è  venuto  qui  un  mandato  di  Mefs.  Aicbruogio  da  Lan- 
driano,  e  moftra  che  per  le  fpefe  grande  del  campo  ,  none  ri- 
mato loro  un  quattrino,  e  non  orlante  che  il  tempo  deli'  altra 
paghetta  non  fia  venuto,  vorrebbe  danari;  efiergli   dato  buone 
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parole,  e  W.  SS.  ri fponde ranno  come  ci  abbiamo  a  governare 
feco.  Riferifce  cortili   il  campo  elfere  unitilfimo ,  e  di  grande  a- 
nimo,  e  dua  voice  hanno  prefentaco  la  baccaglia  alli  Spagnuoli* 
e  che  mai  hanno  voluco  appiccarla. 

Olcre  alle  alcre  provvifioni,  che  Monfignor  di  Roano  fa  in 
fu  quella  nuova,  ha  /cricco  a  quelli  Capicani ,  che  per  Bandi 
faccino  incendere  a  quelli  Signori  del  Reame,  che  fono  flati  Spa- 
gnuoli,  come  fi  perdona  loro*  quando  e*  fi  accollino  ancora  alla 
parte  Franzefe . 

Hanno  coftoro  ancora  avvifo  quefta  maccìna  »  come  più  cerre 
dello  Abruzzi  fono  rivoltate,  e  tanco  più  defiderano,  che  i  Sa- 
velli  e  Buglioni  vadino  a  quella  volca,  e  di  nuovo  pregano, 
che  fi  feriva  a  VV.  SS.,  che  le  ordinino  in  modo,  che  per  falca 
di  quel  refìo  delia  preftanza,Gianpaulo  non  abbia  a  fopraftare, 
e  quanco  alla  ratificazione  che  fi  dee  fare,  credo  fé  le  darà 
efpedizione  pretto.  Alia  non  occurrunc.  Raccomandomi  a  W 
ftre  Signorie  * 

Romae  io.  Novembri*  1503. 

fervitor 
Wccolò  Machiavelli  Secret* 

XII. 

Magnifici  Domini  &c* 

V^SJefta  mattina  ferirli  alle  SS.  VV.  e  le  mandai  fotco  leccere 
del  Reverendiflìmo  Cardinale  di  Volterra ,  le  quali  per  avven- 
tura con  feco  porcerà  quefto  medefimo  apportacore,  e  ferven- 
do per  quelle  le  nuove  del  Garigliano,  non  le  replicherò  altri- 
menti ,  e  così  parlandovi  del  Duca  non  mi  occorre  che  dirne, 
fé  non  che  mi  pare  intendere  da  quelli  fuoi,  che  Ci  affetta,  e 
ordina  force  al  partire  per   alla  volca  di  Romagna,  e  per  av- 
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ventura  farà  la  via  di  coftà,  e  quefta  fera  fendo  in  camera  de! 
Cardinale  voftro,  venne  un  fuo  uomo  a  dimandarli  una  lettera 
alle  SS.  VV.  in  fuo  favore  per  poiTere  palTare  di  coftà  fecuro; 
Haremo  alla  vifta,  e  fecondo  li  andamenti  fuoi  ne  avviferò. 

Comparfono  oggi  al  mezzo  dì  le  lettere  di  VV.  SS.  dei  3. 
4.  e  6.,  delle  quali  'a  più  importante  era  quella  dei  6.  per  con- 
tenere le  cofe  in  che  termine  fi  trovino  dalla  parte  di  Roma^ 
gna:  e  fubito  mi  trasferii  a  palazzo,  e  trovai  Monfig*  Reveren- 
diflìmo  di  Volterra  eflere  con  il  Papa ,  e  parendomi  che  la  let- 
tera detta  fuflì  tutta  comunicabile,  e  d*  muovere,  la  mandai 
a  detto  Cardinale  per  Metter  Francefco del  Cartel  del  Rio,  uno 
dei  primi  uomini  di  quefto  Papa;  C  così  pattato  alquanto  di 
tempo  ufcì  fuora  il  Cardinale,  e  diiTemi  tale  avyifo  avere  motto 
affai  il  Papa,  e  che  li  efpedirà  ad  ogni  modo  un  uomo  alli  Vi- 
niziani,  e  che  voleva  che  io  gli  parlarli  poi  domattina  in  con- 
formità di  quefto.  E  così  fendomi  tornato  allo  alloggiamento, 
circa  24.  ore  giunfe  la  .  A .  Voftra  delli  8.,  contenente  più  il 
particolare  di  quelle  cofe  di  Faenza ,  e  per  l' ora  tarda  non  fi  è 
pofluto  entrare  al  Papa ,  né  al  Cardinale  è  parfo  inculcarlo  in 
un  dì  tante  volte  d'una  medefima  cofa,  e  domattina  di  grande 
ora  faremo  alli  piedi  di  quello  a  fare  quanto  le  VV.  SS.  com- 
mettono per  la  lettera,  e  vedremo  di  ritrarre  la  mente  fua  il 
più  che  fi  può,  la  quale  a  giudicare  così  difeofto,  fi  crede  che 
fia,  che  i  Viniziani  Cct\q  aftenghino,  quando  o  l'autorità  fua, 
o  d'altri  per  lui,  bafti  a  farneli  aftenere  ;  ma  quale  di  quelli 
Signori,  che  hanno  parte,  o  pie  in  quelle  terre  lui  debbo  fa- 
vorire, non  fi  crede  che  fia  ancora  refoluto,  ma  ci  fia  drento 
confufo  ,  per  quelle  cagioni,  che  altra  volta  ho  dette,  e  per  ef- 
fere  uomo,  che  in  quefto  principio  penferà  a  fare  una  bella  fe- 
da in  quella  fua  Incoronazione,  fenza  darli  molte  brighe  eftraor- 
dinarie;  tamen  non  fi  mancherà  di  taftarlo  per  ogni  verfo,  sì 
per  deftarlo   contro  alli  occupatori  di  quello  d'  altri ,  sì  etiam 
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per  intenderlo  meglio,  acciò  VV.  SS.  pollino  meglio  procedere 
nelle  cofe,  che  occorrono.  Raccontandomi  a  VV.  SS.,  quac  be- 
ne valeant. 

Romae  die  io.  Novembri*  1503. 

fervitor 
Nicolai!  s  Macbiavellm , 

XIII.     ) 

Magnifici  Domini  &9, 

*  ^Uefìo  dì  per  dua  altre  mia  ho  fcritto  a  VV.  SS.,  come  H 
Duca  di  Romagna  metteva  in  affetto  gente  per  partirfi,e  come 
egli  aveva  tratto  lettere  dal  Cardinale  Re  ve  rendi  (Timo  di  Vol- 
terra,  e  da  Roano,  e  dal  Papa  in  fuo  favore,  e  dirette  a  VV. 
SS.  E'  parfo  a  detto  Duca,  che  etiam  io  feriva  la  prefente,  e 
facci  intendere  a  quelle,  come  e' manda  un  fuo  uom  proprio  cofiì 
per  trarre  un  falvocondotto  nella  forma  che  per  lo  allegato  e- 
femplo  vedranno  le  SS.  VV.  Io  fono  flato  pregato  raccomandi 
quella  cofa  alle  VV.  SS. ,  e  che  io  le  preghi  dieno  a  tutto  pre- 
Ito  efpedizìone,  e  chi  mi  ha  parlato  per  lui,  moftra  il  Duca  ef- 
fere  di  buono  animo,  che  quando  le  SS.  VV.  al  tutto  non  s'ab- 
bandonino, di  trarre  predo  quelle  Terre  di  mano  alli  Viniziani, 
e  impedire  i  loro  difegni,  tanti  danari  moftra  gli  fia  ancora  re- 
ttaci ,*  bene  valete . 

Ex  Roma  io.  Novembri*  1503. 

fervitor 
Nicoku*  Machiavelli!*  Secret, 
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Magnìfici  Domini  &£*. 


Erfera  per  l'ultima  mia  fi  dette  notizia  alle  SS.  VV.  dilla 
giunta  della  voflra  .A.  del  dì  8.  e  la  cagione  fi  ditte,  perchè 
fi  differiva  a  quefta  mattina  il  comunicarla  al  Papa,  ed  avendo- 
la comunicata  a  Sua  Santità,  ancora  che  con  difficultà  Ci  potetti 
difcorrergli  ogni  cofa  ,  per  trovarfi  Sua  Santità  indifpofta  ;  ha 
moflro  difpiacere  dei  modi  tenuti  per  li  Viniziani ,  e  fé  avelli  di 
prefente  forze  gagliarde,  forfè  la  piglierebbe  per  altro  verfo , 
ma  per  ora  difegna  -mandare  uno  a  Venezia,  né  Io  vuole  deli- 
berare folo,  né  eriam  con  tutto  il  Collegio ,  ma  con  pochi  Car- 
dinali di  ciafeuno  ordine;  parendoli  pure  tale  deliberazione  cofa 
grave,  per  la  confeguenza  fi  potrebbe  tirare  dreto,  fopra  a  che 
dice  ara  deliberato  per  tutto  domani,  e  per  quanto  gli  pare, 
ora  vuole  mofirare  di  credere,  che  loro  fi  fieno  molli  per  odio 
o  del  Duca,  o  d'  altri  particolari,  e  non  per  occupare  gli  Stati 
della  Chiefa  ,  i  quali  Sua  Santità  come  diretto  Signore,  vuole 
avere  in  mano  in  ogni  modo  potendo,  per  farne  dipoi  quello 
faa~à  giudicato  a  proposto  fecondo  la  giufiizia  ,•  e  fé  lo  faranno 
bene  quidem,  fé  nò  è  per  venire  a  tutti  i  rimedi  forti,  e  implo- 
rare tutti  gli  aiuti  dei  Principi ,  e  non  lafciare  quefta  cofa  così 
per  niente.  Dice  ancora  volere  fcrivere  a  Ferrara,  e  Bologna. 
e  ne  parlerà  qui  con  il  Cardinale  da  Etti,  e  con  il  Proconotario 
Benti voglio,  e  per  un  rimedio  pronto  in  fu  quello,  che  fé  gli 
era  fatto  intendere  per  la  lettera  dei  6.  di,  ha  fpacciato  un  fra- 
tello di  Metter  Francefco  dà  Cattel  del  Rio,  e  un  Metter  Baldaf- 
farre  Biafcia,  i  quali  vadino  a  trovare  Dionifi  di  Naldo,  e  eoa 
partiti  quanti  più  grotti  faprà  chiedere,  rivoltarlo  alla  devozio- 
ne della  Chiefa,  così  tentare  quelli  altri  popoli,  che  per  le- 
varli 


varfi  dai  pericoli  imminenti,  e  torre  ogni  uomo  da  partito,  il 
mettino  in  mano  di  Sua  Santità,  ed  avendo  nuove,  che  la  re- 
putazione della  fua  elezione  ha  falvato  Fano,  gli  pare  non  aver 
fatto  poco,  e  fpera  tanto  più  nel  retto:  e  dirte,  che  i  Viniziani 
vi  aveno  di  già  mandato  gente,  e  bandiere,  benché  dicellinr» 
volerli  confervare  per  la  Chiefa. 

Conforta  oltre  di  quello  affai  VV.  SS.  a  fare  dal  canto  va* 
ftro  il  polììbile,  per  falvare  detti  Stati  in  qualunque  mani,  o  * 
confortarli,  e  operare  venghino  in  mano  fua,  acciò  ne  pofla  di- 
fporre  fecundum  Deum ,  &  iuflitiam  :  moftrofli  a  Sua  Beatitu- 
dine quello ,  che  fi  era  fatto  infino  a  qui ,  è  quanto  nettamen- 
te,  e  francamente  fi  era  proceduto,  ma  che  le  condizioni  della 
voftra  città  non  pativano,  che  voi  poterti  più,  e  che  bifogna- 
va ,  che  Sua  Santità  furti  quella ,  che  ortartì  &c.  non  fene  tratte 
altra  conclufione:  attenderafli  a  follecìtare,  che  quello  mandato 
vada  a  Venezia,  e  fi  vedrà  parte  che  frutto  ara  fatto  chi  è  ito 
a  Dionifio  <ìi  Naldo,  né  fi  lafcia  qui  a  fare  cofa  alcuna,  per 
la  quale  Ci  porta  fare  rifentire  Sua  Santità,  fecondo  la  intenzio- 
ne delle  SS.  VV.„  e  Monfig.  Reverendifs.di  Volterra,  paga  fenza 
„  alcun  rifpetto  molto  bene  il  debito  alla  fua  Patria,,  ne  ceda  di 
dettare  Roano,  e  tutti  gli  altri  Cardinali,  che  hanno  credito 
con  Sua  Santità,  i  quali  e  per  loro  interette,  e  per  interette 
della  Chiefa  ci  Ci  affaticano  volentieri,  e  Roano  in  particolare 
ci  è  caldittìmo,  ma  non  promette  al  prefente,  né  gente,  né  al- 
tro aiuto,  falvo  che  di  lettere,  e  fpera  o  nella  vittoria  loro,  o 
nello  accordo,  che  polla  feguire  almeno  con  il  Re  dei  Romani 
e  l'Arciduca,  far  tornare  le  cofe  a'  fuoi  termini,  e  mattirae 
quetta . 

Le  SS.  VV.  veggono  quello ,  che  hanno  partorito  gli  av- 
vilì loro  dati  per  quelle  dei  6.  e  3.  e  replicati  poi  a  dì  p.  che 
ne  ho  ricevuto  oggi  copia ,  e  perché  le  SS.  V V.  pollino  meglio 
difeorrere,  come  il  Papa  fi  porta  muovere,  o  che  aiuti  contro 
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a'difegni  Veneti  fi  polla  avere  da  lai,-  io  rifcriverò  alle  SS.  VV» 
quello  che  per  più  mie,  e  in  più  voice  ho  detto.  Chi  confiderà 
queiìs  cofe  di  R.oma  come  le  danno»  vede  che  ci  fi  maneggia 
tutta  ^importanza  delle  cofe,  che  girono  al  prefente;  la  prima» 
e  più  importante  è   la   cofa   di  Francia   e  Spagna  ;  la   feconda 
quelle  cofe  di  Romagna;  fonci  poi  quelle  fazioni  dei  Baroni,  e 
ii  Duca  Valentino:  tra  tutti  quelli  umori  fi  trova  il  Papa,  il 
quale  ancora,  che  fia  futo  fatto  con  gran  favore,  e  gran  repu- 
tazione, tamen  perelTere  flato  a  feder  poco,  e  non  avere  ancora 
né  gemi,  né  denari,  e  per  effere  obbligato  in   quella  fua  ele- 
zione a  ciafcuno»  fendovi  ciafcuna  volontariamente  concorfo, 
non  fi  può  in  verun  modo  accollare  imprefa  veruna,,  anzi  con- 
viene   di  necefiìtà,   che  giocoli  di  mezzo  infino  a  tanto,  che  i 
tempi,  e   la  variazione  delle  cofe  lo  sforzino  a  dichiararli,  o 
che  fi  fia  in  modo  raffettato  a  federe,  che  pofla  fecondo  lo  ani- 
mo fuo  aderire,  e  fare  imprefe.  E  che  quello  fia  vero  e' fé  ne 
vede  T  effetto,  perchè  cominciandoli  dal  maggior  capo,  Sua  San- 
tità è  reputata  Franzefe  per  affezione  naturale,  tamen  fi  porta 
in  modo  con  Spagna  nelli  intrattenimenti,  che  la  non  fi  ha  da 
dolere,  né  vi  fi  getta  ancora  tanto,  che  Francia  debba  adom- 
brare, e  i  tempi  fanno  che  ognuno  di  loro  lo  feufa»  Quelle  cofe 
di  Romagna  dall' un  canto  i  Viniziani  le  premono,  dall'altro 
Voi  efclamate,  e  la  ragione  vuole,  che  le  cuochino  a  Sua  San- 
tità, per  effere  uomo  animofo,  e  che  defidera  la  Chiefa  accre- 
fca,  e  non  diminuifea  a  fuo  tempo;  tamen  come  e*fene  gover- 
na, le  SS*  VV-  lo  intendono  di   fopra ,  e   vedere   che  da  l'uà 
lato  egli  accetta  la  feufa   a'  Viniziani  »  mofirando  di   credere  fi 
fieno  modi  per  odia  del  Duca,  e  non  per  fare  contro  alla  Chie- 
fa, dall'altro  moli ra  con  Voi  mala  contentezza ,  e  vi  provvede, 
come  in  fatto  e'  può  al  prefente..  Circa  le  cofe  dei  Bironi  non 
ci  fi  trovando  i  capi  di  fcandolo,  dura  il  Papa  poca  fatica  ad 
intrattenergli ,  perchè  per  la  parte  Orfina  ci  è  1'  Arcivefcovo 
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voflro,  e  il  Sig.  Iiilio,  e  per  la  parte  Colonnefe  il  Cardinale,  e 
cerei  fpicciolati  ,  che  non  importano. 

Rettaci  il  Valentino  al  quale  fi  crede  che  Sua  Santità  noi 
voglia  bene  naturalmente;  tamen  lo  intrattiene  per  due  cagioni  ► 
t  una  per  fervarii  la  fede ,  della  quale  coftoro  lo  fanno  ottèr- 
vantittìmo,  e  per  obbligo  ha  feco,  avendo  a  riconofeere  da  lui 
buona  parte  del  Papato;  l'altra  por  parerli  anche  fendo  Sua 
Santità  fanza  forza ,  che  quello  Duca  potta  più  refifiere  a'  Vini- 
ziani,  che  altri;  é'  per  quefta  cagione  e'  lo  follecita  al  partire  , 
e  li  ha  fatti  brevi  a  VV.  SS.  per  pailb,  ^  falvocondotto,  e  fa 
delli  altri  favori  alle  cofe  fua .  Tutto  quetto  difeorfo  per  altre 
fi  è  accennato  ;  parmi  futo  neceffario  declararlo  più  particolar- 
mente al  prefente,  perchè  aggravandomi  quelle,  che  fi  ritraefll 
la  mente  del  Papa,  e  quello  che  voleflì,  o  potetti  fare,  e  quello 
che  voleffì ,  che  voi  faceflì ,  le  SS.  VV.  lo  pottìno  intendere ,  e 
non  ftieno  ad  altra  fperanza  di  qua,  ma  bifogna  penfino  da  loro 
ad  altri  modi,  o  con  favorire  il  Duca,  o  con  altro  partito 
quando  e' vi  fia  .  E  pottbno  fare  quello  prefuppofìo  che  il  Papa 
fi  abbi  a  contentare  in  quefto  ettere,e  per  al  prefente  di  tutti 
quei  -fini,  che  aranno  le  cofe  di  Romagna,  pure  che  le  non  e* 
fchino  di  mano  della  Chiefa,  o  dei  Vicari  di  quella. 

Il  Duca  mandò  per  me  oggi,  e  l'ho  trovato  altrimenti  fac- 
to non  Io  trovai  l'altra  volta,  come  vi  fcrittì  per  la  mia  dei  6. 
e  7.,  e  mi  ditte  moke  cofe,  che  riducendole  in  una,  mottra  voT 
lere  fare  punto  qui,  e  che  non  fi  penfi  al  pattato  ,  ma  folo  ai 
bene  comune,  e  a  fare  che  i  Viniziani  non  s' infigoorifehino  di 
Romagna,  e  che  il  Papa  è  per  aiutarlo,  e  dittemi  dei  brevi 
tratti ,  e  che  bifognava  le  SS.  VV.  ci  penfattino  anche  loro,  e 
li  facettìno  qualche  favore,  e  di  lui  fi  premettettìno  ogni  cofa  . 
Rifpofi  generalmente,  e  mottrai  che  poteva  confidare  nelle  Si- 
gnorie Vottre . 

Parlai  dipoi  a  lungo -con  Monfig.  Aleflandro  di  Francia,  il 

quale 
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quale  mi  difle  come  forfè  quefta  notte  futura  fpaccerebbono  uno 
codi  con  il  Breve  del  Papa  ,  e  altre  lettere  hanno  fatto  fcrivere 
dal  Cardinale,  e  me  a  VV,  SS.  per  conto  del  falvocondotto ,  e 
che  non  dubitavano  di  ottenerlo:  difle  che  il  Duca  flava  ambi- 
guo come  averli  a  condurli,  né  fapeva  fé  fi  veniva  per  terra 
con  le  fue  genti,  che  fieno  circa  a  400.  cavalli,  e  altrettanti 
fanti,  o  fé  fi  mandava  per  terra  le  genti,  e  lui  per  acqua  fene 
venirti  a  Livorno,  e  dipoi  fi  congiugnenti  con  le  genti  fua  in  fui 
Dominio  Vofiro,  dove  potrebbe  parlare  con  qualche  cittadino, 
e  fermare  i  cali  fuoi  con  Voi,  ma  che  non  vorrebbe  avere  a 
badare,  e  vorrebbe  trovare  i  Capitoli  fitti  difcretamente,  e  no» 
vorrebbe  avere  fé  non  a  fofcriverli.  Defidererebbe  che  fi  avvi- 
farli  a  Livorno,  che  furti  ricevuto,  quando  pigliarli  quel  cam- 
mino. Rifpofì,  che  fcriverei  a  VV.  SS.  e  li  detti  buona  fpe- 
ranza.  Potranno  le  SS.  VV.  penfare  a  tutto,  e  rifolverfi,  e  av- 
vifare,  e  prepararli  a  come  fi  vogliono  governare  feco.  DilTemi 
Mefs.  AlerLndro,  che  il  Duca  per  digefiire,  e  abbozzare  la  com- 
portzione  fi  averli  a  fare  feco,  avrebbe  mandato  corti  uno,  ma 
non  lo  vorrebbe  mandare  di  poca  autorità  ,  e  di  grande  non  lo 
può  mandare  ficuro,  ma  come  farà  in  luogo  da  poterlo  fare, 
Jo  manderà . 

Prefenroronfi  al  Pontefice  le  lettere  ci  avete  mandate:  rin- 
gra?iò,  e  offerfe  &c.  Delle  nuove  mi  referifco  a  quanto  ferirti 
ieri:  Valete^ 

Die  11.  Novembri s  1503. 

fervitor 
Nicolaus  Macfavellus . 


Tomo  IV.  \       R  r  XV. 
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XV. 
Magnìfici  Domini  &e. 


O  fcrifll  ieri  l'alligata,  e  non  avendo  trovato  infino  a  queft* 
ora  da  mandarla  per  lo  eftraordinario ,  mi  è  parfo  per  non  te* 
nere  più  fofpefe  VV.  SS.  in  falla  rifpofta  della  voftra  delli  8., 
e  per  eiTervi  circa  al  Duca  molte  coft,  che  imporcano,  di  fpac- 
ciare  quefta  .  A  .  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfini  ,  e  VV. 
SS.  gli  faranno  pagare  coftì  1'  ordinario,  perchè  così  gli  ho  prò* 
meflb  :  Valete . 

Die  12.  Novembris  1503.  Roma  e . 

fervitor 
Nicolaus  Macbiavelks  Secret, 

XVI. 

Magnìfici  Domini  &c. 

J  Eri  mandai  alle  SS.  VV.  per.  A.  fpacciata  per  le   mani  de' 
Pandolfini  la  lettera  delli    11.  refponfiva  alla  di  VV.  SS.  de'dì 
8.    venuta   medefimamente  per.  A.  e  per  quella  VV.    SS.  aran- 
no  intefo  le  deliberazioni  del  Papa,  circa  le  cofe  di  Romagna, 
e  tutto  quello,  che  Ci  può  dire  di  Sua   Santità  in  quefti   tempi; 
aranno  ancora  intefo  i  difegni  del  Duca,  il  quale  tuttavolta  at- 
tende a  fare  gente  e  a  pie,  e  a  cavallo,  per  feguire  il  cammino 
fuo  verfo  Romagna   e  credo   che   in  buona  parte  egli   attende  , 
che  rifoluzione  abbi  di  corta,   e    noi  qui  feco    non  poHlamo  ne 
trattare,  né  praticare  alcuna  cofa,  non  fappiendo  l'animo,  ne 
la  volontà  di  VV.  SS.  in    quella  cofa,  di   che  ne  ho  cerco  più 
volte  la  opinione  loro  ,  e  non  fene  avendo  rifpofta  ancora,  fi  ri- 
mane 


mane  in  aria.  Il  Papa  una  volta  è  Ceco,  come  altre  volte  fi  è 
difcorfo  alle  Signorie  Voftre,  tenutovi  dalle  promene  gli  ha  fat- 
te, e  dal  defìderio  ha,  che  quelle  Terre  non  venghino  in  mano 
de'  Viniziani,  e  pare  che  Sua  Santità  fia  volta  al  tutto  a  fare 
ogni  cofa,  perchè  i  Viniziani  non  fé  Je  inghiottifchino,  e  que- 
fto  di  credo  che  fia  con  8.  o  io.  Cardinali  di  quelli,  che  fuma- 
no l'onore  della  Chiefa,  per  deliberare  di  mandare  un  uomo  a 
Vinegia,  come  per  la  dell i  undici  fi  dille,  e  pare  che  Sua  San- 
tità non  fi  diffidi  di  non  avere  quelle  Terre,  che  i  Viniziani 
hanno  prefe  nelle  mani,  e  crede  eflèrne  al  tutto  compiaciuto:  e 
chi  lo  configlia  lo  mette  in  fu  quefto  traino,  che  facci  ogni  o- 
pera  per  efTerne  poflefibre ,  mondandogli ,  che  potrà  poi  delibe- 
rarne, fecondo  che  richiederà  l'oneflo  &c. 

Ho  conferito  con  Monfig.  Reverendiflimo  di  Volterra,  quan~ 
to  Voflre  Signorie  rifpondono  fopra  le  cofe  di  Citerna  :  è  tutta- 
via dreto  a  San  Giorgio  per  condurre  la  cofa,  ma  dove  e' cre- 
deva pofTere  fare  un  baratto  con  lui  d'una  delle  fue,  San  Gior- 
gio non  ne  vuole  far  nulla,  ma  ne  vuole  200.  ducati,  perchè 
dice  averneli  trovati  da  altri.  Non  vorrebbe  Monfignore  predet- 
to, che  fi  avelli  a  fare  quefta  fpefa,  tamen  non  fa,  volendo  fer- 
mare la  cofa, cerne  la  fi  pofTa  fuggire,  perchè  San  Giorgio  gli 
ha  fatto  intendere,  che  fé  non  delibera  fra  oggi,  o  domani  di 
volerla,  che  fé  ne  andrà  a' pie  del  Papa  a  farli  intendere,  come 
Citerna,  che  tocca  a  lui  per  forte,  è  futa  occupata  dai  Fioren- 
tini, e  ne  farà  querela,  e  però  fi  va  intrattenendo,  e  piglierafli 
quel  partito,  che  Monfignore  giudicherà  migliore  pure  che  la 
cofa  fi  addormenti  ;  perchè  avendo  a  riprendere  altri  in  quefii 
tempi,  bifogna  torre  via  1' occafione  di  potere  eflere  riprefo  da 
altri. 

Iarfera  folennemente  il  Pontefice  prefe  la  pofTeflione  del  Ca- 
ftello,   e  vi  ha  meffo  per  nuovo  Cartellano  il  Vefcovo  di  Sini- 

R  r  2  ga- 
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gaglia  (i),  e  il  Cartellano  vecchio  fene  è  partito,  e  fi  dice  eoa 
promeflè  di  elTere  Cardinale. 

Scrifli  alle  Signorie  Voftre  per  la  mia  de'  io.  le  nuove  ci  e- 
ra  della  pallata ,  che  i  Franzefi  avevano  fatta  in  fui  Garìglia- 
no:  non  ci  è  poi  da  loro  altro  avvilo;  vero  è  che  iarfera  a  not- 
te ci  fu  lettere  di  certi  Colonne!!,  che  fono  qui,  come  avendo 
pattato  il  Garigliano  circa  a  4000.  Fanti  Franzefi,  Confalvo, 
che  fi  trovava  con  lo  elèrcito  qualche  un  miglio  difcoflo,  non 
pofleva  avere  impedito  loro  lo  feendere,  per  certe  acque,  che 
erano  ingroflate  fra  Confalvo,  e  loro,*  ma  eflendo  abballate  det- 
te acque,  Confalvo  fi  caricò  loro  addolìb,  e  non  avendo  le  Fan- 
terie Franzefe  cavalli,  fumo  ributtate  da  un  certo  baflione  ave- 
vano fatto,  e  rotte,  parte  ne  erano  futi  morti,  e  parte  erano 
gittatifi  nel  fiume,  e  annegati.  Quella  nuova  è  futa  tratta  fuo- 
ra  da  quelli  Colonne!!,  e  lìamo  oggi  a  23.  ore,  e  non  ci  è  in- 
novato altro,  e  i  Franzefi  non  la  credono,  dicendo  che  le  Fan- 
terie loro,  che  erano  pallate,  erano  guardate  dalle  artiglierie, 
che  i  Franzefi  avevano  in  fulla  proda  del  fiume  di  qua,  e  in  fu 
il  fiume  in  barche,  talché  li  Spagnuoli  non  poflevono  appiccarli 
con  loro:  bifogna  che  il  tempo  fchiarifea  quefta  polla,  e  quan- 
to s'intenderà,  tanto  fcriverò  a  Voflre  Signorìe. 

Siamo  ad  ore  una  di  notte,  e  della  nuova  fopraddetta  non 
ci  è  innovato  altro  né  in  prò,  né  in  contro,  e  li  Cardinali  non 
fono  futi  oggi  con  il  Papa  per  le  cofe  di  Romagna,  credo  vi 
faranno  domattina. 

2vìan- 


(t)   Die  Dominica    12.    Novetnbris  tatu$    Caftellanus    eiufdcm   Cafrri ,  Si 

an.  1J03.  Cardinalis    S.    Gcorgii   fccit  retulit    D.  Francifco  (  e    Roccamura) 

prandium    cum    Papa  ,  quo   fafto  ivit  Epifcopo   Neocaftrenli   antiquo  Caltel- 

per  curritorium  ad  Caftrum  S.  Angeli  la  no  ,  Senogalienfem     effe    deputa  tum 

&  cum  co    Dominus   Marcus    (  Vige-  Caftellanum  &c.  Bruch.. 
rius)  F-pifcopus    Senogallieniis  ,  depu- 
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Mando  quefta  per  le  mani  di  PB.  del  Bene,  che    mi  dice, 
che  per  avventura  fpaccerà  uno  quefta  notte:  Valete, 
Romac  13.  Novembri*   1503. 

fervitor 
Nkolaas  Macbiavelhts . 

XVII. 

Magnìfici  Domini  &c. 

J  Sri  fu  l'ultima  mia,  la  quale  mandai  quefta  mattina  per  le 
mani  di  quefti  dei  Bene,  e  dilli  quanto  allora  occorreva.  Retta- 
mi per  la  prefente  lignificare  alle  Signorie  Voftre,  come  ierfe- 
ra,  e  quefto  giorno  ancora  fono  flati  „  infieme  col  Papa,  Roa- 
no, il  Duca,  Volterra,  quelli  Cardinali  Spagnuoli ,  e  il  Car- 
dinale di  Ferrara,  per  concludere  la  partita  del  Duca,  oc  in 
fomma  Ci  è  conclufo,  che  ne  vada  per  acqua  in  termine  di 
dua,  o  tre  dì,  a  Porto  Venere,  o  alla  Spezia,  e  di  quivi  per 


9> 

» 

ti 

„  la  Garfagnana,  ne  vadi  a  Ferrara,  e  le  fua  gente,  che  fieno, 


ut  aiunt,  300.  Cavalli  leggieri,  e  100.  uomini  d'arme,  con 
„  400.  fanti,  ne  vadino  per  terra  colia  per  Tofcana  alla  volta  di 
„  Romagna,  e  faccino  capo  ad  Imola,  la  quale  dice  tenerli  per 
9,  lui,  dove  lui  da  Ferrara  fi  trasferirà,  e  di  quivi  attenderà 
„  alla  recuperandone  dell'altre  cofe  con  le  fua  forze,  e  con  quel- 
„  le  giudica  elìerli  date  da  voi,  da  Roano,  da  Ferrara,  e  dal 
„  Papa  (i),  &  dicemi  Volterra  ,  che  nel  ragionare  infieme  di  ta- 
„  li  aiuti,  il  Papa  lo  ferve  di  Brevi,  e  Patenti  quante  ne  vuo- 
,,  le,  fanza  mettervi  altro  di  fuo.  Roano  gli  ha  promeflb,  che 
„  ad   niinus  Montifon  lo  verri  a  fervire  con  $0.  lance,   non  Ci 

,,  fa 

(0  Quelli  Perfonaggi  fono  efpieffi  in  cifra  numerica,  onde  per  interpre- 
tare il  lignificato  di  quelli  numeri ,  ci  vuole  tutta  U  forra  della  combinazione, 
e  della  coniettura . 


su* 

„  fa  già  fé  le  li  fieno  attenute.  Efti  diiTe,  che  credeva  che  fuo 
„  Padre  non  li  mancherebbe;  Volterra  dice,  che  „  arebbe   auto 
caro  avere  intefo  lo  animo,  e  voglia  di  VV*.  SS.  in  quello  cafo  , 
e  che  fi  marav'glia    voi   non  abbiate  mai  fcritto  come  fi    abbi 
a  procedere  fcco;  e  fendo  forzaro  a  ragionare  qualche  cofa  in 
nome  delle  SS.  VV.  dille  che    una  volta  le  SS.  VV.  erano  per 
fare  ogni  cofa  perchè  quelle  città  non  andaflìno  in  mano  de'  Vi- 
niziani ,  e  quando  elle  giudicaflino,  che  favorendo  il  Duca  ella 
fuflì  la  via,  non  dubitava  punto,  che  VV.  SS.  non  li  preflaflìno 
ogni  ajuto,  ma  che  egli  era  neceflario  nel  venire  a  quelli  par- 
ticolari ,  fapere  che  ajuti ,  e  che  forze  il  Duca  aveva ,  per  con- 
siderare fé  aggiunto  alle  fue  forze  quelle  delle  SS.  VV.  le  ba- 
ttaglino  a   fare  lo  effetto  difegnato ,  e  che  li  era  bene ,  che  il 
Duca  manda/fi  corti  un  fuo  a  farli  intendere,  e  efporre  tutte  le 
predette  cofe .  „  Quello  che  fa  Ilare  Volterra  in  ambiguo  fopra 
,  le  cofe  del  Duca,  oltre  al  non  fapere  la  mente  di  VV.  SS.  è, 
,  che  lui  medefimo  non  fi  rifolve  fé  fuflì  a  propoflto   avere  il 
,  Duca  vicino,  e  Signore  di  tre,  o  quattro  di  quelle  città,  per- 
,  che  „  fé  T  uomo  fé  ne  poteflì  promettere  come  di  amico ,   e 
che  altri  non  dubitali!,  che  li  avefli  a  mancare  altrui  fotte,  fa* 
,  rebbe  il  reintegrarlo  di  quelli  Stati  cofa  utiliflima  ;  ma  cono* 
,  feiuto  la  natura  fua  pericolofa,  dubita  forte,  che  voi  non  ve 
,  lo  poteflì  mantenere,  e  cosi  ne  fuccedeflì  quel  medefimo  in- 
,  conveniente  ,  che  li  Viniziani  ne  fuflìno  Signori;  vede  pretc- 
,  rea  le  SS.   VV.  obbligate   a  quelli,  che  fono  intrati ,  e  quei 
,  popoli  eflerfi  feoperri  inimici  del  Duca,  in  modo  che  fi  può 
,  dubitare,  che  favorendo  il  Duca  i  Viniziani,  non  confeguif- 
,  fino  più  preflo  il  defiderio  loro:  quelle  cofe  tutte  fanno  flare 
,  Volterra  ambiguo,,  e  a  me  è  parfo  bene  referire  alle  SS.   VV. 
quello  difeorfo,  acciocché  le  SS.   VV.  poflìno  dipoi  giudicare 
con  la  folita  prudenza  loro  i  meriti  di  quella  cofa.  „   A  queflo 
;,  ragionamene,  e  conci ufione  non  era  preferite  alcuno  per  Bo- 

„   legna 
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„  logna ,  ma  il  Duca  fi  prometteva  da  loro-ogni  ajuco,  e  cosi 
„  in  fu  queda  compofìzione  fi  partirono,  cioè-,  che  il  Duca 
„  ne  andafiì  alla  via  detta,  &  Edi  ne  andalfi  a  Ferrara  per  fol- 
„  kcitare  &c.  e  che  Roano  fcriveffi  a  Montifon  per-  l'effetto 
„  detto  di  fopra,  e  Volterra  (crivelli  a  VV.  SS.,  e  faceifi  in- 
„  tendere  tutto.  Redo  la  cofa  così,  e  fecondo  quell'ordine  il 
„  Duca  debbe  partire  predo,  non  fa  già  Volterra  fé  lo  farà, 
„  per  parergli  avere  trovato  il  Duca  vario  „  inrefoluto,  e  fo- 
fpetcofo,  e  non  dare  firmo  in  alcuna  concia/Ione  ,  o  che  lìa 
così  per  fua  natura  ,  o  che  quelli  colpi  di  fortuna  lo  abbino  ftu- 
pefatto,  e  lui  infolico  ad  aleggiarli,  vi  lì  aggiri  drento. 

Trovandomi  io  dua  fere  fa  in  quelle  danze,  dove  fi  pofa  il 
Duca  Valentino,  vi  vennono  gli  Ambafciadori  Bologne!! ,  e  fra 
loro  era  il  Protonotario  de'  Bencivogli  ,e  tutti  entrorno  al  Duca, 
dove  dettano  per  fpazio  di  più  d'  un  ora,  e  penfando  io  che 
poteffino  avere  fatta  qualche  compoilzione  infieme,  andai  oggi 
a  trovare  il  Protonotario  B^ntivogli  fotto  colore  di  vificazione  , 
&  encrato  dopo  qualche  ragion  unento  ne' cali  del  Duca,  mi  dille 
come  erano  iti  a  trovarlo  chiamati  da  lui,  il  quale  aveva  fatto 
loro  intendere,  che  gli  quieterebbe  dell'obbligo  fatto  1' anno 
paflato,  e  che  giunti  là,  e  chiamato  il  Notajo  p^r  dipulare  il 
contratto,  il  Duca  chiedeva  al  rifeontrodi  cale  annullazione  di 
obbligo  certi  ajuti  particolari  in  quedi  fuoi  affari  di  Romagna, 
e  non  li  volendo  loro  fare,  per  non  avere  alcuna  commiifione, 
lui  etiam  non  volle  annullare  quell' obbligo ,  e  la  cofa  rimafe 
fofpefa .  Soggiunfe  il  Proconotario  ,  che  il  Duca  aveva  prefo  la 
fallace,  perchè  doveva  ufeire  liberale  in  tale  annullazione ,  e  non 
volere  più  dare  fui  tirato,  perchè  ad  ogni  modo  loro  non  fono 
per  darliene  mai  un  foldo  .  Diflemi  ancora- che  avendo  auto 
di  tal  cofa  ragionamento  con  il  Cardinale  di  Herina  ,  il  Cardi- 
nale gli  aveva  detto,  che  il  Duca  gli  pareva  ufeito  di  cervel- 
lo ,   perchè  non  fapeva  lui  dello  quello  fi  voielfi  fare ,  sì  era 
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avviluppato,  e  inrefoluto.  Domandalo  fé  gli  erano  per  favorirlo 
in  alcuna  cofa,  rifpofe,  che  l'entrare  i  Viniziani  in  Romagna 
importava  tanto,  che  quando  favorire  il  Duca  futìl  il  rimedio 
ad  oftare  loro,  che  credeva  fuo  Padre,  e  quel  Dominio  effe  re 
per  ajutarlo,  e  fare  ogni  cofa:  ne  altro  ritraili  da  lui,  né  mi  e 
parfo  fuori  di  propolìto  fcrivcre  alle  SS.  VV.  quefto  ragiona- 
mento. 

Delle  cofe  del  campo  s'intende  che  li  Spagnuoii  aflaltorno 
con  tutte  le  forze  loro  quelli  ,  che  erano  paffati  il  Garigliano; 
e  in  fine  i  Franzefi  con  il  favore  dell'artiglieria  fi  difefano  ga- 
gliardamente, e  morì  da  ogni  parte  affai  uomini,  e  fono  rimafi 
i  Franzefi  fignori  della  ripa,  e  di  tutto  il  fiume,  e  attendono  a 
fare  quelli  dua  ponti,  per  pattare  tutti  grofli,  e  forti,  che  Iddio 
ne  li  favorifea.  Altro  non  ci  è  da  conto,  fé  non  che  Domenica 
s'incorona  il  Papa  in  San  Piero,  e  Domenica  ad  otto  in  Santo 
Janni,  e  faffi  la  fefta  trionfale.  E  non  dimanco  la  pefie  ci  rin- 
forza, e  ci  diventa  una  ftanza  molto  trifta,  perchè  i  tempi,  e 
la  ftraccurataggine ,  e  ogni  cofa  la  aumenta.  Raccomandomi  a 
Dio,  e  alle  SS.  VV. ,  quae  bene  valeanc. 
Romae   i^Novembris  1503. 

fervitor 
Nìcoìaus  Macbiavdlus  fubfcripjt. 

XVIII. 

Magnifici  Domìni  &c. 

O  Griflì  a  dì  14.  a  VV.  SS.  la  alligata ,  e  per  non  ci  effere  futa 
dipoi  alcuno  fpaccio  non  fi  è  ancora  mandata,  né  fo  etiam  quan- 
do la  pocrò  mandare  per  non  ci  avere  ordine  alcuno.  Occorre- 
rai per  quefta  fare  intendere  alle  SS.  VV.  come  non  prima  che 
oggi  fono  fiati  inlieme  con  il  Papa  ,  Napoli ,  Roano ,  Capaccio , 
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Lisbona  ,  Raona ,  San  Giorgio,  Volterra,  (i)  e  tre  o  quattro 
altri  Cardinali  de' più  antichi  ,  e  di  quelli  a  chi  l'onore,  e  la 
libertà  ecclefiaftica  è  più  a  cuore  ,  e  hanno  per  lungo  fpazio 
confultato  fopra  le  cofe  di  Romagna  ,  e  conclufo  di  mandare 
uno  a  Vinegia  ,  e  hanno  deputato  il  Vefcovo  di  Tibo'i,  (i)  il 
quale  partirà  fubito  con  commilTione  di  fare  opera,  che  quella 
Signoria  difcedat  ab  armis  ,  e  che  la  metta  in  mano  del  Papa 
quanto  ha  prefo.  Deliberorno  che  fi  mandarli  un  altro  in  Roma- 
gna, che  fulfi  uomo  ben  qualificato,  e  fi  volgevano  a  torre  il 
Vefcovo  di  Raugia,  ma  non  fé  ne  efTendo  bene  refoluti,  detto- 
ne quefla  cura  a  Volterra  ,  il  quale  quella  fera  di  nuovo  è  ito 
al  Papa,  ma  per  efiere  l'ora  tarda  ,  non  ho  pofluto  afpettare  d' in- 
tendere chi  fi  aranno  deliberato.  La  commiflione  fua  farà  di 
fare  per  pofTe'  fedare  quelli  tumulti,  e  ingegnarfì  di  fermarli, 
e  ridurre  le  cofe  più  a  benefizio  deila  Chiefa  fi  può.  Vedefi  in 
ogni  cofa  quello  Pontefice  e  ile  re  al  tutto  volto  a  falvare  quelli 
Stati  per  la  Chiefa,  e  non  manca  chi  ve  lo  tenga  fu  difpofto. 
E  Monfìgnore  ReverendiffLno  di  Volterra  non  dorme  in  quello, 
co -.ne  non  fa  in  tutti  i  cali ,  che  riguardano  al  bene  univerfale 
di  cotefla  città,  e  non  refla  di  eflere  continuamente  alli  piedi  di 
Noflro  Signore,  per  mantenerlo,  e  difporlo  più  a  quello,  che 
per  fé  medefìma  Sua  Santità  è  inclinata  ;  follecita  ancora  quefli 
Signori  Cardinali  Re  ve  rendi  ili  mi  ;  moftra  loro  l'ambizione  d'al- 
tri, e  li  pericoli  della  libertà  loro,  nò  manca  di  fare  tutto  quel- 
lo, che  le  SS.  VV.  Io  potelTino  ricercare,  o  avvertire.  Di  che  mi 
è  parlo  fare  fede  alle  SS.  VV.  acciocché  quelle  intendinodi  che 
forta,e  di  quale  autoricà  procuratore  elle  hanno  in  quella  Cor- 
Tomo  IV,  Ss  te, 

(i)  I  Cardinali  di  fopra  nominati  Riario  di  Savona  del  titolo  di  S. 
fono  :  Oliviero  Carnffi  Arcivcfcovo  di  Giorgio  ,  e  finalmente  il  tante  volte 
Napoli  Lodovico  Podocataro  Cipriot-  men7Ìonato  Francefco  Soderini  Vefco- 
to  Vefcovo   di   Capaccio.    Giorgio  Co-       vo  di  Volterra, 

fta  ArcivefcoTO  di    Lisbona  .     Lodovi-  (i)   Il    "^ e' covo    di   Tivoli  era    An« 

co  d'  Aragona  Napoletano  .  Raffaello      gioia  Leonino  Nobile  di  Tivoli  » 
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te,  e  ne  faccino  quel  capitale,  che  meritano  le  virtù  Tua  gran- 
di, e  l' affezione  fua  grandiflhna  verfo  la  Patria  Tua. 

Non  voglio  mancare  di  fignificare  alle  SS.  VV.  come  in- 
tendo che  il  Papa  fi  è  doluto  cordialmente  collo  Oratore  Vi- 
niziano  de' modi  loro,  dicendo  che  non  arebbe  mai  creduto, 
che  li  Viniziani  aveflìno  tanto  poco  a  grado  i  piaceri  ,  che  lui 
ha  Tempre  fatti  a  quella  Patria,  che  cercaflìno  difonorare,  e 
difmembrare  la  Chiefa  in  fuo  Pontificatu  ;  in  che  quando  e'per- 
feverafiìno,  era  per  deporre  ogni  vincolo  di  amicizia,  e  ruinare 
ogni  cofa,  prima  che  patire,  che  la  Chiefa  fi  difonoraflì,  e 
fmembrafll.e  che  convocherebbe  tutto  il  mondo  contro  di  loro: 
a  che  dice  l'Oratore  Veneto  avere  rifpofto  umaniflìmamente  &c. 
Ritraggo  da  Monfig.  de'Bentivogli ,  il  quale  dice  averlo  auto  dall' 
Oratore  Viniziano,  come  i  Viniziani  hanno  fatto  otto  Amba- 
feiadori  per  dare  la  obbedienza  a  quefto  Pontefice,  e  giudica  che 
ila  loro  tratto  per  fapere,  che  fimili  fumi,  e  dimoftrazioni  di 
onori  fono  mercanzie  da  efierne  tenuto  qui  conto,  e  da  farne 
fìima,  e  da  valerfene  con  quefto  Pontefice .  Emmi  parfo  fcriver- 
lo,  acciocché  fé  fufil  vero,  VV.  SS.  penfino  di  non  efìere  fu- 
perate  in  ceremonie  almeno,  e  quanto  prima  verranno  gli  Am- 
bafeiadori  voftri,  tanto  fieno  più  accetti,  e  più  profitto  faran- 
no, perchè  Monfignore  Reverendi/fimo  di  Volterra  non  può  por- 
tare dua  perfone  in  modo,  che  non  dia  carico  ad  una,  e  però 
è  bene  anticipare . 

Di  campo  ci  è  come  al  tutto  i  Franzefi  fono  Signori  del 
Garigliano>  e  non  dubitano  più  di  eflerne  cacciati ,  ma  non  fo- 
no iti  ancora  innanzi  per  certa  illuvione  di  acqua,  che  è  futa 
di  natura,  che  ha  allagato  parecchi  miglia  di  paefe.  Dicono 
che  Confai vo  fi  è  ritirato  tra  Sefi'a ,  e  Capua  . 

Giovanpaulo  fcrive  non  poter  cavalcare  con  le  fue  genti, 
per  non  avere  ancora  auti  i  danari  di  codi,  e  dice  avervi  man- 
dato un    fuo   uomo  ,  di   che  Roano  fi    è  un  poco  alterato;   e 
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hanno  mutato  proposito ,  e  io  vogliono  mandare  in  campo,  e 
non  più  nello  Abruzzi,  come  avevano  deliberato  l'altro  dì; 
crederi  fia  perchè  Bartolommeo  di  Alviano  fi  debba  eftere  con- 
giunto con  gli  Spjgnuoli  ,  e  che  per  quefio  i  Franzefì  fi  voglio- 
no anche  loro  dare  quella  reputazione  di  rinfrefeare  il  campo 
di  gente;  ancora  che  Bartolommeo,  e  gli  altri  Orlìni,  come  fi 
dice,  non  abbino  condotto  mo'te  genti  in  là  ,  perchè  tuttavia 
fanno  gente,  e  a  Viterbo  Tento  che  ne  è  da  25.  del Ji  uomini 
d'  arme  di  Bartolommeo  detto  ,  che  afpettano  danari  per  ire 
avanti,  e  così   da  ogni  parte  le  difefe   e  l'offe  fé  vanno  adagio. 

DA  Duca  Valentino  non  fi  può  dire  altro  alle  SS.  VV. 
che  io  mi  dica  per  Y  alligata  ;  folo  che  per  ancora  ci  fono 
Je  fue  genti  ;  e  la  perfona  f  ja  non  è  partita  ,  e  (la  la  cofa  nel 
medefimo  efiere  che  due  dì  fa,  perchè  fi  dice  fra  dua  o  tre  dì 
partirà,  come  fi  diceva  allora,  e  per  tutta  Roma  Ci  dice,  che 
viene  in  cofià  per  edere  voftro  capitano:  e  ogni  dì  efee  fuora 
de' cali  fua  fimili  novelle.  Raccomandomi  alle  SS.  VV.  quae  be- 
ne valeant. 

Die  16,  Novembri*  1503. 

fervitor 
Nicolaus  Machiavellus  Secret. 

Avevo  lafciato  indreto  di  dire  alle  SS.  VV.  come  l'ultime 
Jettere ,  che  io  ho  da  quelle  fono  delli  otto  dì,  e  come  la  pelle  fa 
molto  bene  il  debito  fuo,e  non  perdona  nèacafedi  Cardinali, 
né  ad  alcuno  dove  le  torna  bene ,  e  con  tutto  quello  non  ci  è 
chi  ne  faccia  molto  conto  :  iterum  valete . 


S  f  *  XIX 
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Magnifici  Domini  &e. 
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On  avendo  pofìuto  mandare  prima  le  dua  alligate  de*  14. 
e  16*.  verranno  con  quefta ,  acciocché  quelle  intendino  ordina- 
riamente come  le  cofe  procedino  qua,  né  fono  per  potervi  pro- 
mettere più  folleciti  avvifi,  non  potendo  obbligare  quelli  mer- 
canti a  fare  fé  non  quello,  che  pare  loro;  e  quando  le  mie  let- 
tere mi  parrà  che  fopraftieno,  farò  come  al  prefente  di  pigliare 
partito  a  mandarle  con  fpefa.  Jeri  mattina  di  buon'ora  com- 
parfono  le  voftre  lettere  de'  13.  e  14. ,  e  prima  qualche  4.  ore 
avanti  erano  venute  quelle  de' dieci,  e  undici.  A quefte  dua  non 
accade  rifpofta  perchè  (lavano  ancora  in  quel  tempo  VV.  SS. 
fofpefe  fopra  la  rifpofta  della  loro  delli  8.  ài ,  e  all'  altre  dua 
ancora  non  molto  occorre  che  dire;  avendo  VV.  SS.  ricevuto 
la  .A.  mia  de' dodici ,  e  viflo  difTufamente  in  che  termine  fi 
trovino  quefte  cofe,  e  quali  ajuci  voi  poffìate  fperare.  Alla  qual 
lettera  io  mi  referifeo  di  nuovo,  e  di  più  a  quello,  che  per  le 
alligate  fi  fcrive  .  Parfe  nondimanco  a  Monfgnore  Reverendiflì- 
mo  di  Volterra,  che  io  fufli  di  nuovo  a'  piedi  del  Papa,  e  li 
leggeffi  gli  avvitì  voftri,  per  vedere  quello  che  di  nuovo  Sua  San- 
tità diceffi;  e  anche  per  dirli  l'opinione  voftra  delie  cofe  del 
Duca ,  e  di  tutto  ritrarne  1'  animo  fuo  ;  fecefì  opera  che  io  li 
parlaili,  e  non  mi  poflè' condurre  alli  fuoi  piedi,  prima  che  a 
tre  ore  jarfera,  e  li  lefiì  quelle  parti  della  lettera,  che  fono  a 
propolito,  che  Sua  Santità  intendefli  :  e  giugnendo  a  quella  parte 
dove  dite,  che  Mefs.  Ottaviano  da  Campo  Fregofo  era  venuto 
in  campo  con  cavalli,  e  fanti  mandati  dai  Duca  d'  Urbino,  Sua 
Santità]  fi  alterò,  e  difTe  ,  quello  Duca  farà  qui  fra  dua  dì,  io 
lo  metterò  in  Caflello;  dipoi  flette  ad  udire  il  refio  con  grande 
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atccn2Ìone,  e  intefo  tutto ,  difle ,  che  era  obbligato  alle  SS-  VV., 
che  li  ricordavano  quello  che  fuflì  l'onore  della  Chiefa  ,  e  ap- 
preso operavano  &c.  :  e  che  quanto  a  lui  faceva,  e' farebbe  il 
poflibile,  come  fapeva  Monfìgnore  Reverendi  Mimo  di  Volterra, 
e  che  aveva  mandato  uno  a  Vinegia  a  fare  intendere  l'animo 
fuo,  e   manderebbe  un  altro    in  Romagna,  e   di  buona   qua- 
lità per  confortare  quei  Signori,  e  quei  popoli ,  e  indurre  a  di- 
vozione fua  chi  fene  fuffi  difcoftato.  Io  foggiunfl  quello  mi  par~ 
ve   a   propofìto  ,  e   non  ne   ritratti  altro  ,  e    fi  vede  ,    che   fa 
quello  può ,  come  per  altra  fi  è  detto  :  Entrai  poi  ne'  cali  dei 
Duca  „  e  diflì  la  cagione  perchè  non  li  avete  concertò  il   falvo- 
>,  condotto:  dirle,  che  1'  andava  bene  cosi,  e  che  ne  era  d'  ac- 
J  cordo  con  voi  „  e  alzò  il  capo .  Vedefi  per  quefto  quello  dì 
che  Ci  dubitava  prima,  che  li  parerti  mi  11'  anni  di  levarfelo  di- 
nanzi ,  e  vadane  nondimanco  in  modo  fatisfatto  di  lui ,  che  non 
poiìa    dolerfi   della  ottervanza  della  fede,  e  ancora  occorrendo 
di  poterfene    valere  nelle  cofe  di    Romagna  a  qualche  fuo  pro- 
poiìco,   non  fi  chiudere   al    tutto  la  via  di    potere  ufarlo.  Ma 
quello,  eh?  voi,  o  altra  terza  perfona  facci  „  contro  del  Duca, 
„  non  fene  cura;  e  raccolto  tutti  li  andari  del  Papa,  come  al- 
„  tra  volta  fi  è  accennato  a  VV.   SS.    vedefì    che    li  ha    in  di- 
„  fegno  ,  che  quelle  Terre  li  venghino  in  mano,  e  farli  da'  Vi- 
„  niziani  mandando  là  &c.  e  fé  quefto  non  li  riefce,   tenterà  d': 
„  intrarvi    per  via  d'un  altro,  che  le  abbi  in    mano,  e  forfè 
„  crede  che  il  Duca,  quando  fi  vegga  abbandonato  da  voi,  li 
„  abbi  a  concedere  quello  Stato  li  refta  in  mano ,  e  crede  come 
„  li  riefce  avere  alcuna  di  quelle  Terre,  che  l'altre  abbino  a 
j,  fuccedere  „  facilmente .  Quefti  fi  crede  fieno  i  difegni  fuoi ,  e 
li  governa  come  veggono  VV.   SS.  e  la  refiftenza  che  fi  fa  per 
le  SS.  W.  coita  contro  a' Viniziani,  conviene  li  fia  gratifììma. 
Le  Signorie  Voftre  vedranno  per  la  alligata  de'  14.  la  con- 
clufione  che  fi  era  fatta  fra  il  Papa,   e  il  Duca,  e  quelli  altri 
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Cardinali,  il  che  tutto  fa  fatto,  e  conclufo,  come  fé  ne  è  poi 
vifto  l'efperienza  „  per  dare  parto,  e  per  fpignerlo  allo  andar- 
„  lene,  che  fi  vede  il  Papa  defidera  ne  vada.  „ 

Avendo  auto  il  Duca  lettere  di  cotti,  che  li  fìgniflcavano 
come  Voftre  Signorie  non  li  aveno  concedo  il  falvocondotto, 
mandò  a  chiamarmi  in  modo,  che  parlato,  che  io  ebbi  al  Pa- 
pa mi  transferii  da  lui.  Dolfefì  Sua  Signoria,  che  il  falvocon- 
dotto  gli  fulli  futo  negato,  dicendo  che  aveva  inviato  di  già  i 
fuoi  cavalli,  {limando  che  fufììno  ricevuti  in  fui  dominio  di  Vo- 
ftre  Signorie,  e  voleva  partire  lui  fotto  fperanza,  che  il  falvo- 
condotto  lo  aveìlì  a  trovare  ad  ogni  modo,  e  che  non  afpetta- 
va  quefto,  e  non  vi  fa  intendere,  avendo  dall' un  canto  paura, 
che  quelle  terre  non  vadino  in  mano  de'  Viniziani,  e  dall' alerò 
chiudendo  la  via  alli  aiuti,  e  che  per  avventura  potrebbe  piglia- 
re ancora  partito,  che  Voftre  Signorie  ne  furebbono  disfatte;  e 
benché  e'conofceiri  lo  accordarli  lui  co'  Viniziani  eflcre  perico- 
Jofo,  tamen  che  la  forza  ve  Io  indurrebbe  ,  e  che  trovava 
partiti  grandi  da  loro,  i  quali  volea  pigliare,  e  entrarvi  in  luo. 
go,  che  vi  offenderà  infino  al  cuore.  Io  gli  rifpofì,  che  il  fal- 
vocondotto  non  li  era  futo  negato,  ma  che  gli  era  flato  fatto 
intendere,  che  le  Voftre  Signorie  volevano  fapere  come  aveva- 
no a  vivere  con  Sua  Signoria,  e  faldare  prima  feco,  e  termi- 
nare l'amicizia,  come  fi  conviene  fare  a  dua,  che  voglino  vi- 
vere chiari,  e  ofTervanti  l'uno  all'altro;  e  che  Voflre  Signorie 
non  erano  ufe  ad  andare  né  temerariamente,  né  tumultuofa- 
mente  in  alcuna  loro  cofa,  e  non  voleno  cominciare  ora;  e  per 
queflo  egli  era  bene,  che  mandali!  coftà  una  perfona  pratica,  e 
informato  della  intenzione  fua,  e  che  fi  credeva,  che  VV.  SS. 
non  mancherebbono  di  fare  quello,  che  fuffi  utilità  loro,  e  il 
bene  delli  amici  loro.  Rifpofe,  che  era  in  fui  partirli,  e  che 
aveva  inviate  le  genti  ,  e  voleva  montare  in  acqua,  e  che  areb- 
be  defiderato  avanti  la  fua  partita  efTere  chiaro  di  quello,  che 
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poiTeva  fperareda  voi.  Rifpofì,che  fi  fcriverebbe  quella  mattina 

a  VV.  SS.  in  diligenza,  e  darebbefi  notizia  a  VV.  SS.  come  Sua 
Signoria  aveva  inviate  le  genti,  e  come  e' mandava  un    uomo, 
e  che  fi  pregherebbe  le  SS.  VV.  dcHìno  recapito  a   dette  genti; 
intanto  il  Tuo  uomo  comparirebbe,  parlerebbe  con  le  SS.  VV. , 
e  che  io  non  dubitavo  punto,  che  non  f.  concludevi  qualche  cofa 
di  buono,  il  che  detto  fuo  mandato  gli  podeva   lignificare  do- 
vunque e'fuflì.  Rimafe  in  qualche  parte  contento,  e  replicò, 
che  fé  le  SS.  VV.  gli  andavano   claudicando  fotto,  di  che  fa- 
rebbe chiaro  fra  4.  o  5.  dì  ,  tanto  che  quello  fuo  uomo  andaflì  , 
e  fcrivefiì  ;  dipoi  fi  accorderebbe  co'  Viniziani ,  e  con  il  Diavo- 
lo, e   che  fé  ne  andrebbe  in  Pifa,  e  tutti  i  danari,  e  le  forze, 
e  amicizie  che  li  reflano,  fpenderebbe  in  farvi  male.  L'uomo, 
che  lui  ha  deliberato,  che  venga  è  un  Mefs.  Vanni  fuo  aileva- 
-to,  e  doveva  partire  questa  mattina,  ma  fiamo  ad  ore  diciotto 
e  non  ho  intefo  di  fua  partita,  non  fo  fé  fi  ara  mutato  di  pro- 
pofito.  Doveva  ancora  il  Duca,  fecondo  che  li  era  rimafo  jeri 
con  Roano,  partirli  quella  mattina,  e  andare  alla  volta   della 
Spezie,  fecondo  l'ordine  primo,  e  difegna  menare  feco  in  nave 
e  in  fu  i  fuoi  legni  cinquecento    uomini,  fra   fuoi  gentiluomi- 
ni e  fanti,  e  non  s'intende  a  quell'ora,  che  fia  partito;  non  fo 
fé  vorrà  afpettare  prima  di  afficurarfi  in  qualche  parte    di  voi  . 
„  Al  Duca  fi  è  rifpoflo  nel  modo,  che  vedete  folo  per  darli  un 
„  poco  di  fperanza,  acciocché  non  avelli  a  foprafìare,e  che  il 
„  Papa  non  vi  averli  per  quefto  a  forzare  di  dare  il  falvocon- 
„  dotto.  Le  SS.  VV.   venendo  t  uomo  del  Duca,  potranno  tra- 
„  fcurarlo,  e  governarfene  come  parrà  loro,  confiderando  così 
„  quello  che  importa  il  tagliare  la  pratica,  come  il  concluder- 
„  la.  Le  genti  a  cavallo  fono  venute  in  coftà  fotto  Carlo  Baglioni, 
„  e  fono  cento  uomini  d' arme,edugentocinquanta  cavalli  leggie- 
„  ri  faranno  le  SS.  VV.  d'intendere  di  loro   eflere,  e  parendo 
„  VV.  SS.  operare  ,  che  le  fi  fvaligino  in  qualche  modo  lo  potran- 
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„  no  fare,  quando  paja  loro  a  propofito,  e  poiché  fi  è  intefo 
„  la  mente  di  VV.  SS.  fi  procederà  col  Duca  fecondo  la  loro  in- 
„  tenzione,  e  le  SS.  VV.  non  mancheranno  di  fcrivere  fé  al* 
„  tro  occorrerli .  „ 

Comunicoronfi  con  Roano  le  lettere  voflre ,  e  con  altri  Car- 
dinali ,  ne  fi  manca  per  Monfignor  ReverendifTìmo  di  Volterra 
del  poftìbile  per  dettare,  e  avvertire  ogni  uomo,  come  nella  al- 
ligata de'  16.  fi  narra,  e  tutto  quello,  che  non  fi  condurrà  di 
qua,  farà  colpa  de' tempi,  e  non  perchè  e'  non  fia  ricordato,  e 
follecitato  „  Roano  ancora,  circa  la  fìcurtà  del  Duca  difle,  che 
„  voi  facefli  la  comodità  voftra  „  e  dell'altre  cofe  moflrò  doler- 
ite fi   ftrinfe  nelle  fpalle. 

Quella  mattina  ricevemo  dipoi  le  voflre  de  15.  alle  quali 
non  occorre  rifpofta  altrimenti. 

Le  cofe  di  Citcrna  Ci  vanno  intrattenendo  per  le  cagioni, 
che  per  la  de'  13.  fi  dille,  ingegnerai!!  dar  loro  prefto  efpedizio- 
ne  ,  e  con  più  vantaggio  fi  potrà. 

Di  campo  non  ci  è  poi  altro,  né  può  elTere  Mando  quelli 
tempi,  perchè  fendo  allagato  intorno  al  Garigliano,  né  li  Spa- 
gnuoli  polTone  fare  empito  contro  a'Franzefi,  né  i  Franzefi  pof- 
fono  ire  avanti  . 

La  incoronazione  fi  è  differita  a  domani  a  otto  dì. 

Pagolo  Rucellai  mi  fa  intendere  avere  in  arbitrio  fuo  la 
tratta  del  falnitro,  e  volendo  VV.  SS.  per  fuo  mezzo  più  una 
cofa  ,  che  un  altra,  delìdera  li  fia  fatto  intendere. 

Siamo  ad  ore  21.  e  un  ora  e  mez.  fa  comparfe  la  voftra 
de'  1$.  per.  A.  fignificativa  in  quale  eflremo  pericolo  le  cofe  di 
Romagna  fono  reducte,  e  perchè  jeri  Ci  parlò  a  lungo  con  la  San- 
tità di  Noftro  Signore  ,  e  perchè  oggi  Monsignore  di  Volterra  è 
futo  feco,  è  parfo  differire  a  domani  conferire  la  lettera  per 
non  infastidire  Sua  Santità,  giudicando  mallime,  che  la  non 
aveffi  a  fare  altro   frutto  ,  né  che  il  Papa  pofla  fare  altro  che 
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fcrivcre,  e  mandare,  e  tutto  ha  fatto,  e  in  Romagna  credo 
manderà  il  Vefcovo  di  Raugia  ,  che  partirà  fubito.  Raccorcian- 
domi a  VV.  SS. 

Romae  die  18.  Novemèris  1503. 
Mandafi  quefta  per.  A.  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfe- 
ni,  parte  ad  ore  22.  dovete  pagare  il  confueto. 

fervitor 

Nicolaus  Muchi  av-ellus  Secret. 
XX. 

Magnìfici  Domìni  &c, 

J  Eri  ferini  alle  SS.  VV.  e  le  mandai  per .  A  con  dua  altre  mia 
de'  14.  e  i<5.  intenderanno  per  quelle  VV.  SS.  quanto  è  occor- 
fo,  circa  le  cofe  del  Duca,  il  quale  quella  notte  Ci  è  partito,  e 
ito  ad  Odia  (1)  per  imbarcarli,  come  il  tempo  lo  fervirà,  il 
quale  quella  mattina  lì  moflra  buono,  e  potrà  fervire  a  lui,  e 
anche  a'  Franzefi,  i  quali  non  per  altro  fono  fermi  in  fui  Gari- 
gliano,  che  per  la  trilla  compagnia,  che  hanno  fatto  loro  le 
acque  ,  di  modo  che  lo  efercito  loro  ,  e  così  quello  degli  Spa- 
gnuoli,  hanno  lafciato  guardato  certi  barconi,  cheli  hanno  alle 
frontiere  l'uno  dall'altro,  e  tutto  il  refto  dello  efercito  fi  è  di- 
vifo,  e  alloggiato  ognuno  di  loro  per  i  cafali ,  e  luoghi  vicini 
per  poffere  Ilare  al  coperto,  e  fé  quefto  tempo  fi  dirizza,  come 
pare  abbi  fatto  quella  mattina,  potrà  ciafeuno  di  quei  campi 
entrare  nelle  fazioni  fua,  e  Y  uno  tentare  d'ire  avanti,  e  1' al» 
Tomo  IK  T  e  ero 

(t)  Die  Dominici    19.  Novembris ,  equelrer  .   Dominus  Bartholomeus    de 

feu  circa  medium  no&is  Dux  Valenti-  Ruere   nepos  Papae ,    cum  quibufdam 
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tro  ingcgnarfi  di  refittere,  come  di  tutto  faranno  avvifate  le 
SS.  VV. ,  quando  s'intenda.  Ma  per  ritornare  al  Duca  Valen- 
tino, e' fene  è  col  Nome  di  Dio,  e  con  fatisfazione  di  tucto 
quctto  paefe,  come  di  fopra  Ci  dice,  andato  ad  Odia,  e  dua  dì 
fa  o  tre  inviò  le  Tue  genti  per  terra  a  codetta  volta, che  fono  cir- 
ca fettecento  cavalli, come  lui  dice, e  quando  il  tempo  lo  fervirà, 
monterà  in  acqua  con  quattrocento  o  cinquecento  perfone,  per 
irne  alla  volta  della  Spezie,  fecondo  è  ritmfo  qua,  e  per  an- 
dare poi  a  quel  cammino,  che  nella  mia  de*  14.  Ci  dille  ,  E' da 
dubitare,  che  non  fia  adombrato  in  fu  i  cali  di  VV.  SS.,  e  che 
non  Ct  getti  a  fcaricare  a  Fifa,  come  mi  accennò  l'ultima  vol- 
ta gli  parlai,  nel  modo  cne  io  fcrilfi  per  la  mia  di  Jori  alle 
SS.  VV.  e  quello  che  me  ne  fa  dubitare  è,  che  quell'  uomo  li 
rimafe  mandali!  cotti,  non  mi  ha  fitto  motto,  fecondo  rimanemo 
infieme,  perchè  aveva  ad  avere  lettere,  e  patenti  per  fua  fìcur- 
tà  ,  d' onde  io  dubito,  che  penfi  non  avere  a  travagliare  più  con 
voi:  vedrò  di  ritrarne  il  vero,  e  di  tutto  VV.  SS.  faranno  av- 
vifate „ 

Comparfono,  come  prfera  Ci  ditte,  le  vottre  de*  r^.  per  .A. 
e  quello  di  fene  è  ricevute  le  copie  tenute  a  dì  io. ,  né  fi  è  pof- 
futo  oggi  per  diligenza  fi  fia  ufata  ettere  al  Papa;  non  pdCihrìi 
domani  a  neflun  modo  vi  faremo,  e  Ci  farà  quell'oficio,  che  Ci 
conviene  in  benefizio  delia  Patria,  e  etiam  della  Chiefa,  trat- 
tandoli dell' interette  fuo.  Letteli  la  lettera  a  Roano;  vedefi  che 
quelle  cofe  gli  dolgono  infìno  all'anima,  tamen  fi  rittringe  nelle 
fpalle,  e  facilmente  Ci  efcufa  non  ci  avere  per  ora  rimedio:  ac- 
cenna bene,  che  o  pace,  o  vittoria  che  nafca,  delle  quali  ne 
fpera  una  in  ogni  modo,  di  far  tornare  le  cofe  ne' fua  termini , 
e  promette  alle  cofe  vottre  ficurtà  d'ogni  tempo;  né  fi  vede  di 
potere  da  Sua  Signoria  fperare  altro.  E  perchè  conofca  quelle 
cofe  in  modo  per  fé  {ìeCCo ,  che  fi  offenda  a  ricordarliene;  eppure 
dua  dì  fa  da  Monfignore  di  Ciamonte  Governatore  di  Lombar- 
dia 
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dia  gli  fu  mandata  una  lettera,  che  1'  Oratore  Franzefe,  che  è 
a  Vinegia  gli  aveva  fcritta,  la  quale  lignificava  appunto  1'  ani- 
mo de'  Viniziani  quale  egli  era,  e  le  preparazioni  facevano  per 
Romagna,  e  li  difegni  loro  dove  andavano,  e  a  che  fine  tende- 
vano, dicendo  non  che  altro,  che  il  intenzione  loro  era  ,  occu- 
pata Romagna,  aflalure  le  SS.  VV.  fotto  prefetto  de' fior,  cen- 
to ottantamila  debbono  avere,  e  con  quello  aiìalto  debilitare  il 
Re  di  forze,  e  di  reputazione,  rifpettoalle  genti,  e  danari  del- 
le quali  voi  lo  ferv ite  ,  e  parte  domare  la  Tofcana  ,  e  accrefee- 
re  T  Imperio  loro.  Mandò  Roano  quella  lettera  a  Monsignore  di 
Volterra,  e  moftrò  gulìarla,  e  farne  cafo,  tamen  non  fi  con- 
clufe  altro  fé  non  che  bifognava  afpettare  il  fine  dell'armata 
loro,  nella  quale  fperano  ogni  bene,  quando  j  tempi,  e  l'acque 
non  l'impedifchino  lo  ire  avanti.  Raccomandomi  a  VV.  SS., 
quae  bene  valeant. 

Romite  ip.  Novembrìs  1503. 

fervhor 
Nicolaus  Machiavellus  Secret, 

XXI. 

Magnìfici  Domìni  &c. 

XO  feri  vero  brevemente  quello  che  occorre,  poiché  a  di  18. 
fi  fpacciò  la. à.  a  VV.  SS.  riferbandomi  ad  altra  mia  a  fcri- 
vere  più  particolarmente,  e  fo  quello,  acciocché  alla  giunta  di 
Mefs.  Ennio  mandato  dal  Duca  ,e  apportatore  di  quella  ,  VV.  SS. 
fappino  più  appunto  le  cofe  di  qua.  Il  Duca  partì  jermattina 
di  qui,  e  ne  andò  ad  Odia,  e  s'  imbarcherà  con  circa  quattro- 
cento o  cinquecento  perfone,  come  lì  dille,  per  alla  volta  della 
Spezie,  come  fi  fcrille  per  altra,  e  credo  fendo  il  tempo  rac- 
concio,   fi  'partirà  quella  notte  rda  Ofiia,  e  tre  dì  fa  mandò  le 
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lue  genti  per  terra  alla  volta  di  Tofcana ,  che  fono  fecondo  lui 
circa  fctteccnto  cavalli;  e  elTendoii  imbarcatole  avendo  inviato 
per  terra  le  fue  genti  fanza  alcuna  conclusone  di  VV.  SS.  per 
ordine  noftro,  per  quelle  cagioni,  che  per  la  de*  18.  vi  li  fcrilTe  , 
manda  a  VV.  SS.  Mefs.  Ennio  prefente  apportatore,  il  quale  ha 
lettere  del  Cardinale  alle  SS.  VV.  „  per  fatisfarli,  e  non  per 
„  altro,  perchè  il  Papa,  e  Roano  arebbe  per  male,  non  d'altro 
a,  quando  Ci  dellì  al  Duca  il  falvocondotto  „  fecondo  il  parlare, 
che  fanno,  e  i  cenni  loro,  e  tornando  bene  a  VV.  SS.  feguire 
51  difegno,  e  animo  de'  predetti ,  lo  polTono  fare  fanza  rifpetto  ,  e 
il  tempo  vi  aveflì  fatto  mutare  fentenza,,  la  venuta  di  coftui  ,, 
vi  fervirà  benillìmo,  della  quale  voi  vi  varrete,  fecondo  la  fo- 
Jita  prudenza  vofìra.  Moflrom"  quella  mattina  la  lettera  di  VV.  SS. 
de'  15.,  e  replicata  de'  16.  al  P  pa:  alterofìi  grandemente  ,  e  dif- 
fe,  recando  in  poche  parole  il  tutto,  che  era  nuovo  nella  Sede, 
e  che  non  poteva  governare  quefta  cofa  fecondo  lo  animo  fjo  , 
ma  che  farebbe  quello  potefTì  ora,  e  per  l'avvenire  farebbe 
molto  più,  e  che  domattina  faceva  cavalcare  il  Vefcovo  di  Ti- 
boli  a  Vinegia  ,  e  fra  dua  dì  manderebbe  il  Vefcovo  di  Raugìa 
in  Romagna,  il  quale  farebbe  la  via  di  cofìì ,  con  commiflìone 
di  parlare  alle  SS.  VV.  E  benché  Sua  Santità  avelli  deliberato 
afpettare  rifpofiadal  Vefcovo,  voleva  mandare  a  Vinegia  avanti 
procedei!!  più  là;  tamen  veduto  la  infolenza  loro,  era  deliberata 
convocare  gli  Oratori  delle  Nazioni ,  e  farli  rifentire  di  quello, 
e  narrare  loro  il  fuo  animo,  e  querelar/i  delle  iniurie  Venete, 
e  in  fumma  conclufe  non  edere  per  perdonare  ad  alcuna  cofa, 
e  che  intanto  le  SS.  VV.  feguifimo  nella  difefa ,  ringraziandole 
di  quello  facevano.  Rifpofe  Monfignore  Reverendilììmo  di  Vol- 
terra, fecondo  la  folita  prudenza  fua,  e  io  foggiunll  quello  mi 
parve,  né  altro  fé  ne  ritrafle:  attenderai  come  fi  è  fatto  in  ria 
qui  a  non  mancare  di  ricordare  a  lui,  e  alli  Cardinali  il  bifo- 
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gno  come  richiede  il  debito,  e  di  continuo  Ci  terranno  avvifate 
VV.  SS.  di  quanto  occorrerà  . 

Quello  dì  entra  in  Roma  il  Duca  d'Urbino. 
Del  campo  de*  Franzeli  non  s'intende  altro.  Sperali  fé  quefti 
tempi  fi    fermano,    come  hanno   cominciato  jeri  ,  e  oggi,  che 
feguiceranno  nelle  fazioni  loro  più  facilmente.  Valete. 
die  20.  Novembri* ,  Rornae ,  1501. 

fervi t  or 
Nicola  ms  Ma  chiavetta* . 

XXII. 

Magnìfici  Deminì  &c. 
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Et  l'allegata  di  jeri  (I  fcnve  alle  SS.  VV.  quanto  è  occorfo 
dopo  l'ultima  mia  de'  18.,  e  fi  dille  non  eflere  jeri  pofl'uti  ef- 
■ere  al Ji  piedi  del  Papa  a  comunicarli  la  .A.  di  VV.  SS.  de' 15". 
tenuta  a'  16.  Fuminoci  quella  mattini  alla  prefenza  di  Reve- 
rendifiìmo  Monlìg.  di  Volterra,  e  ledi  le  lettere  a  Sua  Beatitu- 
dine, dipoi  fi  foggi  un  fé  per  il  Cardinale  quanto  era  convenien- 
te, e  io  per  ordine  di  Sua  Signoria  dilli  quanto  era  a  propos- 
to. Sua  Beatitudine  morirò  avere  difpiacere  grande  di  quelte 
cofe  ,  e  difie  che  non  era  per  rellare  a  fare  alcuna  cofa  per 
onore  della  Chiefa,  e  che  aveva  mandato  uomini  in  Romagna, 
e  manderebbene  di  nuovo  di  maggiore  autorità,  perchè  aveva 
difegnato  vi  andarli  il  Vefcovo  di  Rnugia  ,  e  a  Vinegia  manda- 
va il  Vefcovo  di  Tiboli  ,  i  quali  folieciterebbe  alla  partita.  E 
benché  averli  deliberato  avanti  procederli  più  là  afpettare  rifpo- 
fìa  da  Vinegia  perire  più  giufiirlcato  ,  &  edere  più  chiaro  dell' 
animo  loro,  camen  in  fu  tali  avvili  voleva  ire  qualche  cofa  più 
avanti,  e  fcrivere  a' Principi  ,  e  proteftare  qui  aili  loro  Amba- 
icìadori,  e  cominciare  ad  ufeire  di  cirimonie  con  loro.  Dipoi 
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chiamò  in  teftimonio  di  quefto  fuo  animo  Monfig.  Reverendif- 
fimo  di  Volterra,  che  era  prefente,  e  a  me  impofe,  che  io  con- 
fortarli VV.  SS.  che  per  Sua  Santità  non  fi  remerebbe  a  fare 
alcuna  cofa  per  ]a  libertà  della  Chiefa  ,  e  ficurcà  delli  amici  di 
quella,  e  di  chi  voleìlì  ben  vivere,  e  che  e' fé  gli  avelTe  com- 
pii fiìon  e  fé  in  fu  quelli  principi  lui  non  fi  inoltrava  altrimenti 
vivo  ,  perchè  gli  era  contro  fua  natura  forzato  dalla  necef- 
fità  ,  non  avendo  né  genti ,  ne  danari  .  Diftc  che  il  Duca  d' 
Urbino  farebbe  quefta  fera  in  Roma,  e  che  ordinerebbe  ,  che  i 
Viniziani  non  fi  valefìlno,  né  di  lui  ne  di  fuo  nome,  fuo  pse- 
fe,  o  gente  &c.  replicofli  quanto  era  conveniente,  né  fene  traffe 
altro,  né  etiam  per  ora  in  qualunque  evento  fene  può  fperare 
altro;  folo  fi  può  fperare  in  una  cofa,  e  quefto  è  nella  natura 
fua  onorevole,  e  collerica,  che  l'uno  l'accenderà,  1'  altro  Io 
fpingerà  ad  operare  contro  a  chi  voleri  difonorare  la  Chiefa  in 
fuo  pontificati!,  e  vedefi  che  i  Viniziani  conofcendola  ,  penfa- 
no  di  addormentarlo ,  e  di  fatisfare  a  quefta  fua  natura  per  un 
altra  via,  moftrandoli  di  volere  efiere  fuoi  buoni  figliuoli,  e  vo- 
lere non  che  la  Romagna,  ma  tutto  il  dominio  loro  Io  ubbi- 
difea;  e  vedere  che  hanno  fatto  otto  Oratori  alla  obbedienza, 
cofa  a  loro  nuova,  né  fatta  ad  altro  fine  che  a  quello,  e  ve- 
defi ,  che  fé  ne  fanno  belli  qua,  e  empionfene  la  bocca  per  tut- 
ta quefta  Corte,  moftrando  prima  la  grande  allegrezza  fé  ne 
fece  in  Vinegia  ,  e  la  elezione  fatta  dipoi  per  onorarlo,  e  che 
lo  vogliono  per  padre  ,  protettore  ,  e  defenfore,  e  faranno  conto 
con  quefti  modi  di  vedere,  fé  lo  potefiino  addormentare,  e  vol- 
gerlo a' loro  propofiti  ,e  non  fi  vergogneranno  di  farfi  in  demo- 
ftrazione  come  fervidi  quefto  Pontéfice,  per  potere  poi  coman- 
dare a  tutti  gli  altri.  Così  fi  giudicano  quefte  cofequì,  e  io  l'ho 
voluto  dire  alle  SS.  VV.  acciò  fé  a  quelle  occorrerti  farci  re- 
medio lo  pollino  fare,  e  penderanno  fé  fìa  bene  non  eftere  vinto 

d'  umil- 
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d'umiltà,  e  di  cerimonie,  poiché  di  potenza,  e  di   fortuna  non 
poflete  camminare  loro  apprettò. 

Mefs.  Agapito,  e  Mefs.  Romolino  uomini  già  del  Duca  Va- 
lentino, ma  rimali  qui  per  non  participi  re  della  fua  cattiva  for- 
tuna, mi  hanno  fatto  intendere  come  il  Duca  quando  partì  da 
Roma,  e  ne  andò  ad  Odia,  ordinò  che  a  Firenze  venillì  Mefs. 
Ennio  Vefcovo  di  Veroli  (i)  e  fuo  uomo  per  praticare,  e  fer- 
mare qualche  buono  accordo  con  le  SS.  VV.  fecondo  che  li  ave- 
va ragionato  meco  ultimamente,  e  che  volendo  per  fìcurtà  di 
detto  Mefs.  Ennio  lettere  da  me  ,  e  patenti  dal  Cardinale  di  Vol- 
terra ,  non  mi  avevano  mai  trovato  jeri  ,  e  però  mi  pregorno 
che  io  futtì  con  Monfignore  Reverendilìlmo,  e  ordinati]  dette  let- 
tere, le  quali  come  avelli  aute,  lui  partirebbe  per  colti.  Fui  con 
il  Cardinale,  e  parendoci  a  propofito,  che  coflui  veniMì  per  le 
ragioni  dette  nella  mia  dwj'i8.  ,  il  Cardinale  fcrid'e  una  lettera 
alle   SS.  VV.  (2),  e  li  fece  una  patente  di  pattò  alli   amici,  e 

fad- 


(1)  Quello  Mefs.  Ennio  nominato 
altre  volte  in  quella  Legazione  tanto 
dal  Machiavelli  ,che  dal  Cardinale  So- 
derini  è  Ennio  Filonardo  ,  fatto  Vefcovo 
di  Veroli   il    dì  4.  Agofto  1J03.  Ujh. 

(;)  Soggiungo  quella  lettera  per  ef- 
fere  la  commendatizia  per  Mefs.  En- 
nio fcritta  dal  Cardinal  Soderini  agli 
Eccelli  Signori  della  Repubblica  Fio- 
rentina . 


Magnifici  Domini  &c. 


E 


é  Si bifore  prefente  farà  Mefs.  Ennio - 
Epifcnpo  ,  e  Oratore  della  Eccellenza  del 
Duca  di  Romagna,  il  quale  viene  man- 
dato d,7  lui  per  praticare ,  e  trattare  con 
VV.  S\S.  appuntamento  ,  e  ne  ha  ampia 
autorità  .  Emmi  parjo  accompagnarlo  con 


quefle  mìe  lettere  ,  s)  per  le  buone  qua- 
lità fua  ,  sì  etiarn  per  effère  fitto  di  nuo- 
vo  pregato  dilla  Eccellenza  di  detto  Du- 
ca ,  che  io  vi  debba  predare  fate  contenti 
concedere  il  pafjo  alle  gente  d'  arme  fue  , 
che  per  terra  tre  d:  fono  vennono  alla  volta 
di  cofìà,  e  appreljo  voglino  mandarli  il 
falvocondotto  per  la  perfona  propria  di 
Sua  Signoria  ,  il  qua! •fi  trova  ad  Oflia  , 
e  credo  che  quefl.i  mattina  per  ejjere  il  tem- 
po buono  ,  ne  farà  ito  alla  volta  della  Spe- 
zie ,  com  più  largamente  dal  prenomi- 
nato Mefs.  Ennio  farà  alle  SS.  VV.  ef- 
po/ìo  ,  alle  quali  io  mi  raccomando  ,  qttae 
foelices  valeant  . 

die  20.  Novembris    ifoj. 
Fr. 
F.  de  Soderinis  Cardinalis  Vulter.  R.e. 
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fudditi  di  VV.  SS. ,  e  io  fcriflì  una  lettera  alle  SS.  VV.  conte- 
nente fotto  brevità  quello,  che  nella  alligata ,  e  in  quefta  fi   con- 
tiene, acciocché   giugnendo  Aicfs.  Ennio  cofìi   avanti  a  quefte  , 
VV.  SS.  intendemmo  dove  fi  trovaffino  le  cofe  di  qua ,  e  ne  po- 
terli deliberare,  e  come  per  quella  vi  fi  diffe,  e  edam  per  l'al- 
tra de'  18.  Tutti  „  li  favori  li  ha  fatti  il  Papa,  Roano,  e  que- 
„  fti  qua  fono  futi,  perchè  fi  vada  con  Dio  quanto  prima  me- 
„  glio.  „E  però  le  SS.  VV.  hanno  il  campo   libero  da  penfare. 
fenza  alcuno  rifpetto  quello  che  fa  per  loro  ;  e  di  nuovo  vi  dico, 
che  fé  VV.  SS.  giudicammo  per  qualche  nuovo  accidente  eflère 
bene  il  favorirlo  &c.  vi  fi  podòno  volgere  ,  ancora  che   il  Papa 
ara  più  caro  fé  li  dia  la  pinta.  Una  volta  le  condizioni  fua  fo- 
no quefte,   che   fi  trova  nella   difpofìzione  fopraddetta  con  co- 
loro,'la  perfona  fua  è  ad  Qftia,  e  afpetta  tempo  per  ire  alla 
Spezie,  cavalcherà  cinque  legni,  e  ara  feco  500.  perfone,  né  fi 
fa  fé  fi  è  ancora  partito,  partirà  forfè  quefla  notte,  fervendolo 
il  tempo.  Ha  mandato  le  fue  genti  d'arme  per  terra  a  cotefta 
volta,  e  da'Senefi,  e  Gianpaulo  non  ha  altra  fede,  che  fi  abbi 
dalle  SS.  VV.  tale  che  ciafeuno  qui  fi   ride    de'  cali    fua:  ve- 
drafiì  dove  il  vento  porterà  lui  ,  e  come  le  fue  genti  capiteran- 
no,  e  così  o'HIo,  che  delibereranno  Je  SS.  VV. 

Il  Du',a  ti'  Urbino  è  entrato  quefta  fera  in  Roma  con  gran 
trionfo,  e  Ja  famiglia  del  Papa,  e  tutte  quelle  de' Cardinali  gli 
fono  ite  incontro  :  fi  dice  per  alcuno  che  farà  capitano  di  Santa 
Chi  e  fa . 

Dell' efercito  de' Franzefi  non  ho  che  fcrivere  a  VV.  SS. 
rapporcomì  all'alligata,  ed  effendo  quefto  di  ancora  buon  tem- 
po, li  crede  quando  e' duri  così  che  vadino  avanti,  e  che  non 
pofiì  eftere  loro  impedita  la  via  .  Raccomandandomi  a  VV.  SS., 
quae  ben?  valeant. 

Die  20.  Novembri*  1503.  Romae  ». 

fervi?  or 
Niccolò  Machiavelli . 

XX  ili. 
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XXIII. 

Magnifici  Domini  &c. 

Er  le  alligate  di  ieri ,  e  avanti  ieri  Voftre  Signorie  intende- 
ranno quanto  fia  feguito  dopo  l'ultime  mia  de*  18.  dì,  manda- 
te a  Voftre  Signorie  per  .  A.  e  per  le  mani  de' Pandolfìni,  il  che 
eplicai  ieri  brevemente  per  una  fcriflì,  e  la  detti  a  Mefs.  En- 
nio, uomo  del  Duca  Valentino,  e  mandato  da  lui  a  Voftre  Si- 
gnorie per  la  caufa,  che  per  la  de'18.  fi  difle,  la  quale  lettera 
mandai  per  fua  mano,  acciocché  arrivando  colli  prima  cheque- 
fte   mia,  Vcftrè  Signorie  intendeflìno  in  che  termine  fuftino  le 
cofe,  e  poteffi  meglio  deliberare  fopra  la  venuta  fua.  Compar- 
fono  iarfera  an.  ora  le  voftre  de*  17.  per  le  quali  s'intendeva 
Faenza  dì'ere  alla  eftrema  unzione.  E  per  non  mancare  del  de-* 
bito,  Monfignore  Reverendiffimo  di  Volterra  mandò  al  Pontefice 
ie  lettere,   le  quali  come  referl  il  Secretano  di  Sua  Santità  al- 
terorno  affai  Sua  Beatitudine;  e  come  prima  quefta  mattina  fi 
fece  dì,  il  Papa  mandò  per  Monfìgnore  Reverendi  Aimo  di  Vol- 
terra, e  dolendoli  feeo  de' modi  de' Vìniziani ,  lo  domandò  quali 
remedi  gli  occorrevano.   Rifpofe  Sua  Signoria,  che  a  lui  pare- 
va, veggendo  ire  quefto  malore  avanti,  che  li  rimedi  difegnaci 
da  Sua  Santità  non  baftaflìno,  e  che  bifognafìì  fuftino  più  poten- 
ti, e  che  fi  facefli  fubito  cavalcare  il  Legato  della  Marca,  e  fa- 
ceflìfi  un  altro  Legato  in  Romagna  Cardinale,  e  uomo  buono, 
e  di  riputazione,  che  Annaffi  l'onore  della  Chiefa,  il  quale  a- 
veflì  commiffione   di  tenere   in  fede  quelli,  che  ferviflìno  alla 
Chiefa,  e  ridurvi  quelli,  che  non  ferviflìno:  facefli  appreflb  chia- 
mare li  Ambafciadori  di  tutte  le  Nazioni,  fra' quali  ancora  fuflì 
quello  di  Vinegia,  e  alla  fua  prefenza  fi  querelafli  delle  iniurie 
fatte   alla  Chiefa,  e  ricercali!  configlio,  e  aiuto:  fcrivefli  oltra 

Tomo  IV.  V  v  di  ,, 


338 
di  qucflo  Brevi  per  tutto  conformi  alle  parole  avelli  ufate  a  detti 
Oratori.  E  li  ricordò,  che  Papa  Clemente  (i)  aveva  tratto  loro 
di  mano  Ferrara,  che  era  futa  occupata  da  loro,  e  che  Papa 
Sifto  (2)  fuo  predeceflòre  e  padre  aveva  convocata  loro  contro 
tutta  Italia,  e  non  ofìante  quelli  nuovi  rimedi  li  pareva  da  non 
lafciare  indreto  2  vecchi,  e  far  cavalcare  Tiboli,  e  Raugia  , 
per  mantenere,  e  fermare  l'altre  terre,  quando  Faenza  fulfi  fpac- 
ciata.  Parvono  a  Sua  Sancita  i  configli  di  Monfìgnore  Reveren- 
diffimo  buoni,  e  veri;  amen  non  fi  rifolvè  ad  ufarli  ancora,  di- 
cendo non  gli  parer  tempo  da  irritare  i  Viniziani  così  predo, 
e  che  voleva  feguire  quel  Tuo  primo  ordine  di  mandare  Tiboli , 
e  Raugia,  e  vedere  fé  i  Viniziani  d'accordo  le  ponefsino  in  fua 
mano,  né  pare  che  ne  lia  al  tutto  alieno  da  crederlo,  e  che  vi 
abbi  ancora  buona  fperanza  ,  non  oftante  avefsi  detto  ieri  vole- 
re chiamare  gli  Oratori,  e  profilare,  e  afpctta  di  avere  qual- 
che rifpofta  da  coloro,  che  mandò  a  Dionigiodi  Naldo,  dc'qua- 
li  non  fi  è  ancora  intefo  cofa  alcuna,  ne  Monfìgnore  di  Volter- 
ra poÙV persuaderlo  ad  altro,  e  pare  a  Sua  Signoria  vedere  il 
Papa  dalT  un  canto  malcontento,  e  d'animo  di  rimediare  quan- 
do gli  paja  il  tempo,  dall'altro  lo  trova  più  refpettivo  ,  e  più 
freddo  nelle  provvifioni ,  che  non  II  converrebbe ,  né  polle  per 
quello  fare  altra  conclusone  feco .  Rimandò  dipoi  il  Papa  circa 
ad  ore  17.  un  altra  volta  per  Monfìgnore  predetto,  e  gli  rìilTe 
come  quella  notte  non  aveva  mai  poffuto  dormire  per  quelle 
cofe  di  Faenza,  e  di  Romagna,  e  che  aveva  penfatofe  fulìi  bene 
ritentare  il  Duca  Valentino  fé  voleva  mettere  in  mano  di  Sua 
Santità  la  Rocca  di  Furlì,  e  le  altre  fortezze,  o  luoghi  gli  fuf- 
lìno  rimali  in  Romagna  con  promilfione  di   reftituirliene,  pen- 

fan- 

(1)  Vedafi  ciò  che  fece  Clemente  V.  nel  1305.  contro  i  Veneziani  negli 
Annali  del  Murat. 

(a)  Ciò  accadde  nel  i^8h  nel  qual  anno  Siilo  IV.  provocò  tutti  i  PotCil« 
tati  d'Italia  contro  la  Repubblica  Veneta  Mur.  Ann.  d/If. 
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fando  che  furti  meglio  vi  fufil  drento  il  Duca,  che  li  Vin»i«iàw 
ni,  e  ricercò  Monfìgnore  di  Volterra  detto  fé  piglierebbe  quella 
fatica  di  andare  infimo  ad  Odia  a  trovare  il  Duca  ,  per  conclu- 
dere feco  quefto  accordo.  Accettò  Monfìgnore  Reverendiftimo  di 
fare  ogni  cofa ,  che  parerti  a  Sua  Santità,  e  il  Papa  rimafe  di 
farliene  intendere  fé  fi  deliberali!  a  quefto,  e  li  commifTe  che 
in  quel  mezzo  parlarti  con  Roano,  e  vedeiTi  dove  lo  trovarti  vol- 
to, e  come  difpofto  in  quefle  cofe.  Quefto  difegno  che  il  Duca 
Valentino  rimetteilì  in  mano  del  Papa  quelle  Terre  con  obbligo 
di  averle  a  riavere,  fu  praticato  più  dì  fono,  e  il  Duca  ci  con- 
tendeva, ma  il  Papa  non  volle  acconfentirvi,  dicendo  non  era 
per  rompere  fede  a  perfona,  e  non  fi  contentando  che  vi  furti 
Signore,  non  ci  voleva  attendere  :  ora  vi  fi  è  gittato,  quando  e* 
non  muti  proposto,  corretto  da  quelle  neceffità  fapete,e  penfa 
che  quefto  rimedio  fia  il  più  potente  ci  fìa,  e  i!  più  fcufabile 
a  lui  co'  Viniziani ,  non  li  parendo  ancora  a  propofìto  fcoprirfi 
inimico  loro.  Fu  richiamato  di  nuovo  Monfìgnore  Reverendif- 
ìimo di  Volterra  da  Sua  Beatitudine  in  full' ora  del  definare,  e 
lo  tenne  a  definare  feco ,  e  flette  con  Sua  Santità  infìno  predo 
a  24.  ore,  e  referifeemi  il  prefato  Monfìgnore,  il  Papa  avere 
mandato  uno  ad  Oftia  per  vedere  fé  il  Duca  Valentino  è  par- 
tito, e  non  eftendo  partito  lo  facci  fermare,  e  domattina  di 
buon'ora  Monfìgnore  lo  andrà  a  trovare,  e  alla  ritornata  s' in- 
tenderà la  conclufìone  ara  fatta  ,  e  quando  e'  fia  partito ,  bifognerà 
non  penfare  più  a  quefto  rimedio.  Riferifcerai  ancora  come  e' fo- 
no fiati  in  fulla  fpedizione  del  Vefcovo  di  Raugia,  il  quale  vie- 
ne Governatore  di  Bologna,  e  di  tutta  la  Romagna,  con  com- 
millìone  di  fare  ogni  cofa  per  recare  ad  ubbidienza  della  Chiefa 
quelle  terre,  e  trarle  di  mano  a' Viniziani:  ha  a  fare  capo  alle 
SS.  VV. ,  e  ringraziare  quelle  per  parte  del  Papa  delle  opere 
fatte  infino  a  qui,  e  confìgliarfi  con  loro  fé  debbe  fare  capo  o 
a  Faenza,  o  a  Furlì,o  per  che  altra  via  entrare  in  Romagna,  e 

V  v   2  ufa- 
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ufare  i  configli  voflri ,  e   valerti  di  ogni  altra  cofa  di  VV.  SS. 
Partirà  o  domani ,  o  1'  altro. 

„  Circa  Citerna ,  e  li  dugento  ducati  fendi  àc.  le  SS.  VV. 
„  vorrebbono  intendere  la  cagione  del  pagamento,  e  1' utilità , 
„  che  ne  feguirebbe  :  rifpondo  la  cagione  del  pagamento  elfere, 
„  che  quelle  rocche  fono  divife  fra  i  Cardinali  ,  e  perchè  chi 
„  vi  entra  fé  li  ha  a  tenere  20.  provvifionati  ne  tiene  dieci,  (ì 
„  viene  a  guadagnare  il  reflo,  perchè  è  per  io.  pagato  dalla 
„  Camera  :  trovano  i  Cardinali  chi  le  compera  da  loro,  e  per 
„  quella  cagione  San  Giorgio  trovando  della  rocca  di  Citerna 
„  dugento  ducati,  non  la  vuol  dare  per  meno,  e  credo  bifogne- 
„  rà  sborfargli  a  volere  ridurre  a  fine  la  cofa.  Ma  quanto  alla 
„  utilità  ,  che  fé  ne  cavi  &c.  pare  necelfario  volendo  farli  de- 
„  fenfore  della  Chiefa  non  apparire  rattore  delle  cofe  fua,  né 
„  ci  è  il  più  atto  modo  che  quello  ,  perchè  fé  fi  contenta  San 
„  Giorgio,  fopirà  Ja  cofa  per  un  anno,  fra  il  qual  tempo  fi 
„  doverà  trovare  qualche  rimedio  .  Quello  è  il  difegno  fatto  qua, 
„  e  fé  li  andrà  dreto  nonoflante,  che  San  Giorgio  fia  rinculato; 
„  e  non  fi  Jafci  intendere,  pure  non  li  omette  1'  ofìl-rvarlo  ,  e  le 
„  SS.  VV.  intanto  ne  rifponderanno  .  „ 

Defiderano  intendere  oltra  di  quello  le  SS.  VV.  come  pro- 
cedono le  cofe  di  qua ,  e  che  giudizio  e  che  coniettura  fé  ne 
facci.  Parevami  infino  a  qui  avere  fcritto  in  modo,  che  recan- 
doli VV.  SS.  in  mano  le  mie  lettere,  giudicavo  vedelfino  una 
floria  di  tutte  le  cofe  di  qua  ;  e  ridicendole  brevemente  ,  circa 
il  Papa  mi  rimetto  di  nuovo  a  quanto  ne  fenili  per  la  mia  de] Ji 
undici,  parendomi  che  Sua  Santità  fia  legata  in  quelli  medefimi 
obblighi  e  rifpecti,  che  allora  li  difle.  Quanto  al  Duca  Valen- 
tino aretc  villo  dipoi  quello  che  fi  e  fcritto,  e  quello  che  quelle 
tre  lettere  dicono  de'cafi  fua,-  Copra  che  VV.  SS.  giudicheran- 
no il  fine  fuo,  e  delle  cofe  fua,  fecondo  la  folita  prudenza  loro. 
Quanto  a  Romagna  non  pollo  ancora  dirvi  altro,  che  per  que- 
fta, 
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fta ,  e  per  T  altre  ho  fcritto  vi  fi  dica,  dove  VV.  SS.  veggono  i 
modi  del  Papa  ,  e  di  Roano ,  e  li  termini  de'  Vmiziani ,  e  in  fat- 
to,  e  in  demoftrazione;  e  come  Ja  forte  fa  che  i  Franzefi  non 
fi  poflbno  rifentire ,  e  il  Papa  conviene  che  moftri  credere  loro; 
talché  le  SS.  VV.  ftantibus  terminis  non  polTono  fperare  ,  che  i 
Franzefi,  o  il  Papa  adoperino  contro  a'  Viniziani  gente,  o  da- 
nari ,e  hanno  a  fare  fondamento  fopra  ogni  altra  cofa,  che  fopra 
i  danari  ,  o  gente  d'  altri .  Quanto  allo  efercito  delli  Spagnuoìi ,  e 
de'  Franzefi,  i  Franzefi  fi  trovano  avere  guadagnatoli  Gariglia- 
no  in  modo,  che  li  fta  per  loro,  né  gli  Spagnuoìi  pofferno  proi- 
bire loro  lo  fcendere  in  fulU  ripa  di  là,  né  dipoi  ve  gli  hanno 
pofiuti  cacciare  ,  e  chi  dice  le  qualità  dell'uno,  e  dell' altro  efer- 
cito, dice  quello  che  per  alcre  fi  è  fcritto,  e  che  comunemente 
ognuno  conforta  ,cioè,  che  li  Spagnuoìi  per  elTere  inferiori  di  for- 
ze non  pofleno  comparire  a  giornata  con  loro  ,  ma  fi  ritraggo- 
no dreto  a'  pam" ,  e  luoghi  forti,  come  fi  è  prima  vitto  a  San 
Germano,  e  ora  al  Garigliano,  che  cacciati  d'in  fulla  ripa  del 
fiume  Ci  fono  ritirati  in  drento  forfè  un  miglio  ,  e  quivi  con  nuo- 
ve tagliate,  e  bacione  hanno  fatto  di  nuovo  ofiacolo  a' Franzefi, 
né  i  Franzefi  fono  poffuti  ire  più  avanti  per  la  malignità  del 
tempo,  perchè  eflendo  quelli  luoghi  balli,  e  paludofi,e  pioven- 
do tuttavia ,  fono  (lati  coftretti  così  li  Spagnuoìi  ,  come  i  Franzefi  , 
lafciare  guardati  quelli  baflioni  hanno  alle  frontiere  1'  uno  dell' 
altro,  e  il  refto  dell'  efercito  fpezzare,  e  ridurre  in  cafali  ,  e 
luoghi  vicini,  fendo  difefo  1' uno  e  l'altro  dall'acque  e  dal  tem- 
po, il  quale  fé  jeri  pareva  racconcio,  quello  dì  ha  meflb  tanta 
acqua,  e  in  forma,  che  fi  dubita  non  duri  un  pezzo.  Parifce  l* 
uno  e  1' alrro  campo  di  Orarne  e  vettovag'ia,  ma  patifee  più 
chi  è  in  luogo  più  confumato,  come  fono  i  Franzefi,  il  chi.-  è 
per  fare  loro  villania,  quando  non  portino  ire  innanzi;  tamen 
la  forza  del  danajo,  che  è  ne' Franzefi  ,  è  per  fare  loro  un  gran 
giuoco ,  e  per  avverfo  per  fare  danno  alli  Spagnuoìi ,  che  ne  man- 
cano 
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cano.  Credefì  Bartolommeo  d'  Alviano  efTere  accozzato  con  li  Spa- 
gnuoli ,  e  non  però  con  molta  gente .  Roano  all'  incontro  ha  man- 
dato in  campo  i  Savclli ,  e  gente  di  Giovangiordan.o  .  Tengonfi 
male  ferviti  di  Gianpaulo  per  non  avere  cavalcato  quando  gliene 
comandorno  ,  e  lo  follecitano  ;  io  non  faprei  ,  raccozzato  ogni 
cofa  infieme,  fare  judicio  dell'evento  di  cofloro  ;  poffonne  VV. 
SS.  fare  coniettura  quanto  ogni  altro;  dirò  foio'quefto,  che  uni- 
verfalmente  Ci  dice,  confiderate  tutte  le  predette  cofe ,  che  dal 
Iato  de'  Franzefi  è  più  danari,  e  miglior  gente,  e  dal  lato  dei 
Spagnuoli  è  più  fortuna  :  Raccomandomi  a  VV.  SS. 
Die  21.  Novembris  1503.  Romae . 

fervitor 
Nicolaus  Machiavelli!*. 

XXIV. 

Magnifici  Domìni  &c. 

V^  Uefto  dì  a  20.  ore  partì  Monfig.  Reverendi/fimo  di  Vol- 
terra per  andare  ad  Oflia  per  Io  effetto  per  le  alligate  fi  dice  . 
E'ito  feco il  Cardinale Romolino  (1),  e  non  ci  fieno  prima,  che  do- 
mandafTera  ,e  quello  che  aranno  operato  fi  farà  intendere  alle  Si- 
gnorie Voftre ,  e  le  prefenti  m'  ingegnerò  mandare  con  uno 
fpaccio ,  che  è  per  partire,  il  che  quando  non  fi  pofi'a  ,  fpac- 
cerò  una.  A.  in  ogni  modo.  Bene  valete. 
Romae  22.  Novembris  1503. 

fervitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret. 

XXV. 

(r)  Die  Mercuri!    at.  Novembri» ,  huiufmodì .  Idem  Cardinales    die  Ve- 

Cardinales  Surrentinus,  &  Volterranus  neris  24.  Novembris   reverli  {unt    ad 

iriifiì  a  Papa  equirarunt  OfHam  ad  Du-  Urbem  ,  &  fiatimi  verune  ad  Pontiricem. 

Cem  propter  novitates  quod  Veneti  di-  Bruch.   p.  75, 
cebantur  habuifTe  Faventiam,  &  alia 
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XXV. 

Magnìfici  Domini  &c. 

T 

J.O  ferivo quelli  pochi  verfi  alle  SS.  VV.  in  mia  raccomandazione, 
fappiendo  con  quale  confidenza  io  pofla  raccomandarmi  a  quel- 
le.  Io  ebbi  al  partire  mio  trentatre  ducati;  fpeiine.  circa  tre- 
dici per  le  polle,  come  ne  mandai  conto  a  Niccolò  MachiaveI* 
li  (i)  collega  Voftro;  Jho  fpefo  in  una  mula  18.  ducati,  in  ima 
vette  di  velluto  18.  ducati,  in  uno  Catelano  undici  ,  in  uno 
gabbano  dieci,  che  fanno  70.  ducati;  fono  in  full'ofleria  con 
dua  garzoni,  e  la  mula,  ho  fpefo  ciafeun  dì  dieci  carlini,  e 
fpendo.  Io  ebbi  dalle  SS.  VV.  di  falario  quello  che  io  chielì, 
e  chielì  quello,  che  io  credetti  (lem"  bene,  non  fappiendo  la  ca- 
reftia  è  qui;  debbo  per  tanto  ringraziare  le  SS.  VV.  e  dolermi 
di  me;  tamen  conofeiuto  meglio  quella  fpefa  fé  ci  fuflì  remedio 
io  ne  prego  le  SS.  VV.  pure  quando  il  falario  non  fi  potTa  ac- 
crefeere ,  che  almeno  le  pofle  mi  fieno  pagate,  come  le  fumo 
fempre  pagate  a  ci?fcuno.  Niccolò  Machiavelli  fa  lo  Irato  mio, 
e  fa  fé  io  poffo  foOenere  un  difordine  cosi  facto,  e  quando  io 
poteflì,  li  uomini  fi  affaticano  di  quefla  età  per  ire  innanzi,  e 
non  per  tornare  indreto.  Raccomandomi  di  nuovo  a  VV.  SS., 
quae  foelices  valeant. 

Romae  die  22.  Novembris  1503. 

fervitor 
Niccolò  Machiavelli . 


XXVI. 

(1)  Querti  è  Niccolò  d'Aleflindro  Machiavelli  ferro  cugino  del  Segretnno 
Fiorentino ,  difeendendo  da  Filippo  ài  Lorenzo  ,  ftipice  comune  ad  ambedue  • 
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XXVI. 

Magnifici  Domìni  &€. 


Eri  mandai  alle  SS.  VV.  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfini, 
e  fanza  fpefa  quattro  lettere  dei  19.  20.  ti.  e  22.,  e  per  l'ul- 
tima dilli  della  partita  di  Monfignore  Revcrendiflìmo  di  Volter- 
ra per  ire  ad  Ollia  a  quello  effetto,  che  per  la  de' 21.  lignificai 
alle  SS.  VV.  Comparfono  dipoi  quella  notte  pattata  ie  vottredei 
20.  fìgnificative  della  perdita  di  Faenza,  d'  onde  come  prima  fu 
giorno  quella  mattina  ne  andai  alla  camera  di  Mefs.  Francefco 
di  Caftel  del  Rio,  che  è  il  primo  uomo  che  fia  appretto  a  que- 
llo Pontefice,  e  li  leflì  la  lettera  di  VV.  SS.  Lui  mi  ditte,  che 
quette  cofe  di  Romagna  non  poffevono  ettere  più  a  cuore  a  Sua 
Santità,  e  per  quello  limili  nuove  non  lo  potevon  più  offendere, 
e  pure  effendo  neceffario  che  f  intenderli,  li  pareva  da  pigliar- 
ne buona  occafione,  e  mi  fi  fece  lafciare  la  lettera,  la  qmle  gli 
lafciai  volentieri,  per  parermi  da  ogni  parte  a  prop:  fito:.  che 
Sua  Santità  la  intenderli .  E  giudicando  che  fufiì  bene  dare  que- 
lla nuova  a  quei  Cardinali ,  che  fi  fon  moftri  più  favorevoli  alla 
Chiefa  in  quefto  cafo,  parlai  con  Afcanio,  e  Capaccio.  Afca- 
nio  mi  mofìrò  averne  avuto  ancor  lui  nuove,  e  mi  ditte,  che 
era  per  fare  ogni  opera  in  benefizio  della  Chiefa  &c.  Capaccio 
mi  usò  molte  grate  parole  verfo  le  SS.  VV.  ;  vero  è  che  ditte 
parerli ,  che  VV.  SS.  aveffin  fatto  un  errore  in  quelle  cofe  di 
Romagna,  e  quello  è  avere  favorito  quelli  Signori,  che  di  nuo- 
vo fono  entrati  in  quelle  terre,  perchè  o  le  doveno  ftarfi,  e  non 
alterare  quelli  Stati,  o  volendoli  alterare  farlo  in  nome  della 
Chiefa,  e  fotto  il  mantello  di  quella,  e  non  in  nome  d'altri,  e 
cosi  non  arebbono  dato  occafione  a' Viniziani  di  venire  contro, 
e  pigliare  le  armi,  i  quali  ditte  che   non  il  feufavano  al  Papa 
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con  altre  ragioni ,  fé  non  con  quefte ,  e  moftravano  non  avere 
prefo  l'armi  contro  alle  terre  della  Chiefa  per  occuparle,  ma 
per  deviare  che  i  Fiorentini  fotto  colore  di  quelli  nuovi  Signori 
non  le  occupaflino. 

Le  SS.  VV.  fanno,  che  io  avevo  il  campo  largo  ad  iuftifi- 
care  quella  cofa,  fendomi  trovato  coftà  ad  ogni  ragionamento, 
e  movimento  fatto  per  Voi,  e  tutto  fi  narrò  a  Sua  Signoria  Re- 
verendi flim a  ;  moftrò  rimanerne  capace,  camen  conclufe  che  li 
era  bene  non  avere  dato  alli  Viniziani  tale  occafione  ;  pure  poi- 
ché la  cofa  era  qui,  di(Te  che  bifognava  penfare  alli  remedi,  e 
che  per  quanto  fi  afpettava  a  lui,  non  era  per  lafciarne  alcu- 
no indreto,  e  parevagli  vedere  quel  medefimo  animo  nel  Papa; 
e  narromtni  i  rimedi  fatti  di  mandare  Tiboli,  e  Raugia  &c.  Par- 
lai a  Roano  dipoi,  il  quale  mi  ditte,  che  io  facefli  intendere  il 
medefimo  al  Papa,  e  che  per  lui  era  per  fare  il  poflìbile  per  fi- 
curtà  di  VV.  SS.,  e  libertà  e  onore  della  Chiefa.  Mandò  in 
quel  mezzo  per  me  Caftel  del  Rio,  che  avea  moftro  la  let- 
tera al  Papa,  e  midifTe,  che  Sua  Santità  ha  tanto  difpiacere  di 
quelle  cofe,  quanto  Ci  potefii  immaginare;  e  che  non  era  per  Ia- 
feiare  indreto  alcuna  cofa,  come  fapeva  Monfignore  Reverendiflìmo 
di  Volterra,  il  quale  ad  altro  effetto  non  era  cavalcato  ad  O- 
fìia,  e  che  alla  fua  ritornata  fi  penferebbe  etiam  fé  ci  fufli  da 
fare  nefTuna  altra  provvifione  più  viva,  e  tutto  Ci  farebbe.  Io 
feci  il  debito  mio  con  coflui,  e  così  con  quelli  Signori  Cardi- 
nali, tamen  giudico  manco  neceOario  il  mio  ofizio  in  quello 
cafo,  quanto  e'  mi  pare,  che  Monfignore  Reverendiflìmo  di  Vol- 
terra, come  più  volte  ho  fcritto  alle  VV.  SS.,  non  lafci  né  a  ri- 
cordare, né  ad  operare  cofa  veruna,  che  Ci  convenga  a  chi  ama 
la  fua  patria,  e  il  bene  univerfale  ;  e  fé  i  provvedimenti ,  e  li 
rimedj  non  fono  conformi  alli  ricordi  fuoi,  né  tali  quali  il  bi- 
fogno  ricerca,  e  VV.  SS.  defiderrebbono,  fé  ne  ha  ad  incolpare 
la  malignità  dei  tempi,  e  la  cattiva  forte  degli  impotenti.  Bi 

Tomo  IV,  X  x  Co- 
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fogna  dunque  afpettare  la  ritornata  di  detto  Monfignore ,  e  ve- 
dere quale  conclufione  s'è  fatta,  e  fé  in  fu  quefta  nuova  il  Pa* 
pa,  o  Roano  penferanno  ad  ufcire  di  paflb. 

Siamo  a  24.  ore,  e  non  eftendo  ancora  tornato  Monfignore 
Reverendi/Timo,  credo  che  differirà  a  domani;  ne  voglio  man- 
care di  dire  alle  SS.  V V.  quello  che  s' intende  dire  publice ,  e  io 
lo  ferivo  perchè  l'ho  pure  ritratto  da  uomo  grave,  e  che  ne 
può  intendere  facilmente  il  vero,  e  quefto  è,  che  fendo  venuto 
fìamani  di  buon  ora  un  meffo  al  Papa,  mandato  da  quelli  Car« 
dinali,  che  andarono  al  Duca,  che  li  lignificava  come  il  Duca 
non  voleva  mettere  la  fortezza  in  mano  del  Papa;  Sua  Santità 
crucciata  in  fu  quefto  avvifo  aveva  mandato  ad  arreftare  detto 
Duca,  e  farlo  ritenere  per  fuo  prigione,  e  aveva  fcritto  fubito 
a  Perugia,  e  a  Siena,  e  dato  commiflìone  nelf  uno,  e  nell'altro 
luogo,  che  quelle  genti  del  Duca,  che  erano  venute  a  cotefta 
volta  fuflino  fvaligiate .  Non  fo  fé  quefta  cofa  fia  vera  ;  chia- 
riremocene  allo  arrivare  di  Monfignore  Reverendiftìmo,  e  di 
tutto  VV.  SS.  faranno  avvifate:  Quae  bene  valeanc. 
Romae  die  23.  Novembris  1503. 

fervitor 
Nicolai**  Macbiavellus . 

XXVII. 

Magnifici  Domini  &c. 

Er  la  alligata  di  ièri  refponfiva  alle  di  VV.  SS.  dei  20., 
quelle  intenderanno  il  feguito  di  quel  dì.Comparfono  poi  que- 
lla mattina  le  Voftre  dei  21.  con  la  copia  dei  capitoli  fatti  tra 
i  Faventini,  e  li  Viniziani;  e  avendo  i nte fo  in  quello  ftante  co- 
me Monfignore  Reverendiftìmo  di  Volterra  era  tornato,  mi  tra- 
sferj  da  Sua  Signoria,  e  li  leflì  le  lettere,  e  li  capitoli,  e  notato 
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bene  il  contenuto  di  effe,  prima  quanto  al  pofcritto,  dove  VV. 
SS.  moftrano  avere  prefentito,  che  i  Viniziani  faccino  quefte 
imprefe  ài  Romagna  con  confentimento  ,,  del  Papa  (i),  mi  difle 
„  averne  più  volte  ragionato  con  Roano,  e  dubitatone,  veggen- 
„  do  le  Tue  tarde  provvigioni  „  tamen  parlandoli  poi,  e  veduto 
nel  modo  che  fé  ne  rifente,non  lo  pofTono  credere.  E  così  quanto 
allo  avvifo  date  di  quelli,  che  fono  iti  ad  Imola,  difle,  o  che 
le  Signorie  Voftre,  non  erano  fute  avvifate  del  vero,  o  chi  era 
ito  aveva  ingannato  il  Papa,  perchè  chi  andò  non  ebbe  cornraif- 
fione  di  parlare  per  altri ,  che  per  Ja  Chiefa.  Andraffi  nondimeno 
dreto  all'una,  e  l'altra  cofa,  e  ritraendone  cofa  di  momento 
ne  fieno  Voftre  Signorie  avvifate.  Leflefi  dipoi  la  lettera  a  Mon- 
fignore  di  Roano,  e  moftraronfi  loro  i  capitoli;  ed  efiendo  in 
camera  fua  a  cafo  1' ambafciadore  dell' Imperadore,  il  quale 
da  parecchi  giorni  in  qua  ha  frequentato  molto  il  venirvi,  fu 
chiamato  ad  udire  la  lettera,  e  li  capitoli.  Rifentiftene  affai 
Roano,  e  lo  ambafciadore  detto,  e  l'uno  e  l'altro  uforno  pa- 
role gravi,  e  ve  1  enofili! me  contro  ai  Viniziani,  accennando  che 
quella  loro  mofia,  potrebbe  de  facili  eflere  la  mina  loro.  E 
veramente  e'  fi  vede  qua  un  odio  univerfale  contra  di  loro  in 
modo,  che  fi  può  fperare,  fé  Toccatone  veni'lì,  che  farebbe 
loro  fatto  difpiacere,  perchè  ogni  uomo  grida  loro  addotto,  e 
non  folamente  quelli  che  tengono  fiato  per  loro,  ma  tutti  que- 
fti   Gentiluomini,  e  Signori  di  Lombardia   fudditi  del  Re,  che 

X  x  2  ce 

(i)  E'  neceffkrio  in  queflo  luogo av-  Il   Re  di  Francia   con    3:.    Quello  di    . 

vertire  ,    che    la    maggior  parte  delle  Spagna  con  30.    La  Repubblica  di  Ve- 

perfone  di  diflinzione,  come  Sovrani  &c.  nezia  Io  denota  il  22.  Il  Duca  di  Fer- 

fono  in  quello  carteggio  enunciate  in  rara  1'  80.    Gli   Oratori  Veneti    il  jo. 

cifre  numeriche;  lo  che  fìa  bene  una  II  Duca  Valentino  il  78.  Il  Cardinale 

volta  per    Tempre  lignificare   ai  noftri  di  Roano  il  2.  &c.    E   tutto    quello  fi 

lettori  ,  acciò  ne  Tettino  awifati  .    Il  ricava  dall'  offervazioni  fatte  fu  quelle 

Papa  è  efpreflb   in  quelle  lettere    col  lettere. 
«amero  43.  Il  Re  de'  Romani  con  6$. 
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ce  ne  è  aflai ,  gridano  nelli  orecchi  a  Roano,  e  fé  non  fi  muo- 
ve per  ancora,  nafee  da  quelli  rifpetti ,  che  le  Signorie  Vo* 
flre  intendono,  quali  o  per  pace,  o  per  tregua  che  nafeefli ,  o 
per  migliorare  altrimenti  le  condizioni  loro,  potrebbono  ceflare; 
e  faflì  in  fomma  quefto  giudizio,  che  la  imprefa  che  i  Vini- 
ziani  hanno  fatta  di  Faenza,  o  la  farà  una  porta,  che  aprirà 
loro  tutta  Italia,  o  Ja  fìa  la  ruina  loro.  Difcorfe  Monsignore 
Reverendiffimo  di  Volterra  con  quella  prudenza,  e  deflrezza, 
che  fuole  in  ogni  cofa  ,  i  pericoli  che  correva  cotefta  città ,  e  il 
difagio  che  la  pativa  per  non  avere  Je  fue  genti  a  di  preflb,  e 
che  pofl*eva,conofciuta  l'ambizione  dei  Viniziani, facilmente  fur- 
gere  cofa  ,  per  la  quale  noi  non  folamente  aremo  bifogno  delle 
genti  noflre,  ma  di  quelle  del  Re  per  difenderci  da  quefla  am- 
bizione dei  Viniziani,  i  quali  mentre  che  pigliavano  le  cofe  della 
Chiefa,  minacciavano  quelle  di  VV.  SS.  Alteroffi  Roano  in  fu 
tali  parole  terribilmente,  giurando  fopra  Iddio  e  l'anima  fua , 
che  fé  i  Viniziani  faceflino  una  tale  difoneftà,  che  il  Re  lance- 
rebbe tutte  le  fua  imprefedi  qualunque  importanza  le  fuffino,  per 
venirvi  a  difendere,  e  che  le  SS.  VV.  fteflino  di  quello  di  buo- 
na voglia  ckc.  Parve  a  Monsignore  di  Volterra  di  non  andare 
più  avanti  con  le  parole,  giudicando  che  per  ora  baftafli  aver- 
gliene detto,  e  averlo  avvertito  di  quello  potrebbe  nafeere. 
Transferimmi  dipoi  alli  piedi  di  NoStro  Signore,  dove  era  alla 
prefenza  Monsignore  Reverendiffimo  di  Volterra ,  e  li  leffi  la  let- 
tera di  VV.  SS.  eli  capitoli,  e  Monsignore  foggi  unfe  quello  gli 
parve  a  propoiìto.  Rifpofe  Sua  Beatitudine  quello  che  ha  detto 
altre  volte  fé  li  è  parlato,  che  era  al  tutto  difpofìo  a  non  fop- 
portare,  che  fuffi  fatto  quefla  ingiuria  alla  Chiefa,  e  che  oltre 
allo  avere  mandato  Tiboli,  e  volere  mandare  Raugia  per  fare 
inrendere  in  Romagna,  e  a  Vinegia  l'animo  fuo,  e  averne  fatto 
ritirare  gli  uomini  del  Duca  d'Urbino,  e  fcritto,  e  comandato 
a' Vitelli ,  aveva  per  torre  via  ogni  anfa  a' Viniziani  di  quefta 
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imprefa,  che  dicevano  venire  contro  al  Duca,  e  alle  SS.  VV. 
fcricco  a  VV.  SS.  che  levaflino  le  genti ,  e  comandatolo  ancora 
alli  Viniziani  ,,  e  così  aveva  ordinato  del  Duca  quello  fapeva 
„  Volterra  „  E  darebbe  a  vedere  quello  dipoi  i  Viniziani  fa- 
ceflìno,  e  non  definendo,  né  redimendo  ,  fi  accozzerebbe  con  Fran- 
cia, e  con  lo  Imperadore,  e  non  penferebbe  ad  altro,  che  alla 
diluzione  loro,  e  trovavaci  tutti  quelli  potenti  difpoftiffirai . 
E  replicando  Monilgnore  Reverendiflimo  di  Volterra,  che  i  Vi- 
niziani dicevano  voler  tenere  quelle  terre  ,  e  darne  il  medefimo 
cenfo,che  quelli  Signori,  a  che  credevano  che  Sua  Santità  con- 
defcendcflì  facilmente:  Rifpofe  che  non  la  intendeva  così  lui,  per- 
chè vi  voleva  uomini ,  che  ne  potetti  difporre  . 

Le  Signorie  Voftre  confedereranno  per  le  parole  del  Papa , 
e  per  li  provvedimenti  che  fa,  l'animo  Aio,  e  quello  che  fia  di- 
poi per  fuccederc  di  quelle  cofe;  e  aranno  auto  il  breve  da  Sua 
Santità,  che  rimoviate  le  voftre  genti  di  quelle  terre,  perchè 
così  ha  fcritto  ancora  a' Viniziani  per  le  ragioni  foprafcricte. 
Non  fi  fa  quello  faranno  i  Viniziani  alla  auta  del  breve:  po^ 
tranno  le  Signorie  Voftre  offervarli,  e  governarli  dal  canto  loro 
fecondo  la  loro  folita  prudenza.  E  per  concludere  alle  Signorie 
Voftre  quale  animo  fia  quello  del  Papa,  fi  vede,  come  altre 
volte  fi  è  detto,  è  di  volere  in  mano  fua  e  in  fuo  arbitrio  tut- 
te quelle  terre,  e  per  quefta  cagione  mandò  quelli  Reverendif- 
fìmi  Cardinali  ad  Oftia  „  d'onde  ne  è  nato,  che  non  volendo 
„  il  Duca  condefcendere  a  darle,  il  Papa  lo  ha  fatto  arredare, 
„  come  per  la  allegata  fi  dice,  e  pare  che  fia  di  animo  il  Papa 
„  di  voler  quelle  terre ,  ed  aftìcurarfi  della  perfona  del  Duca  , 
„  il  quale  Duca  fta  ora  a  pofta  del  Papa,  perchè  è  fopra  le 
„  galee  dd  Re  padroneggiate  dal  Mottino  ;  non  fi  crede  li  fac- 
„  ci  altro  male  per  ora,  né  fi  intende  per  certo,  che  il  Papa 
„  abbi  mandato  a  fvaligiare  le  genti ,  che  fono  venute  per  ter- 

»  ra, 
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„  ra,  ma  fi  crede  che  la  natura  farà  per  fé  medefiraa,  renendo 
„  in  colta  fanza  falvocondocto  di  perfona .  „ 

Il  Papa  s'  incorona  Domenica  profiìma  ;  e  per  quefto  poflb- 
no  le  SS.  VV.  fare  muovere  gli  Oratori  ad  ogni  loro  polla,  e 
Monfignore  ReverendilTimo  di  Volterra  ricorda,  che  quanto  pri- 
ma tanto  meglio  ,  conofciuta  h  natura  del  Papa,  perchè  dice, 
che  Sua  Beatitudine  moftra  dellderarli  ;  e  non  li  darà  noja  che 
venghino  innanzi  a  quelli  de'  Genovefi ,  e  li  fpedirà  prima  fé 
prima  verranno;  e  mi  ha  commeflb  Monfignore  detto,  che  io 
conforti  VV.  SS.  a  follecitarli,  perchè  fanza  più  incarico  delle 
SS.  VV.  fé  ne  acquifterà  grado  grande. 

Del  campo  non  fi  può  dire  altro,  che  quello  dicelfi  per  la 
mia  de' 21.,  perchè  quelli  tempi  li  fono  contrariami,  e  fé  van- 
no procedendo  co6Ì ,  fieno  forzati  a  ritirarli  in  qualche  luogo 
alle  danze,  e  forfè  fi  potrebbono  fpiccare  dalle  frontiere  l'uno 
dall'altro  con  qualche  accordo,  di  che  dà  qualche  fperanza  la 
tregua  fatta  in  Perpignano  per  fei  meli,  di  che  debbono  eflere 
appieno  VV.  SS.  avvifate.  Valete. 

die  24.  Novembris  1503.  Romat 

fervitor 
Niccolò  Machiavegli. 

XXVJII. 

Magnifici  Domìni  &c. 


P 


Erchè  le  Signorie  Voftre  non  delìderino  mia  lettere,  e  an- 
che perchè  le  intendino  in  quanti  modi  varj  fieno  pallate  que- 
fle  cofe  del  Duca  Valentino,  e  dove  le  fi  trovino  al  prefente  ; 
mando  alle  SS.  VV.  le  alligate  in  diligenza  per  le  mani  di  Gio- 
vanni Pandclfini  ,  il  quale  veduto  quanto  male  fervono  le .  ù  .  de- 
libera mandare  uno  proprio .  Parte  ad  ore  22.  e  le  SS.  VV.  lo  fa- 
ranno 
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ranno  rimborfare,  fecondo  Io  awifo  di  Giovanni ,  e  avendo  fcritto 

poiché  io  fono  qui  ogni  dì  una  lettera,  e  al  più  lungo  de'dua  di  1* 
uno,  mi  duole  dopo  molti  difagi,  e  pericoli,  ed  eftrema  diligenza,, 
e  fpefa  più  grave,  che  non  fopporta  né  il  falario  che  VV.  SS. 
mi  danno,  né  la  facultà  mia,  effere  incolpato  di  tardità,  in 
modo  che  non  parlerà  mai  tre  di ,  quando  gli  firaordinarj  non 
mi  fervirto ,  che  io  fpaccerò  uno  a  porta  alle  SS.  VV.  ancora- 
ché la  cattiva  via,  e  le  pofle  ftracche,  faccino  che  akrui  fia 
etiam  da  loro  male  fervito.  Altro  non  ci  è,  che  quello  mi  ab- 
bi fcritto,  e  il  Papa  s'incorona  domattina,  come  dilli ,  e  mi 
raccomando  alle  SS.  VV. 

Die  25.  Novembris  150 j.  Romae. 

fervìtor 
Nkolaus  Macbiavellus  Secret. 

XXIX. 

Magnifici  Domini  &c. 

J  Eri  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfini,  che  fpacciò  uno  a  p9* 
fla  ,  mandai  alle  SS.  VV.  tre  mie  lettere  de*  25.  24.  e  25.  le 
quali  contenevano  quanto  in  quelli  tre  di  era  feguito  qua,  e 
quello  s' intendeva  in  quello  luogo  delle  cofe ,  che  al  prefente 
travagliono  ;  e  vi  dilli  come  „  il  Duca  aveva  fatto  oggi  mai  tutti 
„  gli  atti  fuoi ,  e  trovavafi  a  polla  del  Papa ,  il  quale  vuole  ad  ogni 
„  modo  quelle  fortezze,  che  tiene  in  mano,  &  aflicurarli  della 
„  perfona  fua.Non  li  fa  ancora  bene  fé  detto  Duca  è  ancora  in 
„  fu  legni  a  Odia,  o  fé  gli  è  fatto  venire  qua.  Parlafene  og- 
,,  gi  variamente;  vero  è  che  mi  ha  detto  uno,  che  trovandofi 
„  jarfera  a  due  ore  in  camera  del  Papa,  vennono  dua  da  Odia, 
„  e  fubito  fu  licenziato  ognuno  di  camera,  e  ftando  così  nell' 
„  altra  danza  fi  trapelò   agli  orecchi  come  coftoro   portavano, 
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„  che  il  Duca  era  flato  gittato  in  Tevere ,  come  lui  aveva  or- 
„  dinato  ;  io  non  lo  approvo ,  e  non  lo  niego ,-  credo  bene  che 
„  quando  non  fia,  che  farà;  e  vedefi  che  queflo  Papa  comincia 
„  a  pagare  i  debiti  fuoi  affai  onorevolmente,  e  li  cancella  con 
„  la  bambagia  del  calamajo  ;  da  tutti  nondimeno  gii  fono  bene- 
„  dette  le  mani,  e  li  fieno  tanto  più,  quanto  Ci  andrà  più  svan- 
,,  ti,  e  poiché  li  è  prefo,  ovivo,  o  morto  che  fia  ,,  Ci  può  fare 
fanza  penfare  più  al  cafo  fuo;  tamen  intendendone  alcuna  cofa 
più  certa ,  VV.  SS.  ne  fieno  avvi-fate . 

Oggi  fi  è  incoronato  col  Nome  di  Dio  la  Santità  del  No- 
firo  Signore  Papa  Iulio ,  e  ha  dato  la  benedizione  a  tutto  il  po- 
polo molto  divotamente ,  e  tutta  Roma  è  fiata  oggi  in  fetta  ;  e 
giovedì  piacendo  a  Dio  andrà  a  Santo  Ianni,  e  quando  il  tem- 
po non  lo  fervifli,  fi  riferberà  ad  altro  dì  fedivo,  che  fia  bel 
tempo.  Il  Vefcovo  di  Raugia,  die  aveva  a  venire  in  Romagna 
ha  voluto  vedere  quefta  incoronazione:  non  fo  fé  vorrà  vedere 
quett'  altra  fetta  avanti  che  parta,  avviferonne  le  SS.  VV.  quan- 
do e' partirà,  e  quanto  al  follccitarlo,  credino  le  SS.  VV.,come 
altre  volte  ho  fcritto,  che  non  fé  ne  lafcia  a  fare  nulla,  e  per  chi 
fapete  che  ha  più  autorità  di  me . 

I  Franzefi,  e  gli  Spagnuoli  fono  ne'  medefimi  termini  che 
io  ditti  alle  SS.  VV.  per  la  mia  de' 21.,  e  fé  ne  ha  quella  me- 
defima  fperanza  che  allora  ditti  ;  perchè  avendo  continuato  il  ma! 
tempo,  non  poflbno  avere  fatto  altro;  vero  è  che  venne  jeri  uno 
di  campo,  che  era  partito  dua  dì  avanti,  ed  era  mandato  da 
quelli  capitani  Franzefi  a  fare  intendere  a  Roano ,  che  fra  8. 
dì  voleno  pattare  avanti  ad  ogni  modo,  e  fare  un  fatto ,  o  gua- 
ito, fé  doveflìno  andare  fott' acqua.,  e  nel  fango  a  gola.  Dava- 
no buona  fperanza  di  avere  a  vincere,  e  intendo  che  Roano  ha 
dato  loro  la  briglia  in  fui  collo,  e  raccomandatigli  a  Dio;  flare- 
mo  a  vedere  che  feguirà,  e  pregheremo  Iddio,  che  dia  vittoria 
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a  chi  rechi  fallite ,  e  pace  alla  Criltianità,  e  alla  città  voftra; 
Giudicati, che  i  Franzefi  faccino  quello  impeto  a  difav vantaggio, 
perchè  fendo  più  deboli  di  fanterie,  e  non  fi  feccando  il  fango, 
o  per  tramontane  o  altri  venti  che  traeffino,  i  cavalli  co' quali 
e' fono  più  potenti,  non  fi  potranno  maneggiare,  e  così  la  loro 
parte  più  gagliarda  Ma  impedita  ,  e  quella  che  è  più  gagliarda 
degli  Spagnuoli  ria  efpedita  ;  tamen  (ì  dehbe  credere,  che  canti 
uomini  dabbene,  che  vi  fono  per  la  parte  di  Francia;  (limino 
la  vita,  e  che  gì' incendino  quello  cheli  fanno. 

Comparfono  quella  mattina  le  copie  delie  voftre  de*  20.  e 
21.  e  quella  fera  ne  ho  ricevute  dua  de' 22.  e  24.  farafli  inten- 
dere a  Roano  la  paga  fatta  a  Giampaulo;  e  cosi  fé  li  comuni- 
cherà la  lettera  circa  le  cofe  di  Romagna  ,  e  non  fi  farà  quello 
prima,  che  domattina,  che  per  eft'ere  dì  facro  quello  d'oggi, 
non  è  parfo  {turbarli  con  alcuna  faccenda.  Maravigliomi  be- 
ne, che  a'  24.  dì  VV.  SS.  non  aveflino  ricevute  le  mie  de*  19. 
20.  21.  e  22.  le  quali  a  dì  22.  fi  mandorno  per  un  corriere,  che 
era  fpacciato  in  Francia  ,  credo  che  ad  ogni  modo  e'  farà  arri- 
vato. E  VV.  SS.  per  quella  continuazione  di  lettere  fcritte  da'  16. 
dì  a  quello  giorno ,  vedranno  che  moti  fieno  quelli  del  Papa  ,  e 
di  Roano  in  fu  quelli  movimenti  de'  Viniziani  ;  e  in  effetto  i{ 
Papa  crede  podere  trarre  loro  di  mano  quelle  terre  amicabil- 
mente,  e  Roano  fpera  polTere  frenare  in  brevi  la  infolenza  lo- 
ro. E  per  ora  non  li  vede,  che  coiloro  due  fieno  per  sborfarfi 
alerò,  che  monizioni,  e  minacce,  o  per  lettera,  o  a  bocca,  e 
quelle  fieno  di  quella  caldezza,  che  veggono  le  SS.  VV.  Dilli 
alle  SS.  VV.  per  la  mia  de'  24.  come  Monfignore  Reverendifìimo 
di  Volterra  mi  dille  fopra  il  motivo  di  VV.  SS.  Se  il  Papa  con- 
„  fentiva  ai  Viniziani  le  cofe  fatte,  o  nò:  averne  più  volte  par- 
„  lato  infìeme  lui,  e  Roano,  e  conclufo  non  polli  elTere ,  fonda- 
„  toll  fopra  le  parole  ha  ufato  quando  fé  liene  paria ,  e  non  lo 
avendo  per  uom  doppio,  ma  più  tolto  rotto,  e  impetuofo,  ne 

Tomo  IV.  Y  y  „  Hanno 
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i,  Hanno  di  buona  voglia .  Hammi  dipoi  detto  di  nuovo  detto  Mori- 
„  fignore  di  Volterra,  come  fra  Je  altre  volte  Roano  un  dì  ftrinfe 
„  il  Papa  fopra  a  quello  capitolo,  inoltrando  defiderare  d' in- 
„  tendere  l'animo  fuo,  per  fapere  come  fi  avelli  a  governare 
„  il  Re  di  Francia,  e  che  il  Papa  fi  era  rifcldato,  e  alterato, 
„  e  con  giuramenti  gravitimi  affermato  elìere  contro  a  Tua  vo- 
„  glia,  e  che  ogni  uomo  l' inrenderebbe,  e  voleva  rimediarci  ,  e 
„  con  limili  parole  non  fi  potè  più  ingegnare  di  molti  irtene 
„  malcontento.  Credono  quelli  Cardinali  in  parte  a  queita  co- 
„  fa,  e  itannone  in  buona  parte  (icari,  nonoftanìe  che  li  t  qual- 
„  cun  altro  di  buona  qualicà,  che  dubita  che  coftui  per  edere 
„  Papa  tra  1'  altre  cofe  che  h  ha  promette,  abbi  promelfo  que- 
„  fta  a'  Veneziani  ecc.  Raccomandomi  a  V  V.  SS.  quae  bene 
„  valeant . 

Roma  e  z6.  Novembri*  1503. 

fervitor 
Niccolò  Àiacbiavegli 

XXX. 

Magnifici  Domini  &c. 

I  Eri  ferirli  la  alligata  ììgnifìcativa  di  quanto  era  feguito  quel 
giorno.  Rettami  fare  intendere  a  Voltre  Signorie,  come  fi  è  co- 
municato al  Papa  per  mezzo  di  Caflel  del  Rio  le  voflre  de' 24., 
e  in  fomma  non  fé  ne  ritrae  altro  che  una  ferma  difpofizione  a 
volere  che  le  cofe  tornino  ne' luoghi  Joro,  e  accende  a  trarre  di 
mano  al  Duca  quelle  fortezze  che  tiene,  del  quale  Duca  io  non 
verifico  in  tutto  quanto  per  la  alligata  fi  fcrive,  folo  che  li  è 
ad  Odia  a  Manza  del  Papa.  E  mi  è  detto,  che  iarfera  tornò 
Mefs.  Gabbriello  da  Fano,  e  Mefs.  Romofino  da  Ofiia;  e  aveno 
ferme  le  cofe  con  detto  Duca,  cioè  che  lui  deift  la  fortezza  in 

mano 


mano  del  Papa  d'accordo,  e  che  il  Papa  gli  defli  qualche  ricorri- 
penfa,  e  che  il  Romolino  fi  gittò  alli  piedi  di  Sua  Santità  pian- 
gendo) e  raccomandandolo:  quello  ne  feguirà  s'intenderà  alla 
giornata.  Una  volta  il  Papa  crede  entrando  in  quelle  fortezze, 
poflere  poi  meglio  potere  volgere  il  vifo  a'  Viniziani;  e  crede 
che  quelli  popoli  fieno  più  per  aderirli,  qualunque  volta  vegghi- 
lio  qualche  bandiera  della  Chiefa  ritta  in  fu  quelle  terre. 

De'Franzefì  non  fi  può  dire  altro,  che  per  l'alligata  fi  di- 
ca: e  quello  tempo  pare  indirizzato,  non  fo  fé  fi  durerà.  Rac- 
comandomi  alle  Signorie  Voflre. 
die  27.  Novembri*  1503. 

fervitor 
Niccolò  Machiavegli  Secf» 

XXXI. 

Magnifici  Domini  &c, 

J  7ri  fcrifll  alle  Signorie  Voltre,  e  avanti  ieri,  e  l'una,  e  l'al- 
tri mandai  per  le  mani  di  Giovan  Pandolfìni,  e  fanza  collo. 
Partami  lignificare  a  Vofire  Signorie,  come  quella  notte  andò 
tutta  la  guardia  c'^l  Papa  ad  Oftia,  per  condurre^  qui  il  Duca 
Valentino,  fecondo  dicono  alcuni,  e  fecondo  alcuni  altri,  noi» 
folamente  per  condurlo,  ma  per  afiìcurarfene  megiio,  perchè 
vennono  iarfera  avvilì  al  Papa,  come  e'  fi  era  ritirato  in  fu  cer- 
ti fua  galeoni  con  le  fue  genti,  e  che  fé  non  vi  fi  mandava  for- 
ze, che  fé  ne  anderebbe;  d'onde  nacque,  che  fece  cavalcare  la 
guardia,  e  quella  mattina  a  buon  ora  cavalcò  Caftel  del  Rio,  e 
fiamo  a  24.  ore ,  e  non  fono  ancora  tornati .  Elfi  detto  per  Ro- 
ma oggi,  che  fi  era  fuggito,  pure  quella  fera  fi  dice,  che  lo 
hanno  in  mano.  Comunque  e  fi  fia  s'intenderà  meglio  domani, 
e  una  volta  fi  vede,  che  quello  Papa  la  fa  feco  a  ferri  puliti. 

Y  y  2  E  per 
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E  per  avventura  la  lettera  che  io  fcriflì  a  Vofìre  Signorie  a  dì 
26.  fi  potrè  verificare  in  tutto:  vedtfi  che  i  peccati  Tua  io  han- 
no a   poco  a  poco  condotto  alla  penitenza,   che  Iddio  Ufc'i  fe« 
guire  il  meglio. 

Raugia  partì  ieri,  e  paflTerà  di  codi,  come  per  altra  fi  dif- 
fe  „  &  in  fatto  fi  governerà  fecondo  li  ordinerete,  e  la  inftru- 
zione  fua  è  futa  futta  da  Volterra,  e  bene  futo  avvertito  dai 
Papa,  che  fi  governi  eofiì  sì  cautamente,  che  non  dia  fofpet- 
to  a' Viniziani  di  parere  uomo  voflro:  „  Ho  detto  quello  ac- 
ciocché Voftre  Signorie  portino  procedere  cautamente,  e  pm* 
dentemence  feco. 

Tornò  ieri  un  uomo  di  quelli  che  nel  principio  il  Papa  a- 
veva  mandato  in  Romagna,  e  referifce  la  Chiefa  avere  in  Imo- 
la,  e  in  Furlì  poca  parte,  perchè  dubitano  non  elTere  rimeiTì 
fotto  Madonna  ,  e  che  il  Duca  è  defiderato  in  Imola  ,  e  che  il 
CaOellano  di  Furlì  è  per  tenerli  forte,  e  tenere  fede  al  Duca  fi- 
no che  fa  che  viva.  E'  difpiaciuta  quefta  relazione  al  Papa, 
tamen  fi  rifida  fopra  quefta  andata  di  Raugia,  e  ne  afpetterà 
il  fine. 

Del  Campo  non  vi  ho  che  dire  altro  che  quello  vi  fé  ne  è 
fcritto  ultimamente. 

Gianpaulo  ci  fi  afpetta  fra  8.  dì.  Raccomandomi  a  Voftre 
Signorie,  quae  bene  valeant. 

Romas  28.  Novembri*  1503, 

fetvitor 
Niccolò  Machiavelli . 
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XXXII. 

Magnìfici  Domini  &c. 

Die  z8.  Novembris  1503. 

,  V  Olterra  mi  ha  oggi  conferito  come  eflendo  iarfera  a  ra- 
,  gionare  con  Roano  delle  cofe,  che  girono,  e  ragionando  di 
,  qucfto  accordo,  che  va  attorno  fra  quelli  tre  Re,  Francia, 
,  Spagna,  e  l'Imperatore,  mollrava  Roano  di  desiderarlo  affai 
,  per  avere  affaticato  quell'anno  il  Regno,  e  fperare  con  ogni 
,  poco  di  ripofo  potere  entrare  dipoi  in  ogni  grolla  imprefa, 
,  ed  in  modo  ragionò  efficacemente  di  quello,  che  fi  può  ere-. 
,  dere  che  fia  per  calare  a  quella  pace,  etiam  con  fuo  difav- 
,  vantaggio  Dille  ancora  come  Roano  moftrò,  che  in  fu  tale 
,  pace  l'Imperatore  parlerebbe  in  Italia  ad  ogni  modo,  e  repli- 
,  candoli  Volterra  ,come  in  limili  accordi ,  e  paiTaggi ,  che  avelli 
,  a  fare  l'Imperatore,  bifognava  che  Francia  avelli  a  mente 
,  li  amici,  e  li  falvallì;  rifpofe,  che  quello  fi  farebbe  in  ogni 
,  modo  prima  che  l'altre  cofe,  perchè  non  volevano  per  nef- 
,  fun  conto  lafciarfi  fmembrare  la  Tofcana:  vero  è,  che  eften- 
,  do  l'Imperatore  povero, e  volendo  parlare  onorevolmente,  bi- 
,  fognerebbe,  che  vi  concorrerti  a  fervirlo  di  qualche  danaro, 
,  che  non  farieno  molti,  e  che  quello  era  necellario  fare  Anza 
,  manco.  Lafciolfi  nel  parlare  Roano  ufeire  di  bocca,  che  i  pre« 
>  detti  tre  Re  in  quello  accordo  lì  dividerebbono  Italia,  affirm-in- 
,  do  nondimeno,  che  fotto  l'ombra  del  Re  di  Francia  voi  vi  a- 
veflì  a  falvare,  &  elìerne  di  meglio.  Ne  Volterra  mancò  in 
quello  ragionamento  dell'  ofizio  fuo,  &  in  fomma  ritraile  quan- 
,  to  fi  dice  di  fopra  ;  il  che  fé  fi  concluderà,  non  ria  prima, 
,  che  Roano  li  iia  abboccato  con  l'Imperatore  in  quello  fuo  ri- 

«  cor- 
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torno,  ed  è  parfo  darne  quella  notizia  cotti  che  fé  ne  ha  qui, 
acciocché  nel  pattare  che  farà  Roano,  voi  polliate  metterli  a 
diprettb  qualche  cittadino,  che  aiuti  le  cofe  vottre,  e  fappi 
circa  che  abbi  a  tentarlo.  Dovete  ancora  intendere  come  lo 
ambafciadore  dell'  Imperatore  fu  quefta  mattina  con  Volter- 
ra, e  li  ditte  come  l' ambafciadore  di  Venezia  lo  era  il  dì  d' 
avanti  andato  a  trovare,  e  da  parte  de'fuoi  Signori  fi  era  in- 
gegnato pervadergli  quanto  quella  Signoria  amava  l'Impera- 
tore, e  quanto  la  desiderava,  che  pattarli  in  Italia,  acciocché 
infieme  con  lei  potettìno  rattettare  1'  Italia ,  che  va  male  ;  e  due  , 
o  tre  volte  faltò  in  fu  Romagna,  credendo,  che  detto  Ora- 
tore dell'Imperatore  entratti  in  tale  ragionamento,  ma  non 
ci  entrando,  Y  ambafciadore  Veneto  pure  calò,  ed  entrando 
ne'difordini  d'Italia,  mottrò  come  la  Romagna  era  futa  fao 
cheggiata  parecchi  fecoli  a  cagione  dei  Papi  ,  che  chi  ne  vo- 
leva fare  Signore  quetto,  e  chi  quello;  onde  quelli  popoli 
ttracchi  per  pofarfi  una  volta,  fi  erano  gittati  loro  in  braccio, 
e  loro  li  avevano  ricevuti ,  ma  che  da  ora  alla  Chiefa  volen- 
do rendere  il  debito  cenfo,  e  con  tutti  li  altri  Signori  fé  ne 
volevano  rimettere  di  giuttizia .  Ditte  il  Tedefco  averli  rifpo- 
fto  a  propofito,  e  lafciato  il  ragionare  de'  Vinizhni  da  parte, 
ricominciò  a  dire,  che  l'Imperatore  voleva  pattare  infallanter, 
e  pretto,  e  che  lo  animo  fuo  era  circa  le  cofe  di  Pifa  volere 
dua  cofe  ,-  la  prima  darne  la  pottettione  a  chi  più  danari  line 
dava;  l'altra  di  volerne  in  ogni  modo  un  cenfo  ogni  anno  co- 
me di  terra  fua,  e  data  in  feudo  ad  altri.  Repiicotti  fopra 
quetto  da  Volterra  quello  che  accadeva,  e  1' Oratore  fi  partì, 
come  fcrivefi  alle  VV.  SS.  per  le  ragioni  fopraferitte,  e  da 
parte,  acciocché  tale  avvifo  non  vada  in  lato,  che  fé  ne  ab- 
bi vergogna  &c. 

Idem  Ni  coi au  s  Romae . 
„  E'  fi  è  intefo  per  la  vofìra   de'  25.    che  committlone  date 
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„  di  Citerna  :  andraflì  dreto  con  più  rifparmio  fi  può  ;  ma  il  Car- 

„  dinaie  di  S.  Giorgio  ci  ha  chi  dica  forco;  tamen  non  lì  flac- 

„  cherà  la  pratica  „  e  VV.  SS,  incenderanno   il    rìne  :  die  qua 

ia  iiceris . 

Idem  Nìcdaus . 

XXXIII. 

Magnifici  Domìni  &c» 
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Olire  Signorie  per  l'alligata  intenderanno  quello,  che  jeri 
occorfe.  Comparve  dipoi  la  vollra  de' 25.,  e  benché  quello  di 
fia  flato  Conciftoro  ,  nondimeno  quella  mattina  di  buon'ora  li 
fece  opera  di  comunicare  gli  avvilì,  che  davano  per  quelle  al 
Papa,  e  così  fé  gli  comunicò  la  lettera  de' 24.  continente  le 
preparazioni,  cheli  vedevano  de' Veneziani,  per  inlìgnorir.ì  del 
retto  di  Romagna  .  E  in  Tom  na  Saa  Santità  prefe  conforco  (opra 
Je  cofe  di  Francia,  e  fperanza  di  accordo  fra  quelli  due  Re,  che 
moftra  qualche  lettera  óg  2$.  E  fi  alterò  acremente  contro  decci 
Veneziani  :  Talché,  fé  Ci  può  credere  a  parole,  e  a  gefli,  e  a  fe- 
gni,  fi  deve  credere  che  tali  cofe  gli  cuochi  no,  e  fieno  fatte  fan- 
Za  fuo  confencimento  .  Non  fi  vede  nondimeno,  che  difegni  al- 
tro, che  quello  fi  abbia  ordinaco  Ciri  qui.  Ma  pare  tutto  rifoluto 
ad  afpettare,  che  frutto  facciano  quelli  fuoi  mandati  e  in  Ro- 
magna, e  a  Venezia.  Ne  refta,  perchè  non  fia  rifcaldato,  che 
in  vero,  oltre  a  Monfigoore  Reverendiflìmo  di  Volcerra,  che  in 
quello  cafo  cammina  ,  e  con  animo,  foilecitudine  ,  e  fenza  ne!Tun 
rifpetto  ,  ci  fono  degli  altri  Cardinali,  che  non  iafeiano  ripo- 
fare  Sua  Santità ,  e  Roano  è  uno  di  quelli,  il  quale  gli  promet- 
te forze,  e  ogni  ajuco,  quando  fé  ne  voglia  rifentire  nuovamen- 
te. E  che  quello  proceda  così  ,  lo  di  moli  ra  le  parole,  che  Sua 
Sancita  quella  mattina  ha  uface  in  Concifloro  avanci  cucci  i  Car- 
di- 
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dinali  :  Che  venendo  alla  dichiarazione  de' quattro  Cardinali  di- 
chiarati di  nuovo  queflo  dì,  dilTe  Sua  Santità  che  una  delle  ca- 
gioni,  che  lo  muoveva  a  fare  tali  Cardinali ,  era  perchè  la  Chiefa 
aveffe  più  ajuti,  e  fappiafi  difendere  da  chi  cercarie  di  occu- 
pargli il  Aio  ,  e  perchè  più  facilmente  fi  potette  trarre  di  mano 
a' Viniziani  quelle  terre,  che  loro  le  avevano  occupate;  non- 
oftante  che  crederle  che  v  oleifero  effere  buoni  figliuoli  di  Santa 
Chiefa  ,  e  reflituirle  ;  come  gli  facevano  intendere  tutto  il  dì  dal 
loro  ambafeiatore,  e  venne  raddolcendo  le  parole:  pure  usò 
quelle  prime  contro  di  loro  nel  modo  che  fono  fcritte. 

La  guardia  tornò  ad  Oftia  queflo  dì  a  22.  ore,  e  il  Duca 
Valentino  fi  era  condotto  a  queir  ora  fu  un  galeone  a  San  Paolo 
predo  qui  a  dua  miglia;  e  quefla  notte  fi  crede  .farà  condotto 
qui  in  Roma.  Quel  che  fé  ne  fia  poi ,  fi  intenderà  alla  giornata. 
Una  volta  le  SS.  VV.  non  hanno  a  penfare  per  ora ,  dove  pofla 
fpelagare,  e  le  fanterie  che  lui  aveva  condotte,  fono  tornate  in 
Roma  alla  sfilata ,  e  i  fuoi  gentiluomini  che  aveva  menati  feco, 
fé  ne  dovranno  ire  alle  cafe  loro  ;  e  Don  Michele,  e  le  altre  gen- 
ti, che  vennero  a  cotefla  volta,  non  la  dovranno  fare  molto  be- 
ne. Non  ne  so  per  ora  altro.  VV.  SS.  ne  devono  avere  meglio 
avvifo  da  Perugia,  o  da  quei  luoghi  circoflanti.  Dì;' Francefi ,  e 
degli  Spagnuoli  non  s' intende  altro:  fono  in  quei  medefìmi  luoghi, 
e  tenuti  da  quelle  medefime  cagioni ,  che  altre  volte  Ci  è  fcritto  : 
Né  li  fa  che  deliberazione  piglieranno  i  Francefi  circa  il  voler 
ire  avanti  in  ogni  modo,  come  avevano  fatto  intender  qua  ;  e 
forfè  quelle  confiderazioni,  che  d  fcrilfero  allora,  gli  avevano 
trattenuti.  Si  dice  una  volta,  che  l'uno,  e  l'altro  campo  non 
potria  Mar  peggio,  ne  in  maggiore  neceflìcà  ;  e quefti  tempi  non 
fi  addrizzano,  e  fé  era  fiato  due  dì  buon  tempo,  queflo  giorno 
ha  rifiorito,  che  mai  non  è  fatto,  fé  non  piovere;  e  così  quei 
poveri  folti  iti  hanno  a  combattere  con  l'acqua  di  terra,  e  con 
quella  di  Cielo  .  I  nomi  de*  Cardinali  fono  quefti  „ 

L'Ar- 


V  Arci  vefcovo  di  Narbona  nipote  di  Roano; 

Il  Vefcovo  di  Lucca. 

Il  Vefcovo  di  Mende,  Terra  di  Francia. 

Il  Vefcovo  di  Sibilia  . 

Raccorciandomi  a  VV.  SS.  quae  bene  valeant. 

Romae  die  29.  Novembris  1503. 
Erami  fcordaco  dire  a  VV.  SS.   come  il  Papa  non  va  do- 
mani  a    San   Giovanni  per   amore  del  tempo;  fi  è   differito  a 
Domenica. 

fervitor 
Niccolò  Machiavelli . 

XXXIV. 

Magnifici  Domini  &c, 
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Er  le  alligate  mie  di  jeri ,  e  I'  altro ,  VV.  SS.  incenderanno  il 
fedito  dalle  altre  mie  de'  26.,  e  27.  in  qua.  Occorrevi  di  nuovo 
fare  intendere  a  VV.  SS.  come  Monfìgnore  Reverendiiììmo  di 
Volterra  mi  ha  quefta  mattina  detto,  eflere  (lato  con  il  Papa. 
E  entrando  fopra  le  cofe  di  Romagna,  Sua  Beatitudine  diffe  : 
queft'  Oratore  Veneziano  fa  un  grande  efclamare  delle  parole 
che  io  diflì  jeri  in  Concistoro,  e  fé  ne  va  dolendo  con  tutto  il 
mondo.  Al  che  replicò  Monfìgnore  che  Sua  Santità  doveva  im- 
parare da  loro,  che  fanno  cafo  delle  parole,  e  non  vogliono, 
che  fia  accennato  verfo  di  loro,  che  fanno  di  fatti,  e  doveva 
Sua  Santità  rifentirfì  tanto  più  de'  fatti ,  che  loro  facevano  con- 
tro alla  Chiefa  &c.  Al  che  rifpondendo  il  Papa,  fé  a  lui  occor- 
reva altro  di  nuovo  da  fare;  rifpofe  Monfìgnore:  parmi,  che 
Voflra  Santità  richiegga  il  Cardinale  di  Roano  avanti  parta,  che 
mandi  qualche  lancia  in  Parmigiano,  e  di  più  che  lafci  fiare 
Gio.  Paolo  in  Tofcana ,  per  poterlo  mandare  a' confini  di  Ro- 
Tomo  IV,  Z  z  ma- 
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magna,  e  fcrviifene,  o  in  fatto,  o  in  dimodrazione  ,  fecondo 
occorrefie.  E  credeva,  che  a  Roano  quefte  due  cofe  non  fodero 
difficili,  perchè  le  genti  hanno  a  fvernare  ,  e  non  gli  deve  dar 
noja  più  a  Parma,  che  altrove,-  e  Gio.  Paolo  non  è  neoflario 
in  campo,  perchè  il  campo  ha  troppi  cavalli,  e  per  avventura 
feguendo  tregua  ,  come  fi  fpera  ,  dovrà  ire  alle  danze.  Gli  ricor- 
dò ancora  che  foldafle  predo  quelli  condottieri  ,  che  voleva 
foldare,  oltre  al  Duc^  di  Urbino,  che  pare  che  voglia  pren- 
dere alcuni  di  quelli  Colonnefi.  Inoltre  gli  narrò,  come  quefl' 
anno  paflato  Ci  era  per  mezzo  del  Re  di  Francia  trattato  di  fare 
unire  infieme  VV.  SS.  Siena,  Bologna,  e  Ferrara,  e  che  Papa 
AlefTandro,  per  il  fuo  appetito  vado  di  dominare  fi  era  fempre 
mai  oppollo  a  quella  cola ,  giudicando  fi  ni  li  accordi  fatti  con- 
tro di  lui;  e  che  farebbe  bene,  che  Sua  Santità  riaflumefle  que- 
lla pratica,  e  facendoci  dentro  opera,  fen^a  dubbio,  fé  ne  ve- 
drebbe buon  fine,  e  predo.  Gli  mofr.ro  il  bene,  che  ne  rifuge- 
rebbe, e  quanra  quiete  e  pace  ne  poteva  n.fcere  ,  e  quanta 
fìcurtà  a  quelli  Stati,  e  alla  Chiefa,  e  reputazione  a  lui.  Mi 
riferifee  Monfignore  Reverendillimo  che  Sua  Santità  udì  quieta- 
mente, e  allegramente  ogni  parte  del  fuo  ragionamento ,  e  dif- 
fe  ,  che  voleva  fare  opera  ,  che  Roano  facete  quanto  Ci  dice  di 
fopra,  e  che  farebbe  la  condotta  il  più  predo  potsiTe.  E  pia- 
cendogli affai  quella  unione,  la  tirerebbe  innanzi,  prò  viribus 
e  quanto  a  lui  ,  era  per  fare  ogni  cofa  .  Ragionarono  dipoi  del 
Duca  Valentino;  e  in  fomma  fi  vede  che  il  Papa  non  lo  tratta 
ancora,  come  prigione  per  la  vita.  E  Io  ha  fatto  andare  a  Ma- 
gliana,  dove  è  guardato,  e  è  un  luogo  difeodo  qui  fette  mi- 
glia, e  così  lo  va  il  Papa  agevolando,  e  cerca  avere  i  contraf- 
fegni  da  lui  per  via  di  accordo,  perchè  non  s' intenda  che  lo  ab- 
bia sforzato  a  farli  dare;  acciocché  quei  Caflellani  ,  su  tale 
opinione,  che  il  Duca  fofTe  forzato,  non  facefTero  qualche  fdru- 
cito  di  dare  quelle  rocche   ad  ogni   altro,  che  al   Papa:  e  però 

vuole 


vuole  avere  tali  contraffegni  fotto  accordo,  come  è  detto;  e  gi- 
rerà tale  accordo  fotco  condizioni ,  che  il  Papa  abbia  quefìe  for- 
tezze, e  che  il  Duca  poi  fé  ne  po(Ta  ire  libero;  la  qual  condi- 
zione vi  fari  ad  ogni  modo,  e  forfè  fi  ragionerà  di  qualche  ri- 
compenfa  ,  ovvero  fi  prometterà  refìituzione  fra  un  tempo.  Quel- 
lo che  feguirà  io  non  io  fo;  né  anche  fi  può  ben  giudicare; 
perchè  quefle  cole  del  Duca,  poiché  io  fui  qui,  hanno  fatto 
mille  mutazioni;  vero  è  che  fono  ite  Tempre  all' ingiù. 

Comparvero  oggi  full'ora  del  definare  Je  voflre  de' 27.  re- 
fponfive  alle  mie  mandate  a  dì  25.  contenenti  la  giunta  di  Mefs. 
Ennio,  con  le  nuove  d'Imola  &c.  Cercai  fubito  di  avere  udien- 
za da  Sua  Santità,  e  trasferitomi  a' fuoi  piedi,  gli  efpofi  quanto 
uvvifavate.  Replicò  quel  medefimo,  che  altre  volte,  dell'animo 
fuo  contro  a*  Viaiziani ,  e  circa  Mefs.  Ennio,  gli  piacque  inten- 
dere l'avvifo,  e  come  era  proceduta  la  cofa .   Soggiunfe  folo, 
che  le  Signorie  Voflre   avellerò  cura,   come  aflentafiero  le  loro 
genti;   e  io  rifpofi  che  a  tutto  le  Signorie  Voflre  penfavano,  e 
che  farebbero  in  modo,  che  i  Viniziani  non  avrebbero  da  loro 
cattivo  efcmpio;  e  dall'altro  lato  s'ingegnerebbero,  jufla  il  pof- 
fibile,    che   inconveniente  non  nafcefle.   Moflrò  avere  intefe  le 
nuove  di  Tofignano,  fé  ne  dolfe  aliai,  e  ringraziò  Voflre  Signo- 
rie dell' offerta.  ■ -    -  '     •    ■ 
De* campi  FrancefI,  e  Spagnuoli   mi  riferifco  a  quello,  che 
fé  n'è  detto  per  me  fino  a  qui.  Roano  partirà  quefl'alpra  fetti- 
mana  infallantemente. 

Parlando  io  tre  o  quattro  dì  fu  con  Monfignore  Reveren- 
difsimo  di  Capaccio,  mi  diffe,  che  aveva  impetrato  un  benefi- 
zio in  Mugello,  e  che  era  per  mandare  le  Bolle,  e  fue  lettere 
efecutoriali  :  mi  richiefe,  che  io  fcrivefsi  a  Voflre  Signorie,  che 
fodero  contente  fpedirlo  preflo,  moflrando  non  le  aver  mai  ri- 
chiede di  nulla,  e  fervitele  in  ogni  cafo,  come  Fiorentino.  Gli 
rifpofi  convenientemente. 

Z  z  2  Mon- 
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Monsignore  Reverendifsimo  di  Volterra,  come  per  molte 
mie  fi  è  detto,  fa  l'uffizio  che  fi  deve  fare,  vertala  Patria  fua; 
ma  desidererebbe  non  poter  errare,  e  non  vorrebbe  che  i!  trop- 
po defiderio  di  operar  bene,  lo  ingannarle.  E  però  gli  farà  gra- 
to, che  voi  oltre, al  moftrare  ordini  di  Romagna,  ricordiate  quel- 
lo farebbe  bene,  che  il  Papa  Lcefle,  acciocché  più  animofa- 
mente  Sua  Signoria  pofl'a  entrare  nelle  cofe,  e  trattarle  con  più 
maturità. 

Raccorciandomi  a  Voftre  Signorie,  quae  bene  valeant. 
Die  30.  Novembris  1503.  Romae . 

fervhor 
Nìcolaus  Machiavelli^. 
Si  mandano  le  prefenti  per  ù  e  VV.  SS.  faranno  pagare  1* 
ufato  a  Giovanni  Pandolrini.  Parte  a  ore  4.  di  notte, 

XXXV. 

Magnìfici  &c. 

Oichè  jarfera  a  quattro  ore  ebbi  fpacciato  la  .  A.  con  le  mie 
de'  28.  29.  e  30.  del  pafTaro  ,  arrivò  la  letrera  di  VV.  SS.  de' 
28.  per  .  A  .e  quefla  mactina  fui  a' piedi  della  Santità  del  Pa- 
pa, dove  era  alla  prefenza  Monfignore  Reverendilfimo  di  Vol- 
terra, e  leffi  la  lettera  di  VV.  SS.  Sua  Santità  allo  ufato  intefe 
tutto  con  fuo  grandiffimo  difpiacere,  e  di  nuovo  diìTe,  che  per 
lui  non  remerebbe  ,  e  non  Ci  lafcerebbe  a  fare  nulla  di  quello 
fuflì  pofiibile  per  l'onore  della  Chiefa,  e  Sicurtà  degli  amici  di 
quella;  e  che  infino  a  quell'ora  aveva  fatto  la  maggior  parte  di 
quello,  che  VV.  SS.  ricercavano;  che  i  Brevi  a  Vinegia  aveva 
ferirti,  e  mandati,  e  che  Raugia  doveva  a  quefì'ora  effere  a 
Siena  .  Ulterius  che  non  avendo  forze  richiederebbe  Roano,  che 
lo  fervidi  di  Giampaulo,  e  parte  attenderebbe  ad   ordinarti  di 

qua!- 
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qualche  gente;  e  cosi  anelerebbe  facendo  quel  tanto  potei]!,  e 
con  tale  animo,  che  nell'uno  potrà  ragionevolmente  desiderare 
più  altro  da  lui.  Io  dilli  quello  che  mi  occorrere  iaquefta  cofa  , 
e  Monfignore  Reverendidìmo  fece  1' ofìzio  ,  fecondo  le  confuetu- 
dine  fua.e  fa  fempre  ,  perchè  quefta  mattina,  come  moire  altre 
volte,  è  rimafo  a  definare  feco  ,  né  manca  di  non  ricordare  alla 
Sua  Santità,  e  follecitare  quella  quanto  Cix  il  bifogno  per  la  Ci- 
curta  noftra ,  e  onore  della  Chiefa  ;  e  pare  al  prefato  Monfignore 
vedere  Sua  Santità  in  una  anguria  grande,  perchè  da  un  Jato 
defìdera  ,  dall'altro  non  fi  fente  forze  a  fuo  modo,  e  non  du- 
bita punto,  che  fé  li  è  mantenuto  così ,  che  ria  difficile,  che  non 
abbi  con  il  tempo  a  mettere  in  pericolo  ,  chi  al  prefente  difo- 
nora  la  Chiefa;  e  pargli  che  VV.  SS.  debbino  follecitare  gli  am- 
bafeiadori,  e  che  di  quelle  cofe,  che  noncoftano,  VV.  SS.  ne 
debbino  effere  larghe,  e  faperle  allogare,  e  donare  fecondo  i 
tempi . 

Quando  e*  fé  li  fece  incendere,  fecondo  lo  avvifo  voflro  >  che 
Ramazzotto  era  entrato  nella  rocca  d'Imola,  didè  che  quefto 
era  in  fuo  favore  ,  e  che  fé  li  era  vero,  doveva  efl'ere  ordine 
del  Cardinale  di  San  Giorgio,  e  che  fi  polìeva  intendere  da  lui 
fé  ne  fapeva  alcuna  cofa.  A!tro  non  Ci  tralTe  da  Sua  Santità,  e 
VV.  SS.  potranno  giudicare,  e  efaminare  fopra  quefte  conclu- 
fìoni ,  e  deliberazioni  quello  fia  da  fare,  perchè  come  mille  volte 
fi  è  detto,  non  Ci  può  fperare  per  ora  di  qua  alcuno  ajuco  o  di 
gente  o  di  danari  ,  fé  già  Roano  non  confeendefii  a  fervire  il 
Papa  di  Gianpaulo,  che  fé  ne  farà  ogni  operi.  Né  pare  che 
chi  maneggia  il  Papa  dubiti  punto,  che  lui  abbi  conceduto  que- 
fta imprefa  a' Viniziani,  né  fi  può  credere  che  vadi  doppio,  per 
non  lo  avere  conofck.to  per  tale  infino  a  qui,  ma  piuttofto  per 
uom  rotto  ,  e  Cemd  rifpetti  .  J  Brevi  Sua  Santità  dice  averli  man- 
dati duplicaci  a'Viniziani.  E  poche  a  VV.  SS.  non  ne  è  futo 
prefentato  alcuno,  farà  facilcola  che  fi  fia  afienuco  da  mandar- 

veli , 
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veli,  per  le  cagioni  che  lui  medefimo  accennò  jarfera  quando 
gli  parlai,  e  come  ferirli  per  la  mia  di  jeri   a  VV*.  SS. 

Sendo  a*  piedi  della  Santità  del  Papa,  vennono  nuove  co- 
me Don  Michele  era  flato  prefo,  e  fvaligiata  la  fua  compagnia 
da  Gianpaulo  Baglioni  in  fu  i  confini  fra  i  voflri,e  di  Perugia. 
Moftronne  Sua  Santità  piacere,  parendogli  che  la  cofa  fuflifuc* 
cella  fecondo  il  defiderio  fuo.Rimafe  Monfignore  Reverendi  Mimo 
di  Volterra  con  Sua  Santità, e  ne  andò  feco  come  è  detto  a  de- 
gnare a  Belvedere  ,  e  tornò  quefta  fera  ,  che  erano  circa  24.  ore  , 
e  mi  referifee,  come  dopo  ìa  partita  mia  dal  Papa,  che  il  Du- 
ca d'Urbino  mandò  una  lettera    a  Sua  Santità,  che  Gianpaulo 
Baglioni  fcriveva  qui  ad  un  fuo  uomo,  e  li  lignificava,    come 
li  uomini  di  Caftiglione ,   e  di  Cortona,   con   T  ajuto  delle  fu2 
genti  aveno  fvaligiato  le  genti  di  Don  Michele,  e  che  la  pcr- 
fona  fua ,  infieme  con  Carlo  Baglioni  erano  prefi  in  Caftiglioni 
Aretino  in  nelle  mani  de'Rettori  di  VV.  SS.  di  che  il  Papa  prefe 
tanto  piacere,  quanto  dire  Ci  potetti,  parendoli  avere  per  la   pre- 
fura di  coftui  occafìone  di  feoprire  tutte  le  crudeltà  di  ruberie, 
omicid),  facrilegj,  e  altri  infiniti  mali,  che  da   undici  anni  in 
qua    fi   fono  fatti   a  Roma  contro  Dio,  e   li    uomini;  e  dille  a 
Monfignore ,  che   credeva  che   le   SS.  VV.  poiché   le    avevano 
fatto  tanto  bene,  che  i  loro  fudditi  erano  concorir  a  fvaligiarlo, 
farebbono  anche  quello  fecondo  di  darliene  nelle  mani.  E    fu- 
bito  commife  che  fi  fcrivefli  un  Breve  alle  SS.  VV.  per  chiede- 
re detto  Don   Michele,  il   quale  Breve  farà  con  quefta  lettera. 
Monfignore  Reverendiffimo  liene  dette  ferma  fperanza  ,  e  confor- 
ta quanto  e' può  le  SS.  VV.  a  farliene  un  prefente  come  ài  uo- 
mo fpogliatore  della  Chiefa  ,  e  nemico  di   quella;  e   anche  li 
moftrane  quello  fegno  di   amore,  che  farà  {limato  aitai  da  lui, 
e  alle  SS.  VV.  non  colla.  Rif'rifcemi  Monfignore  predetto  aver- 
lo turto  auofto  giorno  tenuto  fopra  i  ragionamenti  di  Romagna, 
e  avere  conofeiuto  in  lui  un  fermo  defiderio,  e  grande  appeti- 
to    - 
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to  di  rimediarvi,  e  volere  fare  condotte  di  gente  d'arme,  e 
ogni  altra  cofa  per  potere  moftrare  i  denti  ad  ognuno;  e  fé  le 
cofe  non  vanno  così  a!  prefcnte  vive,  nafce  da  quelle  cagioni, 
che  li  fcri(Te  per  la  mia  delli  undici  del  p.  fl™,to  ,  che  lo  tengono 
implicato,  e  anche  naturalmente  s'implica  un  poco  in  fé  me- 
delìmo.come  per  avventura  non  farebbe  chi  avelli  più  efpedien- 
ti;  ma  fopperirà  a  quello  lo  animo  fuo  grande,  e  deiìderofo  di 
onore,  che  l'ha  fempre  auto. 

Il  Vefcovo  di  Raugia.  debbe  elTere  a  queft'  ora  comparfo 
coftà,  e  da  lui,  fecondo  mi  dice  Volterra,  farà  a  VV.  SS.  pre- 
fentato  il  Breve,  quindo  prima  non  vi  fulfi  fato  prefentato,  e 
di  nuovo  mi   ha  detto,  che  a  Vinegia  ha  feritto  dua   volte. 

Del    campo  de' Franzelì  non  ci  è  altro,  ch'io  fappia.  Rac- 
corciandomi   a  VV".  SS.,  quae  bene  valeanc. 
Die  prima  Decembris   1503.  Rowae . 

Erami  (cordato  dire  alle  SS.  VV.  come  il  Duca  Valenti- 
no è  in  palazzo ,  dove  fu  condotto  quella  mattina  ,  &  è  Itato  raef- 
fo  in  camera  del  Teforiere  .  Ancora  fo  intendere  a  VV.  SS.  co- 
me il  Papa  delidera  che  VV.  SS.  mandino  Don  Michele  ben  guar- 
dato inrlno  ad  Acqua  Pendente  ,  dove  Su3  Santità  ara  ordinato 
chi  lo  riceva.  Pare  a  Monfìgnore  di  Volterra,  quando  voldìi 
fuggire  quella  fpefa  di  mandarlo  tanto  in  qua,  lo  facciate  con- 
durre a  Perugia  ,  e  farlo  intendere  qui  fub;to,  acciocché  il  Papa 
pofla  fare  provvilione  di  mandare  per  lui  là . 

fervi t or 
Nicolaus  Macbiavellus  Secr. 
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Magnìfici  Domini  &g. 

J  Eri  fcridl  quanto  occorreva,  la  quale  lettera  per  avventura 
verrà  infieme  con  queda;  per  la  preferite  fo  intendere  a  VV.  SS. 
come  quella  mattina  è  flato  a  Monfìgnore  di  Volterra,  e  a  me 
un  uomod'  arme  del  Signore  Luca  Savello,  mandato  da  lui  a  porta 
a  Sua  Reverendifliraa  Signoria  a  farli  intendere,  come  egli  è  im- 
ponìbile ,  che  vivan  più  fanza  danari,  e  che  vorrebbe  efler  prov- 
vido d'una  paglietta,  la  quale  non  venendo  predo,  farà  coftret- 
to  licenziare  la  compagnia,  e  tornarfene  acafa;  il  che  non  vor- 
rebbe avere  a  fare  per  onore  di  VV.  SS.  e  fuo  .  Hagli  Monfì- 
gnore dato  buone  parole  e  promefiogli ,  che  fé  ne  fcrivcrebbe 
codi,  e  a  me  ha  commefTo,  che  io  feriva  al  Signor  Luca,  e  lo 
conforti;  e  così  facci  intendere  alle  SS.  VV.  quanto  fegue ,  acciò 
pollino  rifpondere,  e  provvedere.  Partì  coftui  4.  dì  fa,  e  refe- 
tifee  come  la  maggior  parte  del  campo  è  in  fu!  GariglianO,  dove 
è  fatto  il  ponte,  e  il  redo  è  all'  intorno  didefo  fra  dieci  miglia. 
Riferifce  moki  difordini ,  e  didìcultà  al  paflare  .  Dice  ancora  che 
in  campo  fi  dice,  come  Confalvo  ha  fatto  venire  certe  barche 
per  terra  (1),  e  vuoile  mettere  in  fiume  per  paflare  lui  di  qua, 
parendogli  per  la  venuta  degli  Orfini  edere  fuperiore .  Fu  do- 
mandato quello  che  in  fu  tale  opinione  difegnavano  fare  i  Fran- 
zefi;  noi  fapeva  dire,  né  così  in  molte  altre  cofe  fapeva  giudi- 
fkare  il  parlare  fuo.  Altro  non  ne  pollo,  né  fo  fcrivere,  bifo- 
gna  attenderne    il  fine  ,  che  Iddio  lo  mandi  buono. 

„  San  Giorgio  non  vuole,  che  fi  tragga  il  Breve  a  Cone* 

,,  fla- 

(1)  Ecco  un  efempio  più  antico  di  quello  che  adoperarono  i  medefimi  Spa« 
gnuoli  nel  piefente  fecolo ,  nella  difeefa  che  fecero  in  Lombardia . 
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„  (labile,  che  fia  „  Fiorentino,  né  loro  fubietco,  e  però  man- 
dino un  nome  di  Coneftabile,  quale  giudichino  a  propofico,  e 
quanto  prima  meglio,  acciò  che  fé  ne  pofla.  trarre  le  mani;  „ 
„  e  non  coderà  meno  di  dugento  ducati,  perchè  vuole  danari., 
H  e  non  baracco.  „  Raccorciandomi  a  VV.  SS. 
Romae  die  i.  Decemhis  1503. 

fervitor 
Nienti/  Machiavelli  Segr. 
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Oichè  io  fcrim*  la  alligata  fendomi  parcico  da  palazzo  per 
trovare  San  Giorgio,  per  le  cagioni  che  VV.  SS.  fanno,  ed 
efìendo  foprafiato  là  alTai,  e  anche  per  le  fua  occupazioni  non 
li  avendo  pofluco  parlare,  e  ritornando  a  palazzo,  trovai  che 
Monfignore  Reverendiflìmo  di  Volterra  era  (lato  col  Papa  fopra 
le  cofe  del  Duca  Valentino,  e  aveno  auti  i  contraflegni  delle 
fortezze  di  Romagna  da  detto  Duca,  e  ordinato  che  quefla  fe- 
ra, o  domattina  a  buon  ora  ,  Mefs.  Pietro  d'  Oviedo  come  uomo 
del  Duca ,  e  un  altro  uomo  del  Papa  venghino  con  detti  con- 
traiTegni  a  cotefta  volta  per  andarne  in  Romagna .  E  perchè 
Monfignore  Reverendiflìmo  nella  mia  aflenza  ha  fcritto  una  let- 
tera a' Noflri  Eccelli  Signori,  la  quale  porteranno  detti  mandati: 
io  mi  rimetterò  in  tutto  a  quella  di  quanto  con  il  Papa  li  fia  trat- 
tato, e  così  quanto  paja  a  detto  Monfignore,  che  VV.  SSL  ope- 
rino in  quefia  cofa;  dirò  folo  quello  di  fua  commiflìone,  che 
codi  non  Ci  lafci  a  fare  nulla,  perchè  al  Papa  riefea  di  avere 
dette  fortezze,  e  con  aflìcurare  quelli  Cafìellani,  entrare  loro 
mallevadori  per  il  Papa  a  quello,  che  Ci  prometeem* ,  metter- 
vi etiara  qualche  danajo  di  Aio,  tenere  modi  di  afficurare  bene 
Tomo  IV.  A  a  a  quelli 
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quelli  popoli,  e  dar  loro  fperanza  che  il  Pipa  fi  ha  a  governa- 
re circa  i  Signori  ricornati,  co  ne  loro  vorranno,  e  così  opera- 
re ogni  induftna  perchè  tal  cofa  fucoeda,  perchè  fé  riufciiìì,  che 
la  Rocca  di  Finii,  e  di  Cefena  veniiìì  in  mano  del  Papa,  oltre 
al  bene,  che  ve  ne  rifukerebbe  per  lo  impedimento  a' Vinizia- 
ni,  riconofeerebbe  etiam  il  Pontefice  affai  oblligo  con  voi. 

Il  Duca  Valentino  è  (lato  tratto  di  camera  del  Teforie- 
re ,  e  trova/i  in  camera  di  Roano ,  e  cerca  di  venirfene  in  co- 
tta con  detto  Roano ,  il  quale  fatta  che  fia  la  Incoronazio- 
ne a  San  Ianni ,  fé  ne  verrà  a  cotefta  volta  :  „  Roano  lo  ha 
„  ricevuto  in  camera  mal  volentieri ,  e  peggio  volentieri  lo 
„  mena  feco,  ma  circa  il  riceverlo  ne  ha  voluto  fatisfare  al 
„  Papa,  ma  quanto  al  menarlo  feco,  per  avventura  non  ne  fa- 
„  ranno  d'accordo,  e  poi  fé  il  Papa  vuole  avanti  il  Duca  par- 
„  ta;  avere  quelle  fortezze  in  mano  ,  &  effendo  Roano  in  procin- 
„  to  di  partire,  non  poffono  effe  re  con  fegn  a  te  a  tempo:  „  e  pe- 
rò non  fi  fa  bene  interpetrare,  che  fine  ara  cottui ,  ma  molti  lo 
conietturano  triflo. 

Partirà  Monfìgnore  di  Roano  fubito,  che  farà  ito  il  Papa 
a  San  Ianni ,  che  doverrà  irvi  o  lunedì  o  martedì  ;  Verrà  con 
lui  quello,  che  è  qui  Oratore  dello  Imperadore,  e  avanti  ne 
vadia  in  Francia  fi  abboccherà  con  lo  Imperadore,  con  fperan- 
za di  accordare  quelli  dua  Re  infieme .  Giudica  Monfìgnore 
Reverendiflìmo  di  Volterra ,  che  farebbe  bene  efpedire  fubito 
un  uomo  di  VV.  SS.  di  credito,  e  pratica,  che  fuffi  feco,  e  lo 
incontrai]!  da  Siena  in  qua ,  per  vedere  fé  nel  pattare  da  Siena 
fi  potetti  trattare  qualche  cofa  con  Pandolfo  di  buono.  Pargli 
ancora  che  fia  necettario,  che  VV.  SS.  mandino  uno  feco,  il 
quale  fia  prefente  in  quello  abboccamento  con  Io  Imperadore, 
per  ricordare  quello,  che  fia  l'utile  di  codetta  città,  e  per  ri- 
trarre fé  fi  trattaci  alcuna  cofa  contro  a  quella ,  e  parte  rime- 
diarvi 
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diarvi  jufta  poflTe,  e  parte  avvifare:  vorrebbe  eflere  perfona  gra- 
ta a  Roano,  bea  pratica,  e  amorevole  della  città. 

Narrò  Moulignore  Reverendiflimoa  Roano  quello,  che  que- 
lla mattina  li  aveva  detto  quell'  uomo  del  Savello,  fecondo  che 
per  la  alligata  fi  fcrive:  dice  che  li  alzò  il  capo,  e  dilTe ,  che 
li  era  un  matto,  allegando  avere  lettere  de'  29.  del  paflato,  che 
dicieno,  che  in  molto  maggior  miferia  li  trovavano  i  nimici , 
che  li  Franzefi ,  perchè  erano  nell*  acqua  alle  cinghie ,  avevano 
meno  coperte ,  e  più  careftia  ,  per  non  avere  da  fpendere  ;  e 
che  i  Franzefi  erano  del  medefimo  animo  fono  itaci  per  infino 
qui  d'andare  innanzi,  fé  l'acque  di  cielo,  e  di  terra  li  lave- 
ranno. Ho  parlato  poi  quefta  fera  ad  un  voflro  cittadino,  che 
ha  parlato  al  Salvalago  da  Piftoja,  che  di  fa  venne  di  campo, 
e  dice,  che  è  flato  nel -campo  de'  Franzefi,  e  delii  Spagnuoli  più 
d'un  pajo  di  volte  da  3.  fettimane  in  qua,  per  conto  di  ricat- 
tare certi  prigioni,  e  le  parole  e  relazioni  di  detto  Salvai  ago 
fi  accodano  più  a  quello,  che  dice  Roano,  che  a  quello,  che 
ditte  quel  Savellefco  :  il  fine  giudicherà  tutto,  al  quale  io  mi 
rapporto  . 

Il  Marchefe  di  Mantova  partì  jeri  mattina  di  qui  per  a 
eotefla  volta,  ed  è  quartanario.  Raccomandomi  a  VV.  SS., 
quae  bene  valeant . 

2.  Decemhis  1503.  Romae . 

Jèrvttor 
Nìcolaus  Machiavellus  Secret, 

Avendo  fcritto,e  volendo fuggella re  la  prefente,  giunfe  la 
fi-affetta  di  VV.  SS.  contenente  la  prefa  di  Don  Michele,  e  per- 
chè jermattina  ci  fu  quella  nuova,  e  jarfera  vi  fé  ne  fcrifle  a 
lungo,  e  diffefi  quello  che  al  Papa  ne  occorreva,  come  quelle  in- 
tenderanno per  Breve  di  Sua  Santità,  che  fi  mandò  con  le  lettere 
noflre;  ed  avendomi  detto  Giovanni  Pandolfini  averle  mandate 
quefta  notte  pallata  ficuramente,  non  replicherò  altro  a  quelle;  e 

A  a  a  2  non 
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non  ottante,  che  tale  commiffione  funi  efeguita,  ho  nondimanco 
mandate  le  lettere  a  Monfig.  Reverendiffimo  di  Volterra  a  pa- 
lazzo, che  per  eflere  tre  ore  di  notte,  non  fi  va  pe' noftri  pari 
molto  ficuro  per  Roma.  Raccomandomi  icerum  alle  SS.  VV. 
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Grifll  jeri  dua  lettere  alle  SS.  VV.  le  quali  vi  fieno  portate 
da  queflo  medefimo  corriere,  che  fi  è  indugiato  a  partire  que- 
fla  fera,  e  fecondo  intendo  ne  verrà  a  cotefta  volta  intorno  a 
3.  ore  di  nòtte.  Allegai  per  1'  ultima  mia  T  arrivata  della  .  A  . 
Voftra  contenente  la  prefura  di  Don  Michele  ;  ed  effondo  come 
io  dilli  flato  al  Papa,  e  di  già  avendone  Sua  Santità  fcritto  alle  SS. 
VV.  non  occorreva  fare  altro  in  quefta  caufa ,  pure  fi  fece  in- 
tendere tutto  al  Papa,  e  ne  rifultò  il  medefimo  effetto  che  fi 
diffe  per  la  mia  del  primo,  cioè  che  Sua  Santità  ne  moftrò  pia- 
cere, e  dipoi  Io  chiefe  con  grande  ifìanza,  e  pargli  effere  certo 
che  non  li  abbi  ad  effere  negato,  e  oggi  forridendo  foggiunfe, 
che  defid'erava  di  parlarli  per  imparare  qualche  tratto  da  lui, 
per  fapere  meglio  governare  la  Chiefa.  Diflì  per  l'ultima  pure 
di  jeri,  come  Piero  d'Oviedo  infieme  con  quello  mandato  del 
Papa  doveva  partire  quefta  mattina  per  venire  a  cotefta  volta, 
con  contrafTegni  delle  fortezze  ;  fappino  VV.  SS.  come  e'  non  è 
ancora  partito;  la  cagione  è,  perchè  trattando  il  Papa  con  il 
Duca  quefta  confegnazione  delia  fortezza  per  via  amicabile,  co- 
me altra  volta  fi  è  fcritto,  il  Duca  predetto  flà  in  fui  tirato, 
ed  è  in  fui  volere  cauzioni,  e  guardarla  nel  fottile,  né  il  Papa 
Io  vuole  sforzare  per  ancora:  le  cauzioni,  che  li  addomanda  è, 
che  Roano  li  prometta,  e  foferiva  di  Aia  mano,  quanto  il  Pa- 
pa  li  dice  voler  fare,  e   in  effetto   entri  come  mallevadore   al 

Pa- 
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Papa  della  fede  hi,  il  che  Roano  infine  a  qui  ricufa,  e  no» 
fi  crede  che  lo  prometea  in  alcun  modo,  né  per  alcun  conto, 
e  così  fi  è  dibattuta  quella  cofa  tutto  di  d'oggi  ;  e  in  fine  è  opi- 
nione r  che  domattina  fanza  altra  promeffione  di  Roano,  Mefs. 
Pietro  fia  per  venire  co'  ccntraflegni  „  e  così  pare  che  quefta 
».  Duca  a  poco  a  poco  fdruccioli  nello  avello  .  „ 

Sono  flati  oggi  a  Monfignore  Reverendiifimo  di  Volterra: 
certi  giovani  Romani ,  di  quelli  che  fono  Gentiluomini  del  Du- 
ca ,  e  fi  fono  doluti ,  che  ricevendo  i  mercanti  voflri  buona 
compagnia  in  Roma,  che  i  loro  uomini,  e  loro  robe,  che  era- 
no con  Don  Michele  fieno  (late  prefe  e  rubate,  e  così  fi  dole- 
vano,  e  minacciavano.  Rifpofe  loro  il  Cardinale  per  le  rime,; 
e  dirle,  che  i  voflri  mercatanti  venivano  difarmati  a  Roma,  e 
per  fare  loro  utile,  non  per  fare  danno,  e  che  fé  li  erano  futi 
fvaligiati,  era  per  le  iniurie,  che  li  aveno  per  lo  addreto  fatto 
a  quelli  uomini ,  e  che  di  nuovo  venivano  fanza  ficurtà,  o  fai- 
vocondotto  per  farne  dell'altre.  Andornofene  in  effetto;  come 
e'  vennono  ;  tamen  Monfignore  Rev©rendiflìmo  ricorda ,  che  li  è 
bene  mettere  tutti  i  fegni;  e  fé  fuffi  da  fare  come  quelli  altri, 
che  fono  futi  faccheggiaci  dal  Duca,  i  quali  hanno  intimate  le 
querele  loro,  e  procedono  contro  di  lui  via  ordinaria,  e  già  fo- 
no fegnate  le  fupplicazicni  ;  e  tra  quefli  fono  il  Duca  d'Urbi* 
no ,  che  fi  richiama  di  200.  mila  ducati,  e  San  Giorgio  di  50. 
mila  per  conto  de' nipoti;  il  che  quando  voi  facciate,  potrete 
fempre  gi unificare  queflo  nuovo  accidente  con  la  demofirazione 
dei  danni  ricevuti. 

La  condotta  di  GianpauJo  rimane  fofpefa  per  la  parte 
voftra,  e  la  cagione  è  che  Roano,  come  altre  volte  difiì,  fi  tie- 
ne non  bene  contento  di  lui,  per  averli,  poiché  li  die  licenza 
che  li  andafij  a  Perugia,  comandato  molte  cofe  che  facci ,  e  lui 
non  ne  ha  fatto  mai  alcuna,  e  per  ancora  non  fi  è  condotto  qui 
con  tutte  le  lettere  fcritte,  e  danari  pagati  &c.  Ha  paura  Mon- 
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fignore  Reverendi  Aimo,  fé  non  fi  penfa  di  rimediare  in  qualche 
mod  ,  che  Roano,  e  il  Re  non  abbino  metto  con  tanti  danari 
cofl:  i  a  cavallo,  e  che  un  altro  fc  io  abbi  a  godere;  perchè  non 
ci  è  altro  rimedio,  fé  non  che  quefta  andata  (I  ratifichi  con  Ci' 
curtà  voftra,  penfa  che  quefto  iì  polTa  condurre  qui  quando 
Gianpaulo  con  la  fua  compagnia  arrivafli  avanti,  che  il  Cardi- 
nale partiflì,  e  parlaflìgli,  e  moftraflìfi  ad  ordine:  e  pure  quan- 
do il  Cardinale  partiflì,  che  Gianpaulo  non  fuflì  arrivato ,  giu- 
dicherebbe che  fuflì  bene  ne  faceflì  ogni  opera  Voi  di  coda,  per- 
chè avanti  che  li  ufcifli  di  Tofcana  la  cofa  aveflì  il  pieno  fuo , 
perchè  quando  la  non  fia  condotta  al  fine,  dubita  che  non  ne 
avvenga  quanto  fi  è  detto.  Valete. 

Romae  die  3.  Decemèris  1503. 

firvitòr 
hUcolaus  Maclaveìlus  Secret, 


XXXIX. 


Magnifici  Domini  ère. 

Iù  per  feguire  1'  ufanza  di  fcrivere  alle  SS.  VV.  ogni  dì,  che 
per  neceflìtà,  feri  vero  la  prefente,  e  mi  rimetterò  a  tutto  quello 
ferirli  jeri ,  e  1'  altro  per  tre  mie  lettere ,  le  quali  vennono  in 
coftà  per  un  fante  di  Lione,  che  fu  fpacciato  quefta  notte;  folo 
dirò  di  nuovo  a  quelle,  come  quefto  dì  è  futo  Concistoro  pub- 
blico, e  fonfì  pubblicati  quelli  Cardinali,  che  io  fcriflì  a  Voftre 
Signorie  erano  futi  difegnati.  Di  nuovo  ancora  fo  intendere 
a  quelle ,  come  in  quefti  Franzefi  fono  nuove  per  un  uomo  ap- 
pofla,  il  quale  giunfe  dua  ore  fa,  come  gli  Spagnuoli  aveno  con- 
dotte certe  barche  per  terra,  e  meflele  nel  Garigliano,  e  dife- 

gna- 
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gnavano  con  quelle  urtare  il  ponce  fatto  dai  Franzefi,  e  ancora 
affuocarne  qualcuna  di  dette  barche  per  vedere  d'incenderlo;  e 
dato  tale  ordine  fpinfono  ad  un  tratto  le  barche  per  acqua,  e 
affamarono  per  terra  il  baffione>  che  i  Franzefi  guardano  dal 
Jato  di  là  del  fiume,-  d'onde  i  Franzefi  gagliardamente  ripararo- 
no all'  uno ,  e  all'  altro  infulto,  e  hanno  morti  delli  Spagnuoli 
circa  300.,  e  prefe,  e  affondate  le  barche:  così  è  refenta  la 
cofa ,  e  chi  la  dipinge  è  Franzefe. 

Domani  il  va  a  Santo  Ianni >  e  ordinati  una   bella  fefta,  fé 
il  tempo  non  la  guaita .   Raccomandomi  a  VV.  SS.  :  fiamo  ad 
ore  18.  e  fé  altro  accaderà  oggi,  fuppliremo  domani. 
Die  4.  Decembris  1503. 

fèrvitor 
Nicolaus  Maclav  elidi  • 

XL. 

Magnifici  Dwini  &c. 

jTjl Vanti  jeri  fcriflì  l'ultima  mia  alle  SS.  VV.  per  quefta  mi 
occorre  lignificarvi,  come  poiché  io  ebbi  fcritto  la  mia  dei  4. 
parti  Pietro  d'Oviedo,  e  l'uomo  del  Papa  con  contraffegni  &c. 
dovrebbero  venendo  per  le  pofte  eflere  a  quell'ora  coftì,  e  VV. 
SS.  aranno  loro  parlato  di  bocca;  così  doverebbe  eflere  arrivato 
il  Vefcovo  di  Raugia,  e  con  lui  arete  parlato,  e  dipoi  ordina- 
to e  provveduto,  fecondo  che  la  occaflone,  e  le  qualità  degli 
aiuti  vi  ara  concedo .  Quii  non  fi  è  penfato  poi  ad  altro,  che  a 
fefteggiare,  e  tuttavoka  fi  penfa,  e  jeri  ne  andò  il  Papa  a  Santo 
Ianni  folennemente,  d'onde  non  tornò  prima  che  a  4.  ore  di 
notte  ,  e  Domenica  profflma  ne  va  a  S.  Paulo,  &  effl  comandato, 
che  i  tabernacoli,  archi  trionfali,  e  templi  fatti  per  le  ffrade 
non  fi  levino,  perchè  vuole  Domenica  eflere  veduto  con  la  me- 
de- 
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defima  pompa.  Ricevei  una  voftra  dei  dua,  e  benché  vi  fuffi 
fu  qualcofa  di  momento  per  la  venuta  del  Conte  di  Pitigliano 
in  Romagna ,  non  fé  ne  è  fatto  altro ,  per  le  cagioni  dette .  A- 
fpettafi  dal  Papa,  e  da  tutta  Roma  Don  Michele  con  una  gran- 
diifima  feda,  e  defidererebbono  che  ci  funi  Domenica  per  poterlo 
menare  innanzi  al  trionfo  ;  tamcn  e'  iti  torranno  ogni  volta ,  e 
f<a  fempre  il  ben  venuto . 

Del  campo  de' Frànzefi,  e  Spagnuoli  non  s'intende  altro.* 
fonfi  cominciati  a  parlare  Roano,  e  1' ambafeiadore  Spagnuolo. 
Dicefi  che  il  Papa  ha  mandato  uno  a  Confai vo,  per  condurre 
una  triegua  fra  loro  ;  e  fé  non  nafee  in  quello  mezzo  qualche 
fdrucito,  fé  ne  Uà  con  buona  fperanza. 

Diflefi  alle  SS.  VV.  per  altra  mia  come  cenendofi  Monfig. 
di  Roano  mal  contento  di  Gianpaulo,  era  da  dubitare,  che  non 
fi  fufli  merlò  a  cavallo  con  li  danari  dei  Frànzefi,  e  che  un  al- 
tro fé  io  goderli;  né  pareva  che  fulli  altro  rimedio  a  quefto,  fé 
non  che  Gianpaulo  fi  abboccarli  con  Roano,  o  qui,  o  per  la  via, 
e  li  moflraflì  volerlo  fervire,  ed  eiTere  ad  ordine,  e  che  dipoi 
voi  coflì  vederli  deliramente  di  dare  perfezione  alla  condotta , 
perchè  conducendofi  fi  tirerebbe  una  polla  molto  a  propofito,ma 
fé  Gianpaulo  non  li  parla,  non  ci  farà  rimedio  alcuno,  perchè 
è  diventato  come  un  afpido  verfo  di  lui ,  e  ha  giurato  infinite 
volte  da  foldato,  che  fé  non  li  rende  i  fuoi  danari,  quando  e' 
non  poffa  offenderlo  lui,  lo  darà  in  preda  a  qualunque  vorrà 
accordo  f eco,  o  Italiano,  o  Oltramontano;  e  dice  avere  intefo, 
che  li  avea  promefTo  a  Bartolommeo  d*  Alviano  di  non  andare 
mai  nel  Reame  contro  alli  Spagnuoli,  e  vedutone  poi  qualche  fe- 
gno,  lo  crede  indubitatamente.  Dal  canto  di  qua  per  rimediare 
a  queflo  inconveniente,  fi  è  fcritto  quella  fera  a  Gianpaulo,  e 
li  ha  fcritto  Volterra  e  io,  ciafeun  di  per  fé,  e  parlatogli  in  vol- 
gare ,  e  impoflogli,  che  cerchi  di  parlare  a  Remo  a  cammino, 
fé. non  vuole  rimanere  vituperato^  inimico. dei  Frànzefi,,  e  poco 

ami- 
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amico  di  VV.  SS.  Daflenc  queflo  avvifo  cofli ,  acciò  VV.  SS. 

Tappino  dove  fi  trova  la  cofa,  e  pollino  penfarcì ,  e  farci  quella 

opera  giudicheranno  convenire  al  bene  pubblico. 

Parte  Roano,  come  è  detto,  o  Venerdì  o  Sabato  profilino, 
e  con  luì  viene  l' Ambafciadore  dell'Imperatore;  è  gli  futa  con- 
fermata la  fua  legazione  di  Francia.  Ricorda  Monfignore  Re- 
verendiflìmo  di  Volterra,  che  fi  facci  incontrare  a  dua  o  tre  per- 
fonaggi  di  qua  da  Siena  almeno  una  giornata  per  poflere  ragio- 
nare con  lui  o^ialche  cofa  in  benefizio  della  città,  e  maffime 
circa  Montepulciano,  e  Pifa.  E  così  ricorda,  che  fi  mandi  uno 
feco,che  fia  prefente  quando  e  fi  abbocca  con  lo  Imperadore, 
il  che  giudica  utile  per  ogni  rifpetto. 

Il  Duca  Valentino  fi  (la  così  cerimonialmente  in  camera  ài 
Roano,  e  ieri  rifpetto  alla  Fetta ,  fu  dato  in  guardia  a  Cafiel 
del  Rio,  che  lo  ofTervafii,  il  quale  lo  menò  a  definare  a  Belve- 
dere, e  l' intrattenne  onestamente  tutto  dì .  Credefi  che  come  Roa- 
no parte,  e' farà  mefio  in  Cartello  a  buon  fine.  Raccomandomi 
alle  SS.  VV.  quae  felices  valeant,  &  diu. 
Romae  die  6.  Decembris   1503. 

fervitor 
Nìcolaus  Maclavelli  Secret, 

XLI. 

Magnìfici  Domini  &c* 


E 


fE  SS.  VV.  fi  ricorderanno  quello  fcrilìì  loro  a  dì  28.  del 
p affato  .  Enfiato  nuovamente  con  Volterra  1*  Ambafciatore  dell' 
Imperatore,  e  gli  ha  detto;  Monfignore,  voi  nonpenfate  a  quel- 
lo che  io  vi  ho  detto  qualche  volta,  né  me  ne  date  rifpofta  al- 
cuna; eppure  farebbe  bene  penfarvi,  e  rifpondenni;  ed  io  vi 
dico  di  nuovo,  che  l'Imperatore  patterà,  e  che  vuole  trarre  da 

Tom  IV.  Bbb  Pifa 
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Pifa  due  comodità,  danari  preferiti,  e  cenfo  in  futuro,  e  daran- 
ne  la  poUeffione  a  chi  più  danari  glie  ne  darà.  Rifpofe  il  Car- 
dinale che  non  gli  poteva  rifpondere,  ma  che  venendo  lui  codi 
con  Roano  né  poteva  parlare  con  voi,  e  da  voi  averne  tifpo- 
fta.  Rimafe  paziente,  e  nel  parlare  dipoi  di  quello  accordo  dif- 
fe,  che  fra  un  mefe  e'  farebbe  ad  ogni  modo  fatto  tra  l'Impe- 
ratore e  Francia,  e  che  una  condizione  tra  l'altre  vi  farebbe, 
che  lì  falvalTero  gli  amici  l'uno  dell'altro,  eccetto  che  quelle 
cofe,  dove  alcuno  de' detti  Re  avellerò  ragione,  etiam  che  le 
fodero  dell'amico  dell'altro.  Ditfe  ancora  che  i  Viniziani  cer- 
cavano di  fare  punto  qui,  e  che  e' forfè  loro  lafciato  quello  a» 
vevano  prefo.  Replicò  Volterra  che  quelli  erano  quelli  modi, 
che  toglievano  all'Imperatore  e  a  Francia -una  bella  occafione 
di  fard  grandi  in  Italia,  e  tenere  ficuramente  gli  Snti  loro,  ac- 
crefeendo  forze  a'potenci;  come  erano  i  V  inmani,  e  togliendo 
forze  ai  manco  potenti,  come  voi.  E  perchè  non  poteva  fare 
non  lo  diceffe,  tamen  quando  il  dire  non  barbile,  vedeva  le  SS. 
VV.  volte  in  modo  ad  elfer  prima  d'accordo  co' Viniziani ,  che 
un  altro  lo  avelTe  penfato  ;  e  penferanno  anche  elleno  folum  a* 
cali  proprj,  quando  effe  folum  infofpettifcano  di  etìere  fmem- 
brate,  e  lafciate  a  diferezione  d'altri .  Parve  a  Volterra  che  que- 
lle parole  lo  frenarono  un  poco,  e  Io  tenerìero  fopra  di  fé,  e  ne 
lo  rimandarono  più  umile.  Pannerà  di  cofll  con  Roano,  e  VV. 
SS.  aranno  in  quello  mezzo  penfato  di  travagliare  feco  con  uti- 
le della  città  ;  e  fé  fcrive (i) 


XLII. 


(i)  Quefta  lettera  e  la  feguente  fi  di  carta  tutto  lacero  e  guaito .  La  let- 

fono  eftratte  da  un  MS.  di  Giuliano  de*  tera  feguente  è  diretra  a  uno  de*  prin- 

Ricci  ,che  dice  averle  copiate  così  im-  cipali   Cittadini   di  Firen2e  ,  e  forfè  % 

perfette  per  effer   cavate  da  un  petzo  Piero  Sodcrini  Gonfaloniere , 
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XLII. 

Magnìjìce  Vìr  &c. 


♦Jrlorh 


ricevuto  la  voftra  de' 21.  ancorché  io  non  intenda  la  fo- 
fcrizione,  ma  parrai  riconofcervi  alla  mano,  e  alle  parole.  Pure 
quando  io  m' ingannafsi ,  il  rifponderne  a  voi  non  farà  male  al- 
logato, né  fuora  di  proposto.  Voi  moftrate  il  pericolo  che  por- 
ca il  refto  di  Romagna,  effendo  perduta  Faenza.  Accennate  che 
vi  bifogna  penfare  a' cali  vofiri,  non  fi  provvedendo  altrimenti 
per  chi  può  e  doverebbe.  Dubitate  che  il  Papa  non  ci  fia  con- 
fenziente;  fletè  in  aria  nello  evento  delle  cofe  Francefi;  ricorda- 
te che  fi  ricordi,  e  fi  folleciti.  E  benché  tutte  quelle  cofe  me- 
defime  mi  fieno  fiate  fcritte  dal  pubblico,  e  che  fi  fia  rifpofto  s\ 
largamente,  che  voi  fullo  fcrivere  fatto  ne  poflete  configliare, 
tamen  per  non  mancare  all'  ufizio  ancor  con  voi,  avendomene 
invitato,  vi  replicherò  il  medefimo,  e  parlerò  in  volgare,  fé  io 
avefsi  parlato  con  l'ofizio  in  grammatica,  che  non  mei  pare  a- 
ver  fatto.  Voi  vorrefie  una  volta  che  il  Papa  e  Roano  rimediaf- 
fino  a' cali  di  Romagna  con  altro  che  con  parole,  giudicando  che 
le  non  ballano  a' fatti,  che  fanno  ed  hanno  fatto  i  Viniziani,  e 
ci  avete  fatto  follecitare  l'uno  e  l'altro  in  quel  modo  che  voi 
fapete;  di  che  ne  fono  nate  quelle  rifoluzioni  che  vi  fi  fono 
fcritte,  perchè  il  Papa  fpera  che  i  Viniziani  abbino  a  compia- 
cerlo, e  Roano  crede  o  con  pace  o  con  tregua  o  con  vittoria  ef- 
fere  a  tempo  a  ricorreggere,  e  flanno  ciafcuno  di  loro  sì  fifsi 
in  quefte  opinioni,  che  non  vogliono  porgere  orecchi  a  nifiuno, 
che  ricordi  loro  alcuna  cofa  fuori  di  quefta  ;  e  perciò  fi  può  fa- 
re quefìa  conclufione,  che  di  qua  voi  non  affettiate  né  genti  né 
daniri,  ma  folo  qualche  breve  lettera  o  ambafciata  monitoria, 
che  fieno  anche  più  o  meno  gagliarde,  che  faranno  più  o  meno 

B  b  b  2  pof- 
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polfenti  li  rifpetti  che  debba  avere  il  Papa  e  Francia.  I  quali 
quanto  e' pollano  o  debbano  ellere,  voi  lo  poflete  giudicare, 
guardando  Icalia  in  vifo;  e  penfare  dipoi  a' cali  voltri,  veduto 
ed  efaminato  quello  che  fi  può  fare  per  altri  in  lìcurtà  voftra, 
ed  intefo  quello  che  fi  può  fperare  di  qua  ;  perchè  quanto  a  quel' 
lo  che  fi  può  fperare  al  prefente,  non  fi  può  più  replicarlo,  che 
io  l'ho  già  detto.  Soggiugnerò  fol  quello,  che  fé  altri  ricerca 
Roano  o  le  voftre  genti,   o  poterli  fervire  di  Gio.  Paolo,  bifo- 

gna  inoltrare  di  volerle  o  per  difendere  lo  Stato  voltro 

E  di  quello  non  fé  gli  può  ragionare,  che  Ci  altera  come  un  dia- 
volo, chiamando  in  teltimonio  Iddio  e  gli  uomini,  che  è  per 
metterli  l'arme  lui  quando  alcuno  vi  torcerle  un  pelo,  o  per  vo- 
lere aiutare  che  Romagna  non  pericliti ,  ed  a  quello  penfa  efle- 
re  a  tempo,  come  è  detto.  Quello  è  in  fubllanza  quello  vi  lì  p,,ò 
fcrivere  delle  cofe  di  qua,  nò  credo  per  chi  vi  ha  fcrivere  il 
vero,  vi  fi  polla  fcrivere  altro. 

XLIII. 

Magnìfici  Domini  &c, 

J  Eri  fcrilìì  l'alligata,  per  quefla  lignifico  alle  SS.  VV.  come 
Roano  parte  domani  a  ogni  modo,  e  andrà  ad  alloggiare  a  Brac- 
ciano domandalTera.  E' flato  oggi  vilìtato  da  tutti  i  Cardinali 
di  quella  Corte,  e  veramente  egli  è  in  buona  grazia  con  ogni 
uomo,  per  elfere  flato  trovato  più  facile,  e  più  umano,  che  non 
fi  fperava ,  eflendo  gran  Signore,  e  Franzefe.  Il  Valentino  ri- 
marrà qui  fecondo  mi  è  futo  detto;  dà  parre  ancora,  che  pu- 
blice  d  dica,  che  ne  venga  feco.  Ricordali  di  nuovo  a  VV.  SS. 
il  farlo  incontrare  per  le  cagioni  già  dette. 

Parlai  con  Antonio  Segni  dei  cali  del  Mottino,-  hammi  detto 
quella  fera,  che  domani  mi  faprà  dire  qualche  cofa. 

Hi- 
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Ricordali   alle  SS.  VV.  di    penfare  a  querto   fvaligiamento 
di  Don  -Michele  in  modo,  che  quefti  Romani  non    faccino  come 
Paulo  Orano.  ScriiTefi  il  modo  alerà  volca,  e  di  nuovo  li  ricor- 
da;  Valete  . 

Romae  die  7.  Decembris  1503. 

Jervitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret. 

XLIV. 

Magnifici  Domini  &c.    . 

J  .{rfera  ricevei  le  vofìre  dei  4.  e  7.  alle  quali  non  contenen- 
do altro,  che  la  ricevuta  di  molte  mie  lettere  infino  a  quel  dì, 
e  la  giunta  di  Raugia,  e  di  Mefs.  Pietro  d' Ovieda  ,  e  anche 
rimettendovi  voi  a  quello  mi  fcriverete  per  altra  ,  non  occorre 
jifjjofta.  Scriverò  la  prefente  per  fervare  la  confuetudine  dello 
fcrivere,  e  la  manderò  per  il  procaccio  non  importando  molto, 
perchè  della  partita  di  Roano  vi  (crina  a  dì  6.  e  7.  e  venno- 
no  le  lettere  per  un  fante  di  Lione  fpacciate  da  quelli  óel  Be- 
ne in  diligenza  ,le  quali  credo  a  queft'  ora  fieno  giunte  coftì  . 
Parti  il  Cardinale  di  Roano  ieri,  come  io  dilli,  ma  non  andò 
già  a  Bracciano,  né  fi  difeoftò  di  qui  due  miglia;  quella  fera 
alloggerà  a  Bracciano,  e  ne  viene  codi,  per  andare  dipoi  in 
Lombardia.  Non  fi  ricorda  quello,  che  altre  volte  fi  è  fcritto; 
e  d'  incontrarlo,  e  di  mandare  con  lui  verfo  Alamagna,  (liman- 
do che  di  già  le  SS.  VV.  ne  abbino  fatto  deliberazione.  Il  Du- 
ca Valentino  è  rimafo  in  parte  delle  ftanze,  che  teneva  in  pa- 
lazzo detto  Roano,  e  quefta  notte  fu  guardato  da  uomini  del 
Papa.  Credei!  per  non  avere  quefta  noia,  che  il  Papa  lo  metterà 
in  Cafielio,  ancora  che  Ci  dica  in  vulgo  di  molte  cofe ,  cioè  che 
il  Papa  ha  promeflb  a  Roano  lafciario,  auto  che  lui  ara  quelle 

for- 
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fortezze,  e  che  Ci  dà  al  Prefettino  la  fua  figliuola,  e  per  dota  fé 
li  dà  la  Romagna  &c. 

Le  SS.  VV.  mi  commettono,  che  io  feriva  loro  quello, 
che  fanno  i  Franzefi ,  e  li  Spagnuoli,  e  come  fi  truovano,  e  do- 
ve li  danno,  e  quello  che  fé  ne  dica,  e  fi  creda.  Rifpondo  a- 
verne  fcritto  a  dì  2  i.  del  pattato  largamente ,  e  che  Ci  trovano 
in  quel  medefimo  cttere  l'un  campo  e  l'altro,  e  tanto  in  peg- 
gior  grado,  quanto  egli  hanno  più  {tentato;  e  per  replicarlo  di- 
co ,  che  i  Franzefi  più  fettimane  fono  gittorno  un  ponte  fui 
Garigliano,  e  prefano  la  ripa  di  là ,  e  vi  feciono  un  battione, 
e  quello  hanno  tenuto,  e  tengono;  né  fono  altri  Franzefi  di  là 
dal  Garigliano,  fé  non  quelli  tanti,  che  guardano  quel  baftio- 
ne,  che  non  padano  200.  fanti;  tutto  l'altro  efercito  Franzefe  è 
di  qua  dal  Garigliano,  e  il  quarto  ne  è  preflò  a  quel  ponte  ,  gli 
altri  trequarti  fonodifeofìo  5.  6.  e  io.  miglia  alle  flanze.  Li  Spa- 
gnuoli fi  trovano  di  là  dal  Garigliano ,  e  hanno  fatto  un  fottb  dittan- 
te un  miglio  a  quel  baftione ,  e  in  fui  foflb  dua  baflioni  ,  e  gli  guar- 
dano, e  appretto  fìà  buona  parte  del  loro  efercito,  e  il  retto  è 
difiefo  alle  ttanze .  Sta  così  l'uno,  e  l'altro  Campo,  non  fi  pof- 
fono  appiccare,  ne  pottbno  sforzare  l'un  l'altro,  impediti  dall' 
acque  del  fiume,  da  quelle  che  fono  piovute,  e  che  piovono; 
ftanno  in  difagio  grandittìmo  tutti  a  due,  credefi  che  chi  la  du- 
rerà,  la  vincerà;  ora  chi  la  durerà  più  non  fi  può  intendere, 
perchè  qui  fé  ne  parla  come  in  ogni  altro  luogo,  fecondo  le  paf- 
fioni ,  e  non  eh' altro,  quelli  che  vengono  di  Campo  fon  varii 
nelle  opinioni;  bifogna  riportarne  allo  evento.  Quetto  è  vero, 
che  li  Spagnuoli  hanno  a  quetti  dì  tentato  molte  volte  di  rompe- 
re il  ponte,  e  di  cacciarli  da  quel  battione,  come  io  feri  ili ,  e 
non  è  ancora  loro  riufeito.  Così  ttanno  le  cofe  di  cottoro,  così 
le  ferirli  a  dì  21.  non  hanno  mutato  poi  altro  vifo,  né  io  fa- 
prei  come  altrimenti  le  dipignere  alle  SS.  VV.  e  quando  Je  va- 
ri a  f- 
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rialTino  ne  avviferò;   non  variando  non  fapiei  che    mi   dire,  a 
volerne  dire  il  vero. 

Ditfi  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  avevo  parlato  eoa 
Antonio  Segni,  fecondo  le  com 'milioni  di  VV.  SS.  quello  di  è 
flato  a  me  detto  Antonio,  e  dettomi  avere  parlato  con  il  Mat- 
tino, e  ritratto  da  lui  in  fomma  quello:  che  la  fua  condotta  co* 
Franzefi  finì  il  di  di  Santo  Andrea  paffato,  e  che  non  fi  vuole 
più  ricondurre  con  loro  a  pregio  veruno;  dice  bene,  che  non  ha 
potuto,  e  non  può  avere  licenza  da  loro,  e  che  è  tuttavia  dre- 
to  a  San  Severino  per  averla.  Dice,  che  verrà  volentieri  a  fer- 
vire  VV.  SS.  ma  che  non  ha  fretta,  e  ha  dua  galee,  e  che  non 
ne  vorrebbe  lafciare  alcuna,  ma  fervire  con  dette  dua  galee,  e 
farebbe  contento  a  900.  D.  di  camera  il  mefe  ;  le  ficurtà  darà 
quelle,  che  chiederanno  VV.  SS.  Dice  ancora  che  oltre  alle  dua 
galee,  ha  un  fuo  fratello,  che  ha  tre  brigantini,  e  con  300. 
fior,  il  mefe,  verrebbe  domani  a  fervirvi  con  tutti  tre.  Le  SS. 
VV.  considereranno  ora  quello  che  fa  per  loro,  e  ne  rifponde- 
ranno  .  Raccorciandomi  a  quella:. 

Romae  die  9.  Decembris  1503. 

fervitor 
Nicolaus  Machìctvellus 
Secretartus  Florentinus . 

XLV. 

Magnìfici  Domini  &c. 

wCriffi  a  dì  9.  l'ultima  mia,  e  la  mandai  per  il  procaccio,  la 
quale  doverrà  efTere  coHì  all'ora  di  quella,  partendoli  quella  fé- 
ra  un  corriere,  come  intendo;  e  perchè  io  dilli  per  quella  della 
partita  di  Roano,  e  di  quanto  avevo  ritratto  dell' animo  del  Mot- 
tino,  fecondo  mi  riferifee  Antonio  Segni,  mi  rimetto  a  quella. 

Cora- 
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Comparfe  dipoi  l'ultima  voflra  (felli  8.  dì;  e  fi  è  conferito  con 
Cartel  del  Rio  quanto,  fcrivete  di  Raugia,  e  de'dua  mandati  co' 
contraffegni .  Moflrò  avere  notizia  di  tutto,  e  ditte  che  il  Papa 
non  potrebbe  tenerli  più  contento  di  Voflre  Signorie,  e  queflo 
medefimo  mi  affermò  San  Giorgio,  al  quale  etiam  conferii  gli 
avvili,  talché  fi  vede,  che  Raugia  ha  fcritto  bene  al  Papa,  e 
fatto  fedele  relazione  delle  opere  di  Voflre  Signorie.  Moflrò  an- 
cora l'uno,  e  l'altro  fapere  dell i  Oratori  Forlivefi  che  vengo- 
no,  e  alla  giunta  loro  per  Monfignore  Reverendifimio,  o  per 
me,  Ci  farà  quanto  Voflre  Signorie  commettono. 

Di  Don  Michele  (i)  non  me  ne  fendo  fiato  detto  altro,  non 
ho  che  dirne  alle  Signorie  Voflre,  quando  mi  fuffi  mofìb  alcu- 
na cofa  ne  avviferò.  Ricordali  con  reverenza  rifpondere  al  Bre- 
ve del  Papa,  e  così  che  fi  pigli  quella  cofa  in  modo,  che  fermi 
più  il  Pontefice  nella  benevolenza  di  cotefla  città. 

Di  Citerna  intendo  quanto  fcrivete;  e  Monfignore  dice,  che 
in  fimili  terre  non  fi  manda  fé  non  il  casellanti  a  guardia,  e  a 
cura  di  effe;  fìcchè  le  Signorie  Voflre  Ci  riiolvino,  e  mandino 
il  nome  del  Conneflabile,  quando  le  voglino  pigliare  queflo  par- 
tito, e  ordinino  ctiam  d'onde  fi  abbi  a  trarre  il  danaio. 

Quanto  al  dare  le  querele  voflre  contro  il  Valentino,  bifo- 
gna  che  chi  le  dà  abbi  il  mandato  di  Voflre  Signorie  a  fare  que- 
llo;  pertanto  o  le  ordinino  qui  chi  [er  loro,   o  le  lo  dieno  ad 

un 

(i)  Quello  Don  Michele  da  Core-  del  Duca  Valentino ,  fu  dal  Fiorentini 

glia  ,  nominato  molte  volte  in  quelle  prefo  verfo  il  fine    di  Novembre,   nel 

lettere  ,  quantunque  da  Pietro  Parenti,  tempo  medefimo  ,    che  Svaligiarono  le 

Ifh  MS'S.  ec.  fia  detto  Spagnuolo,  era  genti  del  Duca,  che  eran  venute  fen« 

Veneziano  ,  come  fi   d.duce  da  una  let-  za  falvocondotto    fui    noftro  dominio, 

tera  di   Niccolò  degli  Alberti  Capita-  Nel  Gennaio  del  1J04.  fu  dalla  Signoria 

no  ,  e  Commiflario  d'  Arezzo  per    la  confegnato  al  Papa  Giulio  II.  ,  che  in» 

Repubblica  di  Firenze  in  data  de'   i6\  ftanrenente  lo  richiefe,   da  cui  fu  poi 

Luglio  1507    QucfH   dopo  aver  fervito  ,  reftituito  nel  mefe  d'Aprile  ijoo*. ,  e 

come  e(fi>  medefimo  dice  ,  qualche  Re  ,  venne  al  nofiro  foldo  , 
e  due   Pontefici ,  e  rùnafo  al  Servizio 


un  di   quelli   Oratori,   che   vengono,   il   che  fia  forfè  miglior 
partito. 

Il  Duca  Valentino  (i  trova  in  quel  luogo  dove  ditti  ii  tro- 
vava nella  mia  de' 9.  di,  e  li  afpetta  la  refoluzione,  che  facci- 
no  quelli  Stati  di  Romagna  ;  e  de'  FranzefI  non  ho  altro  che 
feri  vervi,  che  per  quella  Ci  dica,  alla  quale  mi  rimetto.  Cre- 
dei! fé  quelli  tempi  vanno  innanzi,  che  potrebbono  ad  ogni  mo- 
do tentare  qualcofa  quelli  dua  eferciti  l'uno  contro  all'altro. 

Le  Sigaorie  Voftre  mi  commettono,  che  io  parta  con  Roa- 
no per  a  cotefta  volta,  e  quando  futtì  partito  ne  venghi  in  di- 
ligenza per  ettere  coftì ,  prima  che  Sua  Signoria.  La  lettera  giun- 
fe  ieri,  o  Roano  parti  Sabato,  talché  conveniva  venirli  per. A. 
e  quello  mi  era  molto  difficile  a  fare,  fendo  infetto  d'una  ma- 
lattia comune,  che  è  in  quella  città,  e  quette  fono  tofie,  e  ca- 
tarri, che  intruonano  ad  altri  il  capo,  e  il  petto,  in  modo,  che 
Una  agitazione  violenta,  come  la  porta,  mi  arebbe  fatto  danno. 
Arei  nondimeno,  defiderofo  d'ubbidire,  tentaro  la  fortuna,  ma 
Monsignore  Reverendiffimo  di  Volterra  non  mi  ha  concetto  il 
partire,  parendogli  avendo  a  differire  ancora  gii  Ambafciadori 
un  20.  dì,  come  voi  accennate,  che  il  rimanere  qua  fanza  uno 
inttrumento ,  del  quale  lui  fi  potette  valere  per  le  cofe  pubbliche, 
fufli  a  lui  carico,  e  dannofo  alla  città,  né  fi  è  rifoluto  altri- 
menti, e  io  facilmente,  e  credo  che  farà  con  buona  grazia  del- 
le Signorie  Vottre ,  ho  ceduto  alla  autorità  di  Sua  Signoria,  co- 
ftretto  dall' affezione,  che  io  veggo  che  porta  alla  città,  e  dalla 
fede  che  meritamente  da  ciafeuno  cotti  gli  debbe  ettere  preda- 
ta ;  tamen  efeguiremo  quanto  fopra  quello  dal  primo  avvifo  del- 
le Signorie  Vottre  mi  farà  ordinato.  Bene  valete. 
Die  12.  Dccembris  1503.  Roma  e. 

fervitor 
Nìcolaas  Machìavellus  Secret, 

Tomo  W.  Ccc  Era- 
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Erami  fcordato  lignificare  a  Voftre  Signorie,  come  certi 
Gentiluomini  Romani  hanno  dato  le  inclufe  note  di  robe  per- 
dute a  Monsignore  di  Volterra,  le  quali  fi  fono  promette  man- 
dare corti,  e  raccomandare  i  cafi  loro.  Voftre  Signorie  ne  ri- 
fponderanno  quello  parrà  loro.    . 


XLVI. 
Magnifici  Domini  &c. 


P 


Artendo  quello  corriere  all'  improvvifo,  fcriverò  in  furia 
alle  SS.  VV.  quello  occorre. 

Jerfera  fu  qui  nuove  in  quefti  Francefi,  come  le  fanterie  di 
Confalvo,  non  potendo  più  fopportare  i  difagi  ,  ne' quali  (lavano, 
e  maxime  per  non  aver  dinari ,  Ci  legarono  ex  abrupto  di  campo, 
dove  erano,  talché  Confalvo  è  flato  cortrecto  ritirarli  in  Setta 
con  i  cavalli,  dove  è  morbo  grande;  e  nel  ritirarfi  a  Seda  ,  lo 
fecero  con  tale  tumulto,  che  preferendolo  t  Francefi,  fecero 
pattare  il  Garigliano  circa  venti  cavalli,  che  andaflero  a  rico- 
nofeere  quella  cofa,e  trovarono  che  il  campo  era  levato  e  aveva 
lafciato  tutte  le  cofe  grotte, e  di  minor  valuta  .  Asfaltarono  que- 
fli  cavalli  la  coda  ,  e  tolfero  i  carriaggi  del  Signore  Profpero  • 
Così  la  dicono  quelli  Francefi,  e  ne  hanno  mottrate  lettere. 
Credefi  quando  fia  vera,  e  il  tempo  ferva,  che  i  Francefi  po- 
tranno ire  più  avanti.  Di  quello  feg  lira,  VV.  SS.  ne  faranno 
avvifate.  Occorremi  poco  altro,  che  fcrivere  alle  SS.  VV.  il 
che  fi  farà  per  la  prima,  non  potendo  quello  corriere  afpettar 
più  .  Valete. 

die  14.  Decembris  1503. 

fervhor 
Nicola us  Machiavelli!!  Secr. 

XLVII. 
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XLVII. 

Magnifici  Domini  &c. 

*  v^Ueflo  di  ho  fcritto  a  VV.  SS.  una  breve  lettera ,  e  mandata 
per  un  corriere  fpacciaco  da  quefh  Francefi,  il  quale  non  mi 
decte  più  tempo.  Pure  lignificai  a  quelle  quanto  dicono  quefli 
Francefi  avere  da  quelli  loro  del  Garigliano;  e  quello  è,  che 
dentando  la  Fanteria  Spagnuola,  e  non  etl'endo  pagata,  ad  un 
tratto  fi  levò  contro  alla  volontà  di  Confalvo,  talché  lui  anco- 
ra fu  forzato  a  levarli  co' cavalli,  e  ritirarfì  in  SeiTa,  dove  di- 
cono, che  è  morìa  grande.  Dicono  ancora  ,  che  fentendo  i  Fran- 
cefi quel  rumore  ,  mandarono  venti  cavalli  de'  loro  a  ricono- 
fcere  la  C3fa  ,  e  trovarono  il  campo  levato  ,  come  in  fuga  ,  e 
che  aveva  lafeiato  molte  cofe  grofTe,e  maffime  malTerizie  di  cuci- 
na, e  che  qu*i  venti  cavalli  guadagnarono  certi  carriaggi  del 
Signore  Profpero  Colonna  .  Altro  poi  non  lì  è  intefo:  quando 
fé  ne  intenda  di  nuovo,  ne'  ragguaglierò  VV.  SS.  Ho  intefo  da  Pao- 
lo Rucellai ,  che  è  molto  amico  di  quefli  Orfìni ,  come  non  aven- 
do avuto  ancora  il  Quarterone  ,  fecondo  le  promefle,  hanno  pro- 
testo a  Confalvo  di  partirli  una  volta  .  Da  ogni  parte  rifuona, 
che  vi  fia  penuria  di  danari . 

Ho  fcritto  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  il  Signore  Lu- 
ca Savello  ha  mandato  qui  un  fuo  uomo  a  raccomandarfi ,  e  a 
fignifìcare,  che  non  poìTbno  più  ilare  in  tanto  flento  fenza  da- 
nari. Le  SS.  VV.  non  mi  hanno  rifpofto,  e  coilui  fi  difpera ,  e 
io  non  fo  che  gli  dire.  Oltre  di  quello  venne  jeri  qui  in  per- 
fona  Mefs.  Ambrogio  da  Landriano  con  una  lettera  di  creden- 
za del  Bagli  al  Cardinale;  e  a  Sua  Signoria  e  a  me  ha  pianto 
le  miferie  ,  e  Urenti  fuoi ,  e  della  fua  compagnia,  e  protettalo 
cher  fi  farebbe  morti  di  fame,  fé  i  Francefi  non  gli  avellerò  fer- 

C  e  e  2  viti 
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viti  di  denari  ;  ma  che  non  gli  potendo  più  richiedere,  faranno 
forzati  levarli  con  difonore  di  VV.  SS.  e  non  lo  vorrebbe  ave- 
re a  fare,  avendo  mantenuto  la  compagnia  fin  qui  quanto  ogni 
altro,  che  di  cinquecento  uomini  d'arme,  dice  averne  a  caval- 
lo quaranta  ,  e  dieci  baleflrieri .  Vorrebbe  almeno  una  pagliet- 
ta e  mezzo  ;  e  di  più  cento  ducati  di  fuo  fcrvizio  vecchio  .  Io 
gli  ho  promeflb  di  fcrivervene,  e  raccomandarlo,  come  io  fo . 
Prego  le  SS.  VV.  mi  rifpondino,  perchè  ne  afpetta  lifpofta. 

Partì  Mefs.  Ambrogio  dal  campo  otto  dì  fono  ,  e  riferifce 
gran  difagj  di  Arami,  pane,  e  abitazione,  e  che  in  campo  non 
vi  è  reflato  novecento  buoni  uomini  d'arme,  e  fé  ira  ila  fanti  ,c 
che  fi  diceva ,  che  gli  Spagnuoli  rinforzavano  d'infanterìe.  Non 
di  meno  gli  pare  che  quefta  nuova  ,  che  lui  ha  trovato  qua, 
che  li  Spagnuoli  fieno  ritirati  ,  poffa  efl'ere,  perchè  afferma,  che 
non  potevano  pagare  le  vettovaglie,  e  che  parecchie  fetcimane 
eglino  hanno  forzati  i  comuni  a  portarvene .  Ma  per  avventura 
non  gli  potendo  ora  più  forzare  ,  fono  flati  forzati  a  ire  a  tro- 
var da  vivere  dove  ne  è.  Riferifce  tre  cofe  aver  tolto  fin  qui 
la  vittoria  a*  Francefi;  la  prima,  e  principale,  e  più  importan- 
te, l'aver  perfo  tanto  tempo  intorno  alle  mura  di  Roma  ,  che  fu 
quel  tempo,  che  farebbe  loro  flato  co. nodo  ad  ire  avanti,  fen* 
za  poter  eflere  impediti  da  acque  ,  e  da  fiumi ,  perchè  Confal- 
vo  allora  non  farebbe  potuto  rapprefentarfi  loro  innanzi.  La 
feconda  l'aver  pochi  cavalli  alle  artiglierie,  talché  non  pote- 
vano fare  più,  che  due  miglia  il  dì.  La  terza  la  crudele  verna- 
ta, che  è  feguica,  e  fegue;  affermando  che  non  hanno  mai  vo- 
luto tentare  alcuna  cofa,  che  il  mal  tempo  non  fia  raddoppia- 
to. Con  tutto  quefìo  afferma,  che  quando  bene  Confalvo  non 
fi  fofTe  ritirato  indietro,  non  può  difegnare  di  venire  ad  offen- 
derli, per  eiTer  loro  in  luogo  forte,  e  gente  da  afpettare  di  fa- 
re una  giornata  con  ciafeuno.  Dimandatolo  dell'  ire  avanti ,  di- 
ce , 
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ce,  che  con  tutto  che  Confalvo  fia  ritirato,  fé  il  terreno  non 
foda,  e  fé  non  provveggono  quando  folle  raffòdato  il  terreno, 
di  bufali,  o  bovi,  o  più  cavalli  da  carra  ,  farà  loro  imponìbi- 
le condurre  f  arciglieria.  Riferifce,  come  il  Bagli  di  Occan  è 
mal  concento  di  non  efler  pagato;  e.Monfignore  Reverendifiìmo 
di  Volterra  ricorda,  che  parendo  alle  SS.  VV.  di  alleggerirli  di 
tale  fpefa,  non  (i  lafci  parlare  il   tempo. 

Sono  quello  dì  comparfe  le  lettere  di  VV.  SS.  de' io.  e  ir. 
dirette  a  Monfìgnore  di  Volterra,  prefupponendo ,  che  io  foni 
in  cammino.  La  cagione,  che  io  non  fjno  partito,  la  fcrilli 
per  altra,  che  fu,  che  al  Cardinale  non  parve  a  propolito  la 
partita  mia,  e  non  volle  che  io  partirli.  Intendefi  per  le  voftre 
dette  la  cagione ,  perchè  non  ci  è  nuove  di  Pietro ,  né  di  Meifer 
Carlo,  né  del  Vefcovo  di  Perugia.  Tutto  fi  farà  incendere  do- 
ve bifogna,  e  così  il  lignificherà  quanto  dite  di  Don  Michele, 
e  delle  nuove  di  Francia;  che  ogni  cofa  piacerà  a  noftro  Signo- 
re ,  e  ma  Mi  me  la  nuova  di  Don  Michele,  e  vedralfi,  che  fi  man- 
di per  elfo  in  quei  luoghi,  dove  farà  più  comodità  di  VV.  SS. 
fecondo  Io  feri  vere  di  quelle.  Raccomandomi  infinite  volte  alle 
SS.  VV.  quae  benevaleant. 

Die  14.  Dece /nbri s  1503.  Romae. 

fervkor 
Nicoiaus  Machiavellus  Secret, 

Io  non  voglio  omettere  di  dire  a  VV.  SS.  come  più  dì  fono 
fu  prefo  un  Segretario,  che  fu  del  Cardinale  di  Sant*  Angiolo, 
per  intendere  la  morte  di  detto  Cardinale  (1).  E  da  due  dì  in 

qua 


(1)  Quefto  Cardinale  fu  Giovanni  Michiele  Veneziano  nipote  di  Paolo  IL 
Dicefi  che  AL  fifa  ridarò  VI.  lo  facefTe  avvelenare  per  mezzo  di  Lfclino  da  furi) 
fuo  cuoco . 
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qua  fi  dice,  che  lui  ha  confeflato,  averlo  avvelenato  pé>  ordine 
di  Papa  Aleflandro  ,  e  che  farà  arfb  pubblicamente ,  e  che  il  cuo- 
co ,  e  un  fuo  credenziere  fi  fono  fuggiti .  Cominciali  a  ritrova- 
re di  quelle  cofe;  e  il  Duca  Valentino  è  dove  ho  detto  altre 
volte.  Ricordali  alle  SS.  VV.  fé  elleno  vogliono  procedere  con- 
tro di  lui,  di  mandare  un  mandato  in  chi  pare  a  quelle,  con 
autorità  di  foflicuire  Procuratori  &c. 


XLVIII. 

Magnifici  Domini  &c. 


*jUL 


Dì  14.  furono  l'ultime  mie,  e  la  prima,  che  con  breve 
lettera  mandai  per  un  fante  fpacciato  da  quelli  Francelì  ;  e  la 
feconda  detti  a  Giovanni  Pandolrini ,  il  quale  mi  dice  averla 
mandata  per  la  polla  di  Ferrara.  Si  duole  detto  Giovanni,  non 
elfere  flato  rimborfato  degli  fpacci,  che  gli  ho  fatti  fare,  e  mi 
ha  pregatolo  ricordi  a  VV.  SS.  E  io  lo  fo,  corretto  dalla  ne- 
ceflìtà  ,  perchè  occorrendo  cofa ,  che  avelie  bifogno  di  fubito  av- 
vito, rimarrei  appiè,  quando  egli  non  folfe  fodisfitto;  e  mi  ri- 
ferifee,  eflergli  flato  fcritto  da  parte,  che  non  che  altro,  egli 
ne  ha  ricevuto  poco  grado  per  aver  fervito,  il  che  gli  duole 
tanto  più.  Scrifll  per  la  preallegata  ultima  mia  quanto  s'  inten- 
deva degli  Spagnuoli ,  e  quello  mi  aveva  detto  Mefs.  Ambrogio 
dell' Andriano,  il  quale  manda  colli  un  fuo  uomo  per  portar 
lettere  del  Cardinale,  e  mie  in  fua  raccomandazione.  Né  per 
quella  circa  a  Mefs.  Ambrogio  ho  che  dire  altro,  fé  non  che  con 
defiderio  attendo  rifpolla  di  quello  fé  gli  abbia  a  fare  intende- 
re. E  quanto  agli  Spagnuoli ,  fi  è  verificata  la  nuova,  e  in  que- 
fla  fia  un  capitolo  d'  una  lettera  fcritta  a  Gaeta  del  tenore,  che 

VV. 
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VV.  SS.  vedranno  (r).  Si  fia   con  afpettazione  di  quello  debba 
feguire;  ancorché  fia  chi  creda  ,  che  quarta  cofa  farà  Ja   pace  più 
facile,  quando  non  feguici  maggiori  fdruciti  .  Saranno  VV.  SS. 
avviface  di  quello  feguirà. 

Le  ultime  lettere  di  VV.  SS.  degli  1 1.  dirette  al  Cardinale  , 
mi  ha  detto  Sua  Signoria  Reverendi  ifima  averle  comunicate  al 
Papa  ,  e  che  retta  fopra  modo  contento  della  conceffione  gli  è 
fiata  fatta  di  Don  Michele.  Non  fi  è  già  rifoluto  come  o  quan- 
do Io  voglia  far  venire.  Crede  il  Cardinale  che  fé  ne  rifolve- 
rà  per  tutto  dì  domani.  Il  capitolo  dell'  avvifo  de'ó.^di  Francia 
piacque  ancora  a  Sua  Santità  ;  difpiacquegli  bene ,  che  cotefti  fuoi 
foflero  fiati  impediti  dalle  nevi,  rimafe  pure  paziente,  proceden- 
do la  cagione  da  chi  è  più  gran  maefiro  di  lui .  E  cosi  fia  fo- 
fpefo  su  quello,  che  della  gita  loro  abbia  anafeere.  L'Ambafcia- 
tore  Veneziano  è  fui  placare  il  Papa,  e  per  ancora  non  ci  ha 
trovato  fiiva.  Corteggia  continuamente  San  Giorgio.  E  qui  è 
chi  dubita,  che  non  cerchi  per  fuo  mezzo  fare  contento  il  Papa, 

che 


(i)  La   lettera   qui   accennata   è  la 
Tegnente  . 

Copia  di  Capitolo  di  una  let- 
tera data  a  Gaeta  a  dì  io  di  Dicem- 
bre iyoj.,  e  fcritta  da  Vincenzio  di 
Laudato  ,  e  mandata  a  Piero  Cavalcanti 
in  Roma  . 


Jì-jA  natura  bo  fatto  per  fé  mede/imo. 
Sappiate  che  il  campo  Spaglinolo  ,  che 
(lava  al  Gariglìano  fi  e  levato  per  non 
potere  più  refìflerc  ,  e  perche  era  ri-flato 
molto  al  poco  ,  e  ha  patito  affai .  Dico- 
no fono  iti  in  guarnigione  a  Frani  ,  Sef- 
fa  ,  Carinoli  ,  e  Capita  s  per  il  che  li  no- 
Jlri  hanno  deliberato  poffare  per  a  Seffa  ; 
/pero  non  (iranno  piti  cotitradizione  ,  (he 


quelli  di  là  come  vi  fi  dice  fono    al  tilt" 
to  refoluti  ,  e  farà  forte  porre  più    otto 
Zarli  injìeme  .  Daranno  largo    a    quefla 
Provincia  ,  e  ci  porrà  ufeire  dì  carcere  : 
ovvifandnvi  che  Loifdars   ha  fatto  da  va- 
lente capitano  ,  che  ha  un  efercito  di  cir- 
ca  tremila  pedoni  ,  e  feicento  cavalli  dì 
Strodiotti  ,    e  da  dagento  uomini  di   or- 
me ;   il  quale  tutte   quelle  terre  di  Pu- 
glia ha  ridotte  alla  fua  fedeltà  ,  e  ulti- 
mamente la  prefo  Troja  ,  e  Saufoveri  ,  che 
quaft  puh  venire  fino  alla  Trìpolda  a  fuo 
piacere  ;  ficchi'  trovandof  il  nimico  infra 
duaeferciti ,  credo  ,  che  debba  avere  degli 
affanni  ,  e   quello  che  è  pegg  io  è  ,  che  non 
ha  un  maledetto   carlino  ,  e  qui  fi  butta 
r  oro  .  Dio  ponga  fine  a    tanta  tribola- 
zione . 
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che  acquiefca  a  Faenza ,  e  a  Rimini ,  e  permetta  all'  incontro 
favorire  i  Nipoti  fuoi,  per  rimetterli  in  Forlì,  e  in  Imola.  Cre- 
defi  che  il  Papa  non  gli  fia  per  acconfentire.  Nò  manca  qui  chi 
attende  a  feoprire  quefte  pratiche,  e  attraverfarli .  Àfpettafi 
F  ultima  rifoluzione  di  Citcrna  ,  e  il  mandato  per  le  cofe  del 
Valentino.  Raccomando  alle  SS.  VV. ,  quae  bene  valeant. 
Romac  i<5.  Decembri s   1503. 

fervitor 
Nicolaus  Macbiavelhis  • 

XLIX. 

Magnifici  Domini  &c. 


A: 


. Pportatore  di  quefta  farà  un'uomo  di  Mefs.  Ambrogio  da 
Landriano,  il  quale  viene  colti  mandato  da  lui  a  ricordare  i  fuoi 
bifogni;  e  perchè  io  ve  ne  fcriflì  a  lungo  per  la  mia  de'  14.,  non 
mi  diftenderò  altrimenti  in  quefta  cofa,  riferendomi  a  quanto 
fcriifi  allora ,  e  quanto  da  quefto  prefente  mandato  farà  efpofto 
a  VV.  SS.,  alle  quali  io  raccomandomi  infinitamente  Mefs.  Am- 
brogio, coiìui  ,  e  me.  Bene  valete. 

Ex  Urbe  Roma  die  16.  Decembris  1503. 

fervitor 
Nicolaus  Macbiavelhis  Secret. 


Fine  del  Quarto  Tomo  . 


. 
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